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O STIMO Lettori liiimanifsimi, non folocfTere 
insiufta cofa , ma biafimenole ancora lufurparfì 
le^tich^altrui;peròuoglio fami noto, che Ja 
tradottione di tutto il tefto di Rodolfo Agrico- 
la è mia ; & cofi le tanole,ò alberi che gli uoglia- 
mo chiamare del fecondo, & del terzo libtoTono 
miei : ma gli alberi del primo libro fono delfec- 
cclJcntc M. Ceiio Maoko, perfona tanto ualorofa nello fcri- 
uere , & nellorare ^quanto fatino tutti i dotti di quella inclita città, 
6c forfè di tutta Italia . Nel refto non uoglio dirui altro, fe non pre- 
garui ad elfer contenti di leggere quefta opera, & di leggerla ftudio 
fìfmente; perche fon ficuro, che ui piacerà quello autore; & oltre, 
chencriccueretc utile grand ifsimo; gullerete anco una confolatio- 
iic inaedibile ; & direte del ficuro,che la dottrina fua merita d’elfc- 
referirta in lettere d’oro. Nonui lafciatedillorredaquellalettura 
da coloro, che dicono,chc lì dee ricorrere a i fonti ; perche hauendo 
cfsi perquellclunghe. llrade caminato , uorrebbono anco glialtri 
per elle condurre. Habbiamo bifogno d’autori, che ci infegnino, 
& non d’autori, che per mollrar la loro feienza (profondifsima in 
iJérò) ci intrichino in modoilccruello,chcfpcfsifsimcuoltecifac-' 
ciamelliero d’andare all’ Oracolo d’ Apolline per fiiilupparccnc. 
Che im porta à noi, che lì trouino autori più dotti di Rodolfo, & 
che ci infegnino meno ? Che importa , che andiamo a i fonti ; fc 
n’ufciamo poi fuori tutti infangati ? Voglia Dio , uoglia Dio , che 
un giorno lìa feoperta, & conofeiuta quella opera felice, quefta 
gemma preciofa,quellofepoltoteforo; perche li lludiofi fe n’arric- 
chiranno di maniera, & in coli breue tempo , che nonJiaueranno bi 
fogno di andar quà & là mendicando, come fanno, con tanta fatica, 
& con tante repulfe . Io ui elforto à ciò fore per utilità uollra, & per 
onor uollro in confeienza mia , & con fincerità d’animo purifsima ; 
Voi accettate le mie elfortationi ; & fecondo il fiiccelfo , amatemi , 
Di Vinegia a i X V. di Maggio. M D L X VI I. 
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CciDENTT come fìano cliiamati dallo autore. Se quante 
(lanole loro (pecie a carte 13 j 

AfTetci cap.i.del terzo libto 3x4 

Afletto come (ì rilblue 130 

Affetti, in quanti modi poflbno elTere tratuti dal parlante 
a carte 117 

Aggiaccnti 38 

Argomentatione in quanti modi li rifolua 177 

Argomcntatione ciò che lia 156 

Argomentationi preflb gli autori come s’hanno da raccorre , & da ridurre alla lua 
fo 



orma 


ao8 

»7a 

103 

ao4 

ao4 

43 


48 

48 


Argomentationi Dimoflratiue come s’habbinoidilporrc 
Argomentodel fecondo libro 

Argomenti propolli , di che luoco cauati lìano t 

Argomenti propolli come s’habbino daconolccre I 

Atti cap. xii. 

C i* 

C AGIONE ciò che lìa 

Cagioni di quante forti lìano 
Cautioni alquante , le quali deono eflei e diligentemente ollèruate nello argomen 
tare a8 

Cognati quali colè lì chiamino 48 

Congiugati . ! ' 33 

Contingenti • 68 

Conneui . 63 

Comparati ‘ . 80 

Copia nel dire »4i 

Copia nel dire come s’acquifti ., ** 141 

Cole che lì accordano, & dilcordano, come da i wochi lì cauioo 114 


D tfinitione ciochelìa, &comes*hadadifìnire 13 

Oiuilìone della quillione fecondo Cicerone laS 

Diuilione delle quillioni fecondo la diuerlìtà delle colè di cui dilputatiuamente lì 
cerca 131 

Diuilione dell’oratione fecondo il uario modo del tellèrla 134 

Dialettica, & l’altrc arci d’una in una come lì dilputino delle colè d’una in una 1 13 

♦ iii Dialetticarcj 


TAVOLA 

Oialecùcire. che ragione «’habbi ■ ■ • rr^ 

DifTcrcnti 9? 

Diuifionc della qniftione fecondo Ariflotele izS 

Diuifione della quiftione fecondo il uario modo di cercare òquiilionare, che dir ci 
piaccia 136 

Dialettica ciò che fia no 

Diletto come fi faccia 136 

Diuifione dell’oratione 155 

Diuifìone della quiftione fecondo il diuerfo genere dell'arti , alle quali pertengono 

140 
106 
11 


a carte 

Dialettica quanto fìahoggidì corrotta 
Diuifìone de i fuochi 
DifpoGtione ciò che fia 


E 


1 T 


E fficienti ciò che fia 
Efficiente come fi diuida 
Erpofitionc ciò che fia 

Efporre come fi debba confermare un’altra colà 
Ed'ercitio, & ufo 

Euenti ^ F V 

F a k fede quanto fia lurio il modo 
Fine ciò che fia 

Fine dellla Dialettica ciò che fia 

Fini alle uoltc pofibno edere in una medefima cofa 

Forme dell’argomentationi come fi riuolgono 

Forme dcirargomcntationi come fi difpongono con uario collocamento 

G 

G B N E R a - 


L v o c o ciò che fia 
Luoco 

Luoco che colà fia 


M 


48 

48 

Md 

187 

i8d 

54 

»59 

48 

5» 

*77 

»77 

«9 

7 

57 

4 


M ateria della Dialettica è la quiflione ; & l'opinioni de gli altri intorno a 
ciò III 


Mifiira ottima della copia, & della breuità nel dire quale fia 
Modo di efporre 

Modo di fardigrefib fiioridella cofapropofta 

N 

Nomi della colà 

O R A T I o N E come s’accrelcr/& fi minuifee 
Ordine quale habbia da tenere l’argomentare 
Ordine quale fiaconueneuoleaU’infegnardeU’arti 
Ordine di quante fòrti fia 
Ordine quale fia conueneuolc aU’hifloria 


248 
15» 
*3^ 

••• 7J 

130 
x6i 
*55 
*5* 
*55 

Ordine quale hanno da leruar coloro,! quali dicono uarie, & diuerlè colè , che per 
alcuna ragione certa non s’attaccano infieme Z59 

Ordine ciuafc fia conueneuole ai Poeti a{5 

Ordine di tuturinuentione, raccolta in coli breue fomma,che fi può ad un’occhia- 
uuedere * aai 

Parti 


D E 


I C 
P 


API. 


V 


P ARTI 

Parti deiroratione quando s’habbino da ulàte .... 

Parti deiróratione quali s'habbino da ufàre * 

Parti di ciafcuna fpecie quali lìano 

Farti dell'oratione : 

Proemio 

Frononciati 

Proprio : • n 

^ T I $ T T o N E ciochefia , ; *.= ■ 

Q uiftione come fi può partire in molte 
Qiuiiioni come s'hanno da ordinare nel dire 
Q^iftioni fingolari di Rodolfo Agricola incorno 3 gli uniuerlàli 

R 

R Are IONE communedeiluochi 
Ragione del diuidere 

Ragione del muouere non è differente dalla inuencione dell’inlègnare 
Repugnanti 

Retorica non battere luochi di fòrte alcuna 

S 

S IMILI 

Soggetti ■ * 

Somma della quifiione come in c'tafhina cofà s’ha da conAituire 
Specie quali ufino nel dire 
Specie 

Specie dell’argomentareqtiantc fiano 

Strada di dir breuemenre . '■. 

Strada di ciafeuna cofà da effer tutti i luochi deferitta 

Stato di ciafcunaquilUone come s'ha da trouare ’ *' 

T e m 
Tuti 

V s o & eflercitio 


I p o 
Tutto 


IL FINE. 
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3* 

«93 

193 

i<53 

*93 

a 

IO 

ii8 

*48 

a6j 

at 

99 

**f 

9* 

*9» 

8f 

85 

*43 

i58 

*9 

15J 

ao^ 

*4» 

5i 

3* 

x26 
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TAVOLA 


TAVOLA DELLE COSE 
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PIV NOTABILI, CHE NELL’ OPERA 

■ SI CONTENGONO. 


A Ccidekti , quali (ìano 
a carte i 3 

Accidente ciò che lignifichi 
a carte 6f 

Auroricomeft hannoda ftudiare i{7 
Affetti di che fotte fi dcono eccitare 
a carte ajo 

Affetto da quante cole fia moffo zz4 
Afl'etticomedeono apocoapoco eflèr 
accrefcititi Z30 

A ffetto onde nafea ZZ4 

A flctu con che fi mttouono 1 1 3 

Affétci nel fecondo modo, come fi tro- 
ttano . zzS 

Afiètto di due fòrti zzj 

Affcttiin che modo fi poflono eccita- 
re Z30 

Affetti nel primo modo come fi troua- 
no ZZ7 

Affetti con che ordine fidifpongono 
a carte Z73 

Aggiacentecìochefia 38 

Aggiaccnti in fomma ridotti Z40 
Auiplificatione ciò che fia 1 1 8 

Annociochefia 61 

Appliciti quali fiano 13 

Appliciti quali fiano 57 

Argomentatione qtiàdo precedala nar- 
ratione adz 

Argomentationi di due prepofitioni 
a carte Z77 

Argomentatione, che diceria ricerchi 
a carte ^ 

Argomentatione ciò che fia 156 

A rEomentationi occolte come raccorfi 
debbono nelle lite forme a i Tuoi luo > 
chi 108 

Arti di attiene 140 

Arti di cognitione quali fiano 140 
Arti del gènere di mcao; onero promi- 
feue 140 

Anctierationelche ordine di Appoft- 
tione fia atta Z84 


Atto ciò che fia 


43 


Beni conferenti quali fiano 3» 


C AGIONE cicche fia 49 

Cagione di cofa quale fia 157 
Cauallo con che ordine fi laudi Z7x 
Cautione , che ha da oflèruar chi argo- 
menta z8i 

Chiarezza della oratione di che conili 
a carte 1 1 3 

Cognati ciò che fiano 48 

Cognati quali fiano 1 3 

Cognati dt quante forti fiano 48 
Cognati, cioè tcrmini,che hanno paren 
tela fra loro . 48 

(^omedia e T ragedia, che ordine ricer- 
chino zf3 

Comparatione in che fii digerente dai 
l'cfl'cmpiocdallafimilitudine 80 
Conclufionc , che oratione ricerchi 
a carte Z50 

Congiugati perche coli hanno queÓo 
nome 33 

Connefft quali fiano 61 

Contaminatione & fòzzura di tutti i 
luoghi 107 

Centra rii 9Z 

Contingenti perche coli detti 68 
Contingenti quali fiano 69 

Copiolà oratione dinàzi a chi s’ufi z6o 
Cofa in due modi accrefceifi per com- 
paratione z3 1 

Colà la quale fia uera in quanti modi 
polla mettere più rami Z7 

Cofedi che forte ricerchino copia zjz 
Colè di che forte ricerchino breuitàz50 
Colè quante bilbgna che fiano in ogni 
oratione 1 1 1 

Cofe neceflarie quante fiano nel muo- 
ucre mifèricordia 117 

Dcliberatiuo 


uy CiO 


COSE P I V 

D 

D eliberativo genere , che 
ordine ricerchi 174 

Delcrictori dei coliumide glihuomi- 
ni e delle dune, che ordine ulìno 159 
Defcritcionc come iì hiccucommodiP- 
iiina aio 

Dialettica ciò che (la 1 1 a 

Dialettica diche forte d’arte da iii 
Dialettica cfl'crc arte 1 1 o 

Dialogo che ordine ricerchi a ) 6 

DifTcrente quale diciamo 97 

DifTcrenzaciochelia if 

Dideréze dette quillioni lèmplici qnan 
cedano 13 a 

Diderenza del genere col tutto 3 1 
Didc renza tra la difpodtion ]>occica, 8c 
l’illorica rjf 

Differenza tra i Prononciaci,& i Con- 
neffi 77 

Differenti quali dano 9; 

Differenza tra la Narraiionc, l’Efpod- 
tione, r Argomenucionc, & la Coiv> 
fcrmatione 15& 

Didnirechecofada zf 

Difinicioneciocheda ' 1$ 

Didnitione che leggi habbù 17 
Dinidon di che d debba fare 15 

Digrcflb I7a 

Diletto ciò che da a3o 

Dilettano due (orti di cofe z^ó 

Dilettare ciò che da 11 j 

Diletto non può edere dneallaoracio- 
ne 119 

Dio come d laudi a7a 

Di^odtione nello inlègnar le arti zj7 
Diflìmili 88 

Didfimilitudinecomedud ' 88 

Diffimìlicudineciocheda 88 

Diuerdd dei dni fecondo la diuerdcà 
dei beni fz 

Diuerdd delle colè, che operano per 
neceflìd di natura 49 

Diuldone de i Prononciati 77 

Diuidone de gli Aggiacend z6 

Diuidonepel dne z6 

Diuidone perii So^getd z6 

Diuidone checofà da a$ 

Diuidone dai Simili zé 

Diuidone da i Deilinati z6 

Diuidone da i Prononciad a5 


N O T A B I L I. 
Diuidone per gli Atti' 
Diuidone per gli Effètti 
Diuidone de i Repugnanti 
Diuidone da i Contingenti 
Diuidone delle quiffioni 
Diuidon dalla Comparatione 
Diuidone de i Connedì 


Diuidone de gli Atti 
Diuidone da 1 ConnefE 


16 

i6 

9 « 
16 
163 
16 
61 

43 
61 

Diuidone dalla Materia 16 

Diuidone de i Differenti 9 3 

Diuidone ffrettamente condderata 17 
Diuidone della quiilione 118 

Diuidone de gli Aggiacend in altri mo 
di 39 

Diuidone dal Tempo z6 

Diuidone delle arci ili 

Diuidone della oratione 134 

Diuidone per gli Efficienti 116 

Diuidone prima de gli Efficienti 49 
Diuidone feconda de gli Efficienti 30 
Diuidone delle arti 140 

Diuidone dalla forma 16 

Diuidone dal Ittoco 16 

Docili come facciamo gli auditori 194 
E 

quillioni del primo modo 166 
Effetto dell'oratione 136 

Effètto deH’argomentatione , come fi 
chiami 16$ 

Efficiente ciò che da 49 

Enumeratione checofada 17 

Enumeradone quando d ud 194 

Epilogo quando debba eflèr ufàto 1 94 
Epilogo nel mezo della diceria qn z64 
Efpohtion delle cofe gioueuoli _ 187 
Efpoddone, che oratione ricerchi 130 
Efpoddone come d faccia jpbabile 184 
Efpodeione del difpucare quante colè 
bauerdebba 183 

Efpddduneciocheda 136 

Efpofuione delle colè che nuocono 187 
Efpoddone, & AreomentadoneeflTere 
una, &lamedeumacofa I3X 

Efpoddone delle cofe dubbiofè 187 
Efpoddone confèntanea. 184 

Efpoddone confèguente 185 

Efpodiioneargomentofàqualeda 184 
Efordiidacheficauano 193 

Elbrdio quando debba cfl'ct ulàco 1 94 
^ Fede 


ccETTioNB dell' ordine delle 
quillioni del primo modo 


TAVOLA 


F c D B come alle cofc accadi 1^9 
Fede in quanti modi (ì ricerchi per 
uiad'areomcntacione 159 

Figure dcU’oracione deiralcercacione , 
quante 183 

Fine della Dialettica è di dir probabil- 
mente della cola propofta 1 1 3 
Fine di ciafeuna delle tre forti di cfpoCi 
tioni i8a 

Fine principale delle cagioni 49 

Fini in una colà entrano alle uolte 53 
Forme perfette d'argomentare quanre 
a carte i^4 

Forma di dilìnire, come altrimenti fia 
Hata chiamata 13 

Forma ciò che Ita 31 


G enere ciò chelìa 7 

Genere , come lìa rinchiufo nella 
quiftioneciorheè 134 

Giorno ciò che (ia 61. 

Oiudiciale genere , che ordine tienfi 
a carte 174 

H 

ORA ciò che (ia 61 

Huomo con che ordine (ì laudi 
a carte 171 


H 


I MiTATioM come s’habbia da fz. 

re • a88 

Indiuiduo ciò che (la 1 9 

Induttionechecofalia 11S4 

Induttione come s’ordini 177 

Inlègnareciochefia lij 

Indrumento Dialettico 1 10 

InArumento della Dialettica quale (ia 
a carte 154 

Intcrro^ationc a che ordine di propo- 
(ìtioni (ia atta 183 

Iftoria de gli animali, jpiantc, & di tut- 
ta la natura delle cole, che dilpolitio 
ne ricerchi 159 

Illoria, che ordine ricerchi 
/- • 


DELLE, ' 

L 

y A V D E come s’habbia da intende— 
re 17J 

Legge di tutte l’argomentationi 171 
Legge perpetua de i contradicenti 93 
Luoco delle cagioni 56 

Luochi interni in fomma 1 3 

LuochieAemi 13 

Luochi communi ciò che (iano 169 
Luochi intorno alla follanza 1 3 
Luochi fecondo AriAotile 58 

Luochi della limilitudine,cde i compa 
rati quantoliano copioA 8^ 

M 

M assime (i deono aggiungere a 
i luochi Topici 103 

Materia della Dialettica è la quiAione 
Materia ciò che Aa 3 a 

Maceria Dialettica ria 

Materia come A dica altrimenti 33 
Medici, che ordine uAno a; 9 

MefeciocheAa 61 

Mer i per li quali A uieneall’argomen- 
tatione, come A chiamino 16^ 
Mezo del Alloeifmo come palTi in no- 
me di alcunluoco zo6 

Modi di diAinguere le colè quanti Aa- 


no 


zar. 


Modi di cercare quanti Aano 135 

M odo d'inlègnare qual pertenga al Dix 
lettico 113 

Muouerciochelìa 113 


N 


N arratioke quando cangi or 
dine 264 

Nome della colà come altriméti Achia 
ma 173. 

Nome del luoco dell’argomentatione 
cqmefenraerrorAdia zoS 

Notitia de iluocfai in quante colè Aa po 
Aa aoi 

Numero delle quiAioni come A pren- 
da 140 

O 

O GNI dicena do che habbia 142' 
Ogni oratione ciò che Aa 

Ogni 


c o s'E p I y 

Ogni quìiìione in quanci modi (i poflà 
ritrouare 14; 

Opf ofìtione in quanti modi fi faccia 9! 
Oppofici quali fiano 91 

Oratione che fi cominci fare 1^6 
Oratione quale habbia due parti 19J 
Oratione a che fermi ' ut 

Oratorio ordine i 5 o 

Ordine Artificiale 

Ordine Naturale 153 

Ordine Arbitrario 1^3 

Ordine delle colè di quante fòrti fia 
a carte a ^3 

Ordine Naturale in quante cofe fia po- 
fto aJ3 

Ordine del genere Oimofiratiuo 173 
Ordine naturale delle parti dell'argo- 
mentatione xyi 

Ordine naturale efèguito da gli Inori- 
ci, & Pocti.madiècrentemente ZJ3 
Ordine conuencuole a coloro, che lau- 
dano 1 collumi ado 


P ARLANTI, che oratione ufàr deb 
bano, che loro fi conuenga afo 
Parti due della Dialettic a 1 od 

Pcrcontatione,checofafia ' ^ laa 
Piacere, che dalla oratione fi raccoglie, 
di quante forti fia in fòmma a3d 
Pluralità delle quillioni nelle parole 
a carte 148 

Pluralità delle quillioni dalle parole 
a carte 148 

Probabile ciò che fia ita 

Piiuationeciochelìa 9a 

Proemio doue $*iifi argomentando ad3 
Prononciati quali fiano 76 

Propofitioni quante fiano nella Ratio- 
cinatione, ouero fillogifmo 16 f 
Propofitiond’ogni fòrte da quanti me- 
ri fia contenuta idp 

Proprio in quanti modi fi dica fecondo 
Porfirio a9 

Proprio come chiamato da Ariflotile 
a carte a9 

0 . 


NOTABILI. 

Qjattro parti d’oratione quando fono 
necelTarie 194 

Quillione ciò chefia lai 

Qjillione fecondi Rodolfo Agricola 
ciò che fia ia8 

Quiflione fecondo Boetiocio che fia 
a carte ii8 

Quiftioni da una prima propofitione 
deriuate, come fi habbiano da ordina 
re 167 

Quillioni eflcre quattro fecondo Ari- 
llotile 119 

Quiflione compofla di quante forti fia 
acane 134 

Qjiiflione di che fi faccia i3x 

Q^iiflione come fi troni nelle ciudi 143 
Qjiiflioneinpiumodifipartifce 148 
Quiflione alle uolte ha piu fiati 140 
Quillioni modali quante fiano 139 
Quillioni diuerfè non defeendenti da 
un capo,come s’hanno da ordinar ne 
la oratione i66 

Qi,iiftion come fi troui nel contrailo 
a carte 142 

Quiflion di cognitione con quante par 
ti fi tratti 193 

Quiflion come fi troui nelle Scolafli- 
che 143 

Quiilione d'Attionedi che forte fia- 
no 194 

Quiflion quale fi habbia prima da efpli 
care quando una è appoggiata all’al- 
tra i66 


R agion de i fini fi può prendere 
in due modi $a 

Ragione di colà quale fia 158 

Raciocinatione ciò che fia 1 64 

Reo (io che faccia nella commiferatio- 
ne . 136 

Relatiui quali fiano 92 

Republica è di tre forti 4 

Repugnanti quali fiano 1 3 

Repugnanzaciochefia 91 


QJ 


T A L t T a' come fia prefà dallo 
autore »34 


S CRITTORI 

lij che difpofiàonc ufino 


delle colè memorabi 
Siilo- 


f 


TAVOLA DELLE 

SilloginnociocheGa 26^ 

Silloeifmo come s’ordini 277 

Similitudine del penere col tutto 31 
Similitudine è piu toAoatta ad infcgna 
re , & ad allettare , che a conuincere 
a carte 

Similitudini come cercar (ideoDO 86 
Singolare ao che lia zt 

Soggetto quale propriamente (ìa 47 
Somma di quelle cofe, che fì fono dette 


in materia de i luochi 
Sorti delie ouilìioni quante lìano 
Specie ciocnelìa 
Specie d'argomentare imperfene 
Stato della qui (lionc 
Strada delle perorationi 
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VITA DI RODOLFO 


AGRICOLA. 



Odoifo Agricola Groningcfc, pcr natlo* 
ne Frifio, huomo dortifsimo nelle lettere feco- 
lari,&non fenzagullo delle fcritturediuinc, 
Filofofo , Retore, & Poeta fàmofifsimo più di 
tutti gli altri del fuo tempo; perito nella Greca 
& Latina fauclla , & intendente della lingua 
Ebraica; eccellente per ingegno; facondo nel 
parlare; già maeftro di Giouanni Camerario di Dalburg Vcfcouo 
Vormacefe, perfona dottifsima ; nello ftudio di Heidelberg info- 
gnando, & icriuendo fra tutti gli altri ottenne ageuolmentc il 
principato ; Se anco fra tutti i Dottori di qualunque facoltà : 
ScrilTe alcune eccellentifsime operette di fuo ingegno ; per le qua- 
li il fuo nome s’acquidò rim mortalità ;& le diede in Rampa. 
Inomidellequali fono queRi. 

La uita d i Francefeo Petrarca in un libro. ^ 

\ Vn libro di uerfifopra Canta Anna. ^ 

Tre libri della Dialettica fottilifsimi . 

Vn libro di uarie epiRole, & orationi . 

Compofe di più , molti altri clegantirsimi uerfì ; ne i quali mo- 
Rrò il fuo ingegno quali diuino . 

V Traduflc il Salteriodallo Ebraico. 

T radulTe dal Greco alcune opere di Platone. Hauendo comin- 
cio à tradurre i uolumi di Dionigio Areopagita , fu da immatura 
morte leuato del mondo ; onde imperfetti gli lafciò . Scrifle ap- 
preflb, altre cofe. Morì inHeidelbergacriRianifsimamentefotto 
Federico Impcritorterzo,& Innocentio Papa ottano. Ne gli anni 
del Signore, m. cccctxxxT.Indimone terza. Inhonordicui 
Ermolao Barbaro Patriarca d’Aquileggia fece queRo epitafìo , 
Rinchiufer Cotto queRo marmo i fati 
, Inuidioli, Agricola Rodolfo, 

Del Frifio Ruolo Cpeme, Se ornamento : ^ . 

Per queRi Col meritò la Germania , 

Quanta laude ha Tltalia , e Grecia infieme . 

Fu fepolto in Heidelberga , nella Chiefa de’ Frati Minori . 

A Li»ko 


TUnectnthiuftt- 
M , che quantun- 
aUa ferfètu 
cTJtitne penenga 
l' infe^tutre > il 
mutuerey et il di- 
lettare; nendime- 
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INVENTIONE DIALETTICA DI 
,/F.QDOLtO AGRICOLA. . 
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Valvkq.vh parlamento s ordina per jpiegare ogni 
maniera di cofa; & ciafcun ragionamento mede firn 
mente , col qual proferiamo i concetti delia mente no- 
flra ; CÌT i noftri penfteri , & franati ; fi uede operar 
queflo y & hauer quefio primo & particolare ufficio , 
^ ^ - ^ ^ V . d’ INSEGNARE qualcM cofa d coluiy che ode . Del- 
chey qual più certo & più proprio indino può prendere 
infe^i^e: et thè chi che fia di qucllo, che il padre y & autor di tutte lecofe Iddio, fola al- 
gU altri due fumo Ibuomo fra tutti gli animanti ; come à quellOy che è di dottrinay & di ragio- 
étcejforq . „g capacey ha il dono del parlare, & della oratione conceduto ì Et fe Cora- 
tione è fegno delle cofe,che colui che parla, ha nell’animo raccolte : chiara co- 
fa è, che propria opera fiua fia , il mofirare , & ffiiegar quello , che fi ha prò- 
poflo di fare intendere à chi difegna col fignificarlogli . 
cicenneìnfegna .* jiion mi è nafcofìo , che d fomofiffimi autori piacque , tee effere le 
tpteTlt in Bruto ; ^ lequali nella perfetta oratione fi fanno : cioè, ch'ella insegni, che 

« V o V A , cfotf D I L E T T ì : i’ I N s E G N A R B è cofu facUc y intanto 

nò nel t^o . che ciafcuno, pur che di pigrifjìma mente non fia , può uederne il fine ; ma il 

battere, & m v o v e r b peruia d’ajfetti t auditore ; & il trasformarlo in 
qualunque hahito ti aggrada ; i/ t i k a r parimente con lufinghe , & tener 
fòfpefo col piacer tf udire ; non è conceduto fe non a i fommi ingegni , & in- 
gombrati da una certa maggior inffiiratione delle Mufe. 't^pn negherò aU- 
tresì , che quegli fiano i premi] principali del ben dire ; eÌT che non feguitino 
Cor ottone : ma dirò bene effer più uero, che la feguano ; cl>e il dir, che la fac- 
ciano : & dtrò infieme, che fiano più toflo accefioria , cheparticolaro^a di 
cìoì nel fteonh effìoratione . * Madiquefletre parti fe ne dir d più ampiamente aìtroue . 
libro k cép. iiif . Bjflt per adeffo il dir queflo, che Corationepuò Infegnarefen'ga Muouere,g>r 
h Dilettare : ma non può Muouere ; ò Dilettare, feno^a Infegnare. Terò 

rlil^etT. ^ coloro, che pregano ; coloro, che fi lamentano ; & quelli ancora, che inteno- 

^ gano ; quantunque pota yche altro fi facciano; quefio nondimeno principal- 

mente fanno , che imparino gli afcolfanti , in che defiderio ardano ; da che do 
Vedi nel fermio lore tormentati fiano ; & che cofa fia quella , che faper uogliano . * Fero è, 
Ubroàcaf. xij. che alle uoUe I nfegniomo folamente affine, che Cafcolt ante intenda: alcuna 
uolta poi ; affine che gli fi faccia fede . Facciamo fede onero d chi crede , & 
* quafì conduciamo un che ffiontaneamente cifegue : onero contmciamoun che 

non crede, & d forga ci tiriamo dietro un che fa refiften'gp . L'una di quefle 


r* • 
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duecofe fi fa con la IJ^fttione: l'altra, con l'^rgomentatione. Ifjjofitione cictr.mtu 
chiamo quel patlamento,cbe fa conofcere quale fta la mente fola di chi parla-, »«"»» d>fi»ìf(e à 
(èn:(a porci cofa alcuna, con cui all' auditor fede fi faccia. Et .Argomentano- ^ ^ 

ne chiamo quel parlamento , col quale alcuno tenta far fede alla cofa , di cui • • • 

parla. M a non trouandofi cofa alcuna dubbiofa; che àfe^lejfa, da feilejfi roctdipùthe f* 
far fi poffa fede ; angi dilagando da alcune altre cofe più note , & più certe ; role tre teft ; aUe 
fa meHiero, che di ciafcuna di loro andiamo raccogliendo certe^t^ : & cffn roiubuen» 

do,che altri confidatifineiracutegT^ della mente, più copiofamentetrouiao, 1 

iir più fpedit amente * l’ .Argomento, che è (come Ctceron dice ) una certa co tutù li r/niy dei- 
fa probabile ritrouata per far fede : altri pel contrario , per più graffa for-ga /•« hitjn*tfit.ì , cr 
di mente, nel conofeimento delle cofe s'abbarbagliano ; et niente rurouar pof ■ • 

fono ; ò tardi ritrouano cihche di ciafcuna cofa dir fi poffa : per tanto fi u:de , 
che utiliffìma cofa fecero coloro,cheritrouarono certe sedie X Argomenti, j^^artùiedd 

le quali Sedie ivo chi chiamarono ; da i quali auertiti -, come per certi fe- ferie Amu dì a» 
gni ci foffe permeffo per effe Sedie andar portando attorno l'animo-, & cono- vliimj^eìue, 

fiere ciò che foffe probabile in ciafcuna di loro ; & do che atto foffe al propo- 
pimento della nofìraoratione. * Si uedeeffere utile quefl' ordine di luochi; „,^;gUar^rài 4 r- 
perche feruono prontamente àgran parte degli humani fìudij (poi che molte mente. 

(ofe flanno alt ancora dclT ambiguo attaccate )& fomigliantemente fono cliAcaJcmìclpr» 
pronte al feruigio de i contrafli di coloro, che fono in difcordia . Vicciola por- lutto, che niuna 
tione delle cofe, che noi impariamo è certa, et immota . Di maniera che, fe alC ffi fi p»ffi "»•- 
*Academìa crediamo, fappiamo filo quefto di non faper niente. T^pn è dub- 
hio , che molte cofe fecondo [ingegno di ciafcuna fino Hrafcinate qua & là ; 
come qualunque imagmar s è potuto tornargli più ù propofito, per prouare la tratteri oLora 
fua intentione. Q^ueflo è particolarmente à coloro gioueuole,i quali trattano nel t lib.àt4p.j. 
cofiyintornoà cui non fono [late [arti infegnate: dico à coloro,! quali col con- 
figlio, la Kepublicagouernano ; à cui fieffo è di mefliero far fede al Senato, et 
al Vopolo di pace, di guerra , & degli altri negocij della città per importan- ttmòneireffemi-io 
Xn,chealhoraoccorra: &àcuifamenieroneigiudicij accufare, difendere, it Atta R.ì deiu 
domandare, contrarre :&à cui hanno in profeffione X in fognare il popolo la -.ìfAntea 

giufìitia, la religione, la pietà. Et quantunque molte di quefie cofe fiano dal- ‘ ^ ffce XJwi» 
i' arti abbracciate: quelle nondimeno,come troppo fittiU,etcauatedalmexp prefi in guerra 
delle fcole, qiiafi per effere troppo deboli , onero non entrano ne i groffi animi ijmcnia cinma 
del uolgo; onero nelle ro-g^ menti non s'appigliano: ma più fimuouono per fuonatarJipjfa- 
quelle , che fi cauano da quello , che tutto giorno Ci corre per le mani -, perche ^i^ZÉ'Ét» 

fono popolari , & più robufte . Et nella gufa, che la lira , & la citar a diletta 
le più delicate orecchie: co fi tu non accenderai il faldato, fe non con la tromba. r.tuigUaHl>fene 
* Verche alle cofe graffe (come s'ufadireinprouerbio) le cofe graffe conuene- tuniglialtri,ihe 
uolt fino. quefia facoltà filo la lingua ammaeflra, nè filo porge copia del 

dire ; ma la prouiden-ga dell'animo ancora ; & pare , che apra la [ir oda del 
conftgliare dirittamente : quando non d'altro pare , che la pruden-ga cónfli ; bell fin' ire Mini- 
else di guardar bsn bene ciò che in ciafcuna cofa poflo fta -, & le cofe , che con- trite m utuUe. 

- A if cordi 


troMt 
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Qìfffio fi legge ili cordi fono , & che repugnano : & di r accorr e , doue ciafcuna co fa guidi , & 
nel ciò che fucceder ne può . * Tefiimonian'ga ne rendono due facondijJìmidtìT 
^ i'^^^^hngUat Detnoflene y & Cicerone ; dei quali jft come fu prii- 

dentijjìma l'oratione ; cofty benché molte cofe alcuni emuli fi prende/fero à ri- 
prender nella uita loro ; nondimeno è loro conceduto la laude de i configli, & 
della pruden‘gai& conceduto infierncyche ciò per inuidiaftfaceJfero.Tercio- 
che dir non può prudentemente , fe non colui, che prudentemente ha penfato . 
1 nteruiene , che alcuno faccia cofa , fopra cui penfato non habbia : ma certo 
niuno dice cofa, che non ci habbia prima fopra penfato . Ma fin quà bafli, lo 
hauer ragionato cofi prima dell'origine de' luochi , & dell utilità loro , 


Scritte , (ItegUitr 
gementi ce i cjuMi 
ue^liame cenfcr- 
mJTC ! è rihanerc 
tjiuLhecefit, hife 
giutythe in un ter 
le mede cengiunti 
fiume Con U cefia , 
che cdde in ai[J)u 
ld:0- effende tfut 
fi infinita la molti 
tudine delle cefie ; 
gli ingenieftà ca 
fi communi le rì- 
ittffie ; ;y luochi 
communi le chia- 
m.tteno. 

% 

T re fieno le ferme 
delle Krpubliche, 
Menanhia , Ari- 
Tiocràtia , Deme- 
crjtia . 

Aratetele niee-a 
xjuefioteucrellin. 
nel lib. ix. della 
uatu. ift.àcap.f. 

Cicriene preJfoLu 
tane lib. i. della 
guerra di Tefilg. 

Quei, che i Greci 
tdt cimenti chiama 
ne Antipodi, 



CHE COSA SIA EVOCO. Cap. II. 

O I CHE habbiamo à ragionar dei luochi; tornare 
fommamente à propofito mi pare il difinire ciò che luo- 
co fia. Et acciocheil tutto più manifefto fi uegga, dan- 
do alquanto rimoto cominciamento , m'ingegnerò di 
darne quella chiaregja, che per me fi potrà maggiore, 
S'è poco adietro detto , che niuna cofia di cui fi dubita i 
può da fe far fi fede ; il che giudico io ejjere di maniera 
chiaro, che non ha bi fogno di prone : & mteruiene come delle tenebre , che fe 
fi dee uederci, & figli occhi deano fare l'ufficio loro, fà mrfliero,che etaltron 
de lume fi rechi . Rtfla adunque , che tutto quello, che s'ha da confermare » 
prenda fede da alcun' altra cofa. Fero è, che non ogni cofa è conueneuole à prò 
Hate ogni cofa. Ter che , che giouamento porgerà al dijputante dell' * ottimo 
Hata della città;&fepiù utile fia,ch’ella uenga retta dalTappetito d'un foto, 
che dal confentimento del popolo ; il fapere * fi i pefei rej^nranofotto acqua; ò 
nò i .Appreffo ; che aiuto darà allo ejfiortante * Cefare a muouer guerra con- 
ira Tompeo; che quegli huomini habitino dalla parte à noi contraria del mon 
do ; i quali i Greci * jlntitoni chiamano f Ter tanto dir fi fogliono da i di- 
fputanti cofe lontane dalla materia prefafi à trattare; & che non hanno at- 
tacco di forte alcuna col proponimento della oratione loro. Che ti uuoi tu infe- 
rir per queflo i Intendo quello , che tu dici ; ma quello , che tu ti uoglia dire , 
non intendo. Quantunque in .Arifiotile fi legga, che ogni uero al uero accon 
fenta;& che pu cofi uere non pojfano effire tra loro dtfeordi : nondimeno al- 
tra cofa è, che effe acconfentano ; altra,che fede facciano. .Adunque acciocìsc 
alcuna cofa pofjat fiere recata à confermamento d'altra cofa; bifogna,cheper 
qualche ragione congiunta fia,et habbia in un certo modo parentela con quel- 
la, per prona della quale fi piglia; & paia tale,chefi tu afiermi ; la cofa fen- 
ica ejfj Har non pofja :&fitu nieghi ; paia, ch'ella cada in rouina. Et accio- 
ebe meglio queflo s’apprenda ; nel mofir aremo con un grofio, ma facile efit m 
ph . Fediamo ad mifurare una grande^a di cofi ;fi habbiamo due corpi 

propojU , 
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propoJH , i quali moflrar uogliamo eguali ; ò ineguali ; Se tali fono , che tun» 
ali' altro non fi poffa applicare ; prendefi un qualche altro ter:^ ; cì>e fi poffx 
accomtnodare ad ambedue ; & quello à punto non temerariamente fi pren^ 
de : ouero à bencplactto ; ma fi che almeno fia eguale ad alcuno di quei due . 
applicando dapoi cofi fatto ter%p all’uno di quei due corpi; fe fard a lui egua 
le ; aUhora diciamOiChe quelli fono tra loro eguali: &fe è ineguale, che quel^ 
li fono ineguali. "Perche è cofa certa & prouata, tale ejfer la proprietà delle 
grandeitje ; che due toglianfi di che forte fi uoglia , le quali filano ad alcuna 
ter-ga eguali ; fiano anco fra loro eguali : & qualunque delle due fia eguale 
ad alcuna terga, & ineguale all’altra ; coniiiene, che filano ineguali fra loro. 

' che propofito dici tu quefie cofe ^Ter mofìrare , che fi come ho detto nelle 
grandegge j cofi fuccede in ogni natura di cofe, che qualunque di due cofe fono 
concordi ad alcuna terga ; uengono anco ad effer concordi fra loro . Et per 
concordi intendo quelle cofe, quando l'una può ejfer detta per C altra . Come 
l'huomo,& la fojianga s'accordano nell'animale ; perche ogni anim tleèfo- 
franga ; & ogni huomo è animale ; fegutta adunque che effi tra loro s’accor- 
dmo ; cioè, che ogni huomo fia jeflanga . Et pel contrario , qualunque di due 
cofe , s’accorda con qualche terga , dtfeordandofi da lei C altra : anco effe dia 
fiordi fono ; come , la piet ra , & l' huomo : finga dubbio l'animale è difeordè 
dalla pietra, & concorde con l’ huomo : adunque fegue, che la pietra,&thuo 
mo frano fra loro difeordi . Pertanto , uolendo tu uedere fe due coje fono tra 
loro concordi, ònò;fe fono di tal forte , che per loro non fi poffa conofiere , fe 
fono tra fe concordi ; ò difcordi,nclla maniera, che habbiamo detto delle gran 
degge, che non fi poffono applicare , & agguagliare ; neceffaria cofa è , che 
tu troni un qualche tergo, che con maggior chiareggapojjd far conofeere , 
che fia concorde con l’una delle due co fi; &me/fo dapoi qut fio tergo m par an 
^one con luna di dette due cofe ; del fremo fi come quel tergo farà concorde , 

« difeorde da effa ; cofi uerremo à fapere , che tali fra loro fino dette due cofe 
propofre. Q^uefro tekzo, bora fi chiama mezo deU'argomentatio- 
ne; perche in un certo modo congiunge due efiremi propofli : hora,pcrche pro- 
babilmente s’aggiunge alle cofe propofie,& è injhumento per far loro fede; 

AHcoMENTo fichiama. Q^uefiaparteditrouare il mezo, ouero lo 
argomento; i Dialettici la chiamano inventione. La feconda KegoUdìfìmA^ 
parte è quella, che fi chiama del g i v d i c a r e . Qjiale quefia fi fia; lo deiu edifitMione 
mofireremo parimente per la fopr atocca ftmilitudine . uando haueremo 

■prefo qualche mìfura, per mifurar duegrandegge ; s’ella deue effer giufia; fa 
mefiiero, che fia diritta, certa,& ferma : perche s' ella fi poteffe iìirare, ò ri- fio» f?<ì fermii:0’ 
firingcre ;& fe nel modo , che dice .Anfiotile della regola * Lesbia , che fi Mamaft regoU 
piega fecondo Informa del muro; cofi quefia s’accommodajfeallagrandegga 
nel mifitrarla ; certamente farebbe fallace, & inganneuole. .A' queflo mo - . 
do, una di quelle cofe , à cui detto habbiamo douere effere concordi ; ouero di- gUne t ma U ra- 
feordt quelle cofe, che fi prepongono ; fe per l’opinione folamente,& per taffet gione 4 fm $ . 

• r'- 
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lo, dr « 0 » per la uerità fia una ; ci troueremo nell' argmentatìone inganna- 
ti : dr fuccederà, che quelle cofe , le quali per uta (Cargomentatione ci diamo 
à credere mojìrarftefjer concordi-, che grandifjimamente poi dijcordiftano: 
dr pel contrario ; che cofe dtfcordi per concordi fi prendano . Come fe diceffì- 
mo : alcuno animale è irralionale ; Chuomo è animale ; adunque l'huomo è 
vrrationale : perche in quefia or adone pare, che irralionale , & huomo fiano 
infume congiunti nell'animale : Ma chiara cofa è, clu non fono una cofa me- 
de filma l'animale di cui fi dice, irrationale ; & quello, che fi dice delT huomo ; . 
ma paiono effere il mede fimo folamentepel circuito del nome per la fimi- 

• Ut Udine del genere. Et fe con C aiuto del giudicio ojfer iterai la legge del fililo- 

gì fino, & dirai: Ogni animale è irrationale ’,thuomo è animale ; adunque 
C huomo è irrationale ; perche fi prendono per concordi quelle cofe, che dtfcor- 
di fono -, come ; che , Ogni animale fila irrationale -, non è marauiglia,che huo 
mo dr animale, ancora che concordi fiano : nondimeno, huomo, & irrationa 
le fiano dtfcordi . Terche adunque certo dr chiaro fila quello , che nell'argo- 
mento prendiamo -, cioè effere una ifieffa cofa non in uifia , ma Meramente ; 
s'è aggiunta all'inuentione quefia parte del giudicio -, d cui feruono tutti i pre- 
” tetti de i modi , dr delle figure de i fiUogifmi -, & feruono ancora tutte le cau- 

tele delle inganneuoUargomentationi, che fallacie chiamarono. Ma noi di 
quella prima , che pertiene al trottare parleremo in quefti libri . Terò d chi 
guarda le cofe, che di lei ho ragionate intentamente, non fard nafeofìo riufeir 
nero do che propofio habbiamo, che tutte le cofe , le quali fi dicono , ò d fauor 
di ciafeuna cofa -, ò pel contrario, accordar fi ; & effere (per dir cofi ) per una 
certa compagnia di natura congiunte. Le cofe per numero fono hnmenfe-, & 
Klunac»faierea cofi immenfit è parimente la proprietd, & diucrfitd di queUe . Laonde fiuc- 
M mXirw*, gijg fiffig ig gQj-g ^ igqnjii ìa fola d fola s'accordino -, ò fi difeordino ; cia- 

cio'erluTcimcnto ^ fcparatamente niuna oratione,niuna for-z^ di mente humana abbrac- 

riHfka,^fiue^M- è, che in tutte le cofe (quantunque ciafeuna di loro feparata 

cefo. fia in uirtù de i fiioi nomi) ci è una certa habitudine: dr tutte alla fomiglian- 

. della natura tendono: & perche tutte le cofe hanno la loro propria foftùn- 

coe ceftfialut- nafcono da alcune cagioni,& * tutte fanno qualche cofa. "Pertanto 

gli huomini ingeniofiffimi , di quella fparfa uarietd di cofe , raccolfero quefti 
Scarno, indice: Iti Capi communi, d ufo di foflanza, di cagione, di * euento -, & del rimanente di 
uUmetufora cU cui poco appuffo fauelleremo : accioche riuolgendonoi l'animo d confiderar 
quelle dt q^jigfyg ggj-j ifeguitando quefti capi, fubitamente andaffi mo per tutta la na- 
’nffle ^ ^ concordi, & di fiordi : 

tlrade di tre , h & indi argomento ne cauaffìmo accommodato alle cofe propofte . adunque 
qu.uiTo uie ; per quefti Capi Communi ; cofi chiamati , perche fi come tutto quello contengono , 
trtoflTurUònut; j-gigf/na cofa dir fi può ; parimente fra fe chiudono gli argomenti tutti; 

'noTt^'u^o miti nominarono Luochi per quefia ragione, perche in effi,come in un certo ripofti- 
diiegntt.idi fer- gUo , & tefororipofti frano tutti gli mfirumenti ,che uagUono al far fede, 
ra; o- cóftfimile. -però A " i V o c o nou è altro « che una certa * nota commune deUa cofa ; 
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pel cui ìndirn^, & auuertìmento,ft può trouar tutto quello che in cìafcuna 
cofa probabile jia . Baftici adunque lo bauere in quefta guifa difinito il luoco. 

Che co(à Ila l v o c o . Cap. III. 

V o' nel nero parere , ch'io habbia poflo mano à trat- 
I tnrediquefiecofepiùgrofjamente&piùdiff'ufamente 

i ‘pttUo, che la natura loro ricerca ; & fuori del cojlu 

^ me di coloro t che innan:^id me hanno fcritto. 7{^e io 

fon tantoignorante del uero, che non mi fappia elleno 
poterfi più fottilmente , & più (pinofamente trattare ; 
non efjendo cofa più ageuole, che il tafciare il lutto alla 
fua naturay& delie cofe ofcure ofcur amente difputare : & pel contrario effen 
do opera di gran [udore , il cauar daliinferno * Cerbero ; cioè il porre in luce 
le rinchiufe, & nel più intimo nafcondeUo delle cofcy nafiojie , ér farne in im 
certo modo chiara mofira. De fiderò foto di dichiarirle a i miei afcol tanti; che 
viene à dure a i più rcgp^iy & imperiti di quefle cofe : quando a i dotti è Jòiier- 
chio il maffiro . Tertanto vorrei non folamente dirle j ma dipingerle ,fe il 
negocio ne [offe capace ; ouero poterle [colpire : & albera terrei dì bauer fatto 
opera buona j fe non pareffe , che in utilità mia fola affaticato m'hauefft ; ma 
fèndo la fatica mia difegnata à benefìcio iTalcuni; ella foffe per giovare olii 
Hudij d’ alcuni . Foleffe Dio, che molti huomini di grido ; & iUuflri per in- 
gegno, & per facondia foffero della mia opinione,cbe hauertffimo tutte le co- 
fe di filofofia ficur amente più chiare, & facili. Et per lafciar da cauto coloro, 
che hanno tentato ridurre * à numeri ; ouero * à figure la natura di tutte le 
cofe ; & quelli ancora , che come miflerij f hanno * in certi inuiluppi , & in- 
trichi tejffute : quelli, chefeguendo l'ofcurità * nel du e, coperftro il lume delle 
cofe, con le tenebre dell’or at ione ; crederai, che non hanno voluto mamftflare 
ciò che fapeano; ne potuto tacerlo. Tarlerò d'oirifìoi ile. Terche quafi 
coftui fola di tutti i fiiofofi delT antica età è rimafo nelle mani de gU huomini : 
quello foto adoperano coloro, che fi deliberano apprender filofofia : quefio è il 
primo, che imparino i finciulli : [opra cofiui muore l’ultimo Hudio de' vecchi: 
coflui torti tutte, tutte le forti di iìudijtbgorano, Slirano, Slracciano. H uo- 
mo grande nel vero, & degno d’effer ragionevolmente lodato da tutti i pofie- 
ri. T^n voglio già fare alcuna obiettione alla memoria d’uiìauiore, che con 
lo hauer trattato tutte le parti compiutamente , che alla filofofia pertengono, 
hagiouato infinitamente alli fìudij ; ne mi perfuado, che fipoffa feemare pnn 
to della laude,che topinione ha già per tanti fecoli fornata . Ma par mi bene, 
che da doler ci habbiamo , che nell'animo di quella per fon a grawffma pren- 
de ffe tanto alte radici parere, di non proferir fempheemente, & apertamen- 
te tutte le cofe, che trouate hauea ; ma oltre la fatica , che era per batter l'o- 
Jcurità delle cofe j un'altra difficoltà da lui ci nafeeffe , onde sfor-gati fofjimo 

%/i 4 andare 
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eli ttacoU foleua andare inuefiigando ad orma la fua mente ; come mente fojj>efa, dr ambigua 
no in molli imù- * doracolo. ScTìUC Tcmiftio , che molto altrimenti ogni cofa fu da lui piòli- 
iflikJjh injtgnata : & che è ftmile ad un pa7^ 

«nilLLmctucri confeguÌT lìntelligenT^ della opinion fua. Ma che SÌò io à ragionar 

(polvere, e' notif dt T cmiflio f* egli di fc lìejfo bafieuolifftma teflimonianii^a ne rende . Ver ciré 
pmnlaTìfpoftaàa in una* Certa epiflola fcriuc ad xdlejfandrOyd'hauerpublicatelecofe,cheaUa 
p/rw li pff tengono ; ma con tal me:(p , & riguardo ; che fono per recar quel 

Ephoti.veLcic. giou amento à chi da lui non [udirà', che recherebbero fe publicatenon l’ha- 
ntlx lib.JeUaùi ueffe. 'Nondimeno noi teniamo ofhnattfftmomente, & con tenaciffmt denti 
Min . Come Alfif. non folamente i fitoi concetti ; ma le parole ancora : & fe alcuno tenta muo- 
^**^lthe cofa, ò fi parte da loro un dito per trauerfo,come fi fuol dire : gri 
^inefefcffero àiattto, non altrimenti che cabro fi facciano, i quali fegati, ò abbruciati uen 
gannatii Appiano gono : & più ageuolmcnte fopportereffimo , chefojfeleuata uia de i mifierij , 
Cr Liuio nclfM- ^ della fomma della religione alcuna cofa . Io tengo .Arifiotile per ingenio- 
*/**^^V dottijfimo , eloquentiffìmo , peritijfimo delle cofe , & prudenttffimo ; 

f<r «n iJmoIoT- ^ tratto ) per fommo huomo ; con tutto ciò liimo infieme , che 

driano Imparalo- foffebuomo ;cioè tale, chc non habbiafapiito Ogni cofa: & che fi Come primo 
re del fucafo del non habbia ogni cofa trouata : cofi alcune cofe lafciate habbia agli altri , che 
Li gi^a tonira i jè le trouino : aggiuntoui , che non uolle manifcftare tutto quello , che trouato 
fi^J!en!!^‘(li"ri &^(he alle uolte forfè più toflo per contradire: col quale me-go qua fi 

^ondefeMMTob. g^l ingegni grandifiìmi fifa tentatiuo : fi lafciò fcriuere non tanto l’opi 

lo firiue ne i Sa- nion fiua i quanto la contraria opinione altrui. Scrijfe egli ajfaijfime cofe, & he 
. ne : ma refia , che altri pofja anco non malamente fcriuere . La onde porto 
op/«/o»e , die fia il douere di perdonare &giufiamente à coloro ( fe alcuni ce 
gJuoU traduce , fuTono ) ì quali nimaffero non douerfi Ilare attaccati à lui , come ad uno 
come fi può uede- * fcoglio : cSt / quali non furono fenga fperanga degli ingegni loro; poiché po- 
tè velie fue notti Crebbe parere ejfer cofa da ingrato ;& da per fon a , che factjfe cattino giudi- 
Peròe C credere, che la natura madre di tutte le cofe, hauejfe uoluto produrre in 

(efnio"^Jn ^ rimaner poi in tutti i fecali uegnenti alla po- 

egni loft attaccati Ilerìtà & Iterile, &fenga uirtù di generar più altro .* Ma per parlare di 
M Ariji. rende tre quelb , che è al propofito nofiro ; ejfo fcrijfe otto lòri de i luochi dottamente , 
^ eloquentemente ; fi come ha anco fatto tutte [altre fue opere : nondimeno 
7he ha molte cofe ^ troppo lìretti termini ha la materia bro racchiufa . Vercioche 

conof(iute;h.t an- 
co del uerifimile , die molte non ne habhia fapute . t.a feconda : che non Tfimò effer meriteuole di andare in luce 
tutte le cofe, chetrouò , La terga : ciré i affaticò più in coniradtre, che in trouare. 

Allude alle parole di GeUio libro dei imo , à cap. w'y . 

Anneucra fei anioni , per le qudifi uede, che le Topiche di Arifiotile non foìiiftnno aBi Tludiop. La prima: 
ehe ha rinchìufa la materia di epcei libri in troppo angufii termini . La feconda ; che Arifiotile non numera tutte 
le cofe , ncBe q'cali è ijualche cofa ; ò non è iptaUhe cofa . La terga : che non de ferine i luochi ; ne gli riduce ito 
Un numero certe ; angj non gli nomina . lùo quarta : che pone per luochi alcune cofe, che di niiata cofa fono pro- 
priamente luochi. La quinta : che non folamente ha uolmi effer troppo Tiretti i termini di quejli libri ; ma deUa 
Vi.tlettiea ancora . La fefla ; ette tratta cofi ofeuramente ogni cofa ; che con grandifiinM difficoltà t huomo fe ne 
può feruire . Di quefie cagioni, la feconda, la terga, cyla qttarta non fono pofic da Rodolfo, come primipali ca- 
gioni ; ma come particelle alte à rinnmtcre lobittlione . 


T R l ’ if a: 
nolUt che tutte le cofcy di cui ci uenijfe occaftone di dijjìutare, contenute fojfe~ 
ro fra quattro quiflioni ; cioè, che ft cercaffe fefojje * Dijinittone , ò Genere , ò 
TropriOf ò ^Accidente: & che cotali qmjlionifojjero di quefla forte ; Se, Ani 
maleragioneuoley è dtfìnitionedeirbuomo : fcy Animale y ègenere delthuo- 
mo : fey DocibUcy è proprio deU'huomo: & feto ejfer BiancOy è il fuo acciden^ 
te. Egli è ueroy che tutto quelloy che di qualche cofa cerchiamo , cade tra al- 
cuno di que^i quattro; perche più non fono quelli y di che pojja effere alcuna 
cofa detta. Ma à noi non occorre fempre cercare di cofi fatte cofe fotto quei 
nomi, che da Ariftotile fono Siati pofli; perche fempre non cerco, fe la bian- 
che;^ fia l'accidente deU'huomo : ma femplicementeyfe l'huomo è bianco . 
Cofi anco non fempre cerco, fefiadtfinitionedelTecltflì del Sole ; l'interponi- 
mento detta Luna fra il Sole,& la uijla noflra :mafeè quefla cofa fola d pun 
to. Terche furono di quelli, che altra cofa crefero effere l'eclijfi del Sole. Cofi 
àncora dell' altre cofe non cerchiamo ; fe , Animale, è genere deU’huomo ; ér 
fe , Docibile , è il fuo proprio : ma fen%a altro , fe l'huomo è animale ; & fe 
l’huomo è docibile. Tutte quefle quiflioni di cui noi parliamo ; perclx non fan 
no altro effetto ; fe non, che fappiamo, fe quefla cofa,fia in quella ; come, cer- 
cando iofethuomo è animale ; uengo à cercare fe l’animale è nett’huomo ; & 
cofi Coltre cofe in quefio modo : ma perche ci fio dentro ; ò non ci fio ; prima fi 
fiuole dell’accidente cercare ; pertanto potea parere bafieuole ( il che à quefle 
qmflioni pertiene ) ciò effere dichiarato col trattato dell'accidente . Sarebbe 
ragione di qualche importanza fi parlando AriflotiU dell’accidente; haueffe 
racconte tutte le cofe, che fono atte d moflrare,* alcuna cofa effer dentro. Ma 
nè deferiue i luochi , nè fa il numero d'effl ; ò dd i nomi : ma canati argomenti 
da i luochi, gli applica alla quiflione propofla . * Dapoi , molte cofe pone per 
luochi ; che non fono proprie di niun luoco;come quando dice, che bifogna 
guardare ; in quali tutte cofe alcuna cofa fia dentro ; ò in anali ninna : cioè di 
quali uniuerfalmente alcuna cofa s afferma ; onero fi nieghi . Qjtelle cofe, di 
cui s’afferma ; dice effere fpecie . Che diremo adunque i 0 non fono in tutte 
le cofe la Dtflnitione, il Genere, il Troprio i In oltre,molti accidenti (fe dob- 
biamo chiamare accidente tutto quello, che non è alcuno de i tre fopr atocchi ) 
fono in tutte le cofe . Tercioche non è quafi cofa {che uniuerfalmente non fi 
nieghi di alcune cofe : perche tutto quello , che fi afferma di qualche cofa ; di 
qualche cofa ancora diuerfa dalla fua natura fitniega. Che fi debba tor per 
regola ciò che dice, da chi parla difputando ; quali cofe fecondo il uolgo faccia 
me fimo chiamar fi; quali pel contrario: cofi ancora fe la cofa propofiafi da di’ 
fiutare, fard di poca importanza; come ad alcuna piùdouitiofa ricorrer fi 
poffa, conofeo ; & cofi etiandio di molte altre cofe, le quali non a porgono co 
fe,onde poffìamo argomento cauare; ma contengono folamente aflutie,et arti 
del parlante : però non ueggo in che modo poflano effer luochi chiamati . Che 
ti uuoi tu inferire adunque 'Hpn fono Siate ’m fegnate quefle cofe utilmente ? 
Ftiliffìmamente certo . Chi lo negherebbe ì Ma non però tutto quello , cì)e 

futile 


In'tma i (juejht 
KolòlfopiUà pie 
no iiepttrla nel fe 
(ondolib.Àcep./. 


■ / 


• é » 


■» 


IntJJe di<juii. 

Qt»Ue cofe , che 
qui Kodolfo rac- 
conti ; fonopTcjjo 
Ari fi olile nel fe- 
condo libro dede 
Topiche, 




:ed. 


Queflo meiepm» 
infe*M Qu/tuU. 
Ith.if .(he UfoT^ 
del perfuodereeS- 
Ttd d affeuer Me- 
ne ; la (piale alle 
uebe utle pi», (he 
non fanne lepre- 
ueijleffe. 

yedìpl» olire li- 
bre ^.à(ap.y. 


‘>4 


Ctr.neHax.'lufc. 

Ck.nel sJib.de i 
fini. 

Vedi eie. nel 4 , 
Uh. de i .f ni delle 
rep! buenCfO" fot 

tine. 


V 

V 


JV epufla Topica 
eie. medejtme ne 
fa mttiene nel 7. 
lib. delle fomiti, 
faiuende àTrtha 
tic: Cy Qjiintil. 
nel s .lib.dellc In 
flit. 

eie che Fauter fi 
ueglia inferir per 
quefie parele,chia 
rameittc intender 
fi puh pel I i.cap. 
dell, lib. 


IO L T B K 0 

è utile d chi parla tfard luoco . Se non uogliamo credere e/fer luochi lo hauer. 
molte cofic imparate ; & lo hauer diligentemente ueduto ciò che u 'iene in di- 
fputa;*eirloaff' vrmare alcuna uolta qualche cofa più che contentiofamente, 
efjendo che fen'ii^ quelli pvimimeTii^ ninno può acconciamente parlare ;c^ 
fpeffo un'affermamento conflante, empie la fede dell'argomento . * .Aggiun- 
giui y che fi uede hauer dato troppi diretti confini alla Dialettica ; poi che l'ha 
racchiufafra quefle quattro quifiioni. Terche infegnando effo la ragion del- 
lo argomentare ; onero (che è il mede fimo) di dijputar probabilmente Dialet 
ticamente;pareyche habbia termini tanto ampi y& capaci; quanto fono 
tutte le cofe ; di cui dijputare per qualche ragione , & uia fi può ; & che non 
fi limiti alcuna certa materia ; ma dia folamente arme ; con le quali pojjiamo 
in ogni combattimento e/fere apparecchiatiy & in ordine. Ma intorno à que- 
lle cofe ci a feuno faccia, quale deliberat ione gli piace; chela effierien-gafa co- 
nofeere ejfere opera di grande, & fmifurata fatica, il tr apportare in alcuno al 
tro ufo di dijputare, i luochi fiuelti da quelle quifiioni, le quali egli ha injegna- 
te . Tertanio coloro, i quali hoggi sufurpano il nome di filofofia ; & defide- 
rano farfi tenere più dotti degli altri ; leggono quei libri ; perche uogliono ef- 
fer tenuti, & chiamati "Peripatetici : ma quella laude , che fu fempre princi- 
pale de i Perhatetici , * di di(putare attamente , & chiaramente d'ogni cofa 
propofia ; cefi in prò, come contra ; non pofiono confeguire ; perche non poffo- 
nofarquefio effettualmente ; & molto fimo da quel, che promettono lontani. 
* Più tofio (come dice Cicerone) cantano le cofe dettate; & le cofe nelle feo 
le già per molti fecoli per le mani degli huomini fotto precetti paffdte.Perche 
credo io, che ciòfuccedaifenon perche giudico , che difficiliffma cofafia , & 
di fatica graftdijfimarinjègnar chiaramente la facoltà del difputare pronta- 
mente, & copiofamente fecondo la firada de i luochi infegnati da.Arifiotilef 
dunque feguitarono altri dapoi , che fi fecero luochi certi , & determinati 
in ogni ufo di difputare. Tra i quali Cicerone & nel libro che feri ffe à O uin- 
tofuo fratello decoratore, & nelle Partitioni fritte al figliuolo fi creje, che 
bafiaffetannouerargli. M affluendo un libro à Trebatio intorno à quefia 
materia fola ; più copiofamente diede al tutto effecutione. Fero è, che quefio 
eccellente huomo, cofii dotto in legge, come in altre molte & grandi arti ; ha- 
uendo particolar riguardo * à Trebbio , à cui fcriuea ; il quale anch'effo era 
de i primi dottori di leggi di quei tempi ; cauò tutti gli effempi dalla ragion ci- 
uile . La onde alcune cofe paiono alquanto of mette all'oreccbie,che à cotali 
cofe aueo^ non fono, Qjiintiliano dapoinel quinto delle Infiitutioni dei 
luochi friffe più tofio (per quello, che fi uede) * perfeguitare il cofiume tenu- 
to dagli altri ; che perche flimaffe ciò grandemente pertenere al fino proponi- 
mento. Però fi può uedere, che hauendogli prefi da i Dialettici , & Ketori ; 
ne ha fatto una mefcolan'ga; & confufamente gli ha in un monte ammaffati. 
T emifiio dopo cofioro, & Boetio hanno la medefima cofa trattata . Si uede, 
che Boetio non ha fatto altro ;fe non , che prima ha tocco fiparatamente ciò. 

che 
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thè ciajcuno di loro s'ha detto; & dapoi ha inficine confrontati i luochi (tam-i 
bedue loro . Q^ueiy che firijfero dopo Boetio ; amarono più tofto di feguitar 
Temifiio. Tutti nondimeno fi diedero à credere, che bafiajfe, onero il nomi» 
nare i luochi ; onero il femore do che fi foffero d ^hifpme parole. Credo,che 
fi faceffero queflo ; perche gtudtcaffero,che la piu alta noticia de i luochi, s'ha 
uejje à cattare dalle uifcere più profonde della filofofia . La qual cofa è fen'ga 
dubbio uera : ma quefia è imprefa lunga; & tutti non hanno tempo di dò fa- 
re, uanto alla prefente fatica è neceffario, tutto ciò fi può più fucdntamen 

te fornire, & con più conueneuole breuità ; dicendofi la pojfan:^ che ha que- 
fto , & altro di fimil forte ; & quale fila la proprietà diciafcun luoco . Io, 

* che non ho giurato di mantener fede à ninno di loro ; il che fare è piacciuto à Tolto ii oratìo , 
ciaf uno autore; ò fe in qualche luoco non è dò à ninno compiutamente pine- d coftiùt 

cinto ; ho uoluto feguitar la lirada d'autore; & farmi nuouo autore . 
perche io (^ri di fare alcuna cofa meglio di quello , che quei grandiffimi & . 

dottiffimi nuomini fi fecero ; che non potrei ciò fare : ma ^ infegnare quefìe 
cofe (come ho detto ìnnanifi ) più grojfamente , & più largamente : & per 
confeguire almeno, fe quefìe cofe non faranno fottilmente di(putate;che fi ueg 
gano effere(il che bafta al mio defiderio )più aperta & chiaramente (piegate. 

Della Diuifìone de i luochi . Cap. 1 1 1 1 . 



O N potendofi prender cofa ( come habbiamo detto di 
fopra ) per far fede d^ altra cofa ; che in qualche parte 
non babbia attacco con effa ; bifogna primieramente t 
che fappiamo queflo ; certe cofe con altre cofe di manie 
ra attaccar fi ; che in effe fijfefono : pr altre fono fuori 
di loro . Sono fijfe in effe cofe , come s'io prouaffi , che 
Cicerone è per morire ; perche è huomo ; perche è com- 






poflo d'elementi corrottibili ; perche è fottopoflo a i dolori , & alle infermità 
chiara cofa è , che tutte quelle cofe fono in Cicerone . Af a s'io dirò : perche 
egli è nato di padre mortale, & di madre mortale ; & perche tutti gli buomi 
ni ianan;^i di lui morti fono ; & che non fi trouano cofe immortali , fuori che 
Dio, & le diuine : tutte quelle cofe ; padre , & madre , & tuttigli huommi 
vnan7^àlui,& Dio, & le cofe diuine ;fonofuoridi Cicerone. Facciamo 
adunque quella prima divisioni de i'lvochi, che altri fiano 
intbhni; altri estehni. Di nouo; di quei, che nelle cofe fono; altri 
fononilla foflano^ loro ; altri intorno alla foflan^a. 'I<lella foflan%a fono 
quelli, da cui le cofe prendono; quello à punto, perche fono;comela Difini- ciùTtJfm, 
ime: quantunque ella non tanto nella foflan":^ fi uegga ; quanto nella fo- 
fhm%a ifteffa della cofa , Oltre di ciò ; quelle cofe, che abbraccia la Difinitio- 
ne;cmeil Genere ; tir la proprianotione della cofa, che noi Di ffiereno^chìa 
nùamo. Et perche effa è il medefimo,cbe quello, che noi appelliamoTroprio; 
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cuero i perche ufiamo particolarmente il proprio in fua ueee : con nome anco^ 
H luoco di quel Vropriofigmfichiamo . Tirella fiftan^a ancora fono le Torti 
del T utto ; quando la cofa non può ejfer fe non deffe fatta, oiggiuntoui aru 
co quelle y che Congiugali s’appellano ; cioè quellcyche folamente per una cer-. 
ta piegatura di nome differenti fono ; comey fapientCy & fapien':{a ; candido , 
& candide ^ . Terche fe bene la fapien':^ non è nella foftan'S^ del fapien-i 
te y inquanto egli è huomo : nondimeno diffutandofi del fapiente , inquanto è 
fapiente ; certa cofa è, che la fapien%a è nella di lui foflan\a ; & che non fola 
non può effer fen-^a effa ; ma ne anco effere intefo. .Aggiungiamoci appreffa 
la Specie ,&ilT utto . Delle quali cofe , la Specie quantunque non fi uegga 
effere nella foflan'^^a del Genere ; nondimeno, perche è parte di lui ; & il Ge~ 
nere , tutto che poffa effere , fems^ che ci concorrano le jpecte d'una in una ; 
con tutto ciò non può effere tolte uia tutte le ffecie: & il Tutto medefmamen 
te; come che fenT^ effo poffano effere le parti in alcune cofe ; nientedimeno 
per quefto à puntOy perche parti fono ; fen:^ il Tutto hauer non fi poffono. Di 
piMy molte parti fono di tal comedone y che fen^ il lor tutto Sìar non poffono» 
Terche tu non dirai una mano tronca ; ne un'occhio canato , effer quello , che 
innanzi furono ; più di quellOy che tu ti farefti , fe la medefma manofoffe di.- 
pinta ;v in rame intagliata ; ò fatta di qualche altra materia . Comunque 
Aliati fatto intorno à quello y che ho detto; per adeffo non importa molto al 
proposto noftro. Attendendo filo à quello, chebajìa ; poi che fra loro hanno 
parentela ^lrettifflma ; & hanno trattato congiunto: noi nel medefimo ordì- 
ne le ridurremo. Intorno alla fifran-i^fono quelle cofe, che effondo nella cofa; 
à lei recano una certa regoUy & fangue, ò lomiglian:^y cìx ci aggradi chia- 
marla. Elleno in due modi prender fi poffono. Tercheyoueramente Hanno 
ferme, & hanno faccia di ripofo ; come fono , la belleo ^ , la gagliarde ':^ , 
lafanitd: 0 neramente pofle fono in un certo dimenamento,^ trafeorfo; 
come il combattere, il dormire, il correre . ^ nelle del primo modo, chiame- 
remo Aggiacenti : quefie del fecondo ; Atti . Congiungiamo à quefte cofe 
quelle, nelle quali quefie fino dentro ; & ne rifulteranno quelle, che Arifto- 
tile con greco uocaholo chiama CvtKiinttdL; & noi con parola più ufata no- 
miniamo, Soggetti . Cofi diciamo Cicerone foggetto deh' eloquenza ; Ca- 

tone della feuerità;& ciafeuna cofa , fecondo che in effo lei è ciafeuno Aggia- 
jcente, ò Atto . Et tanto cibafii intorno allo annoueramento deiluochi In- 
terni . Qjianto à gli Efleìmi, eglino Hanno in queflaguifa . Alcune cofe di 
ejuelle, che fino fuori della affa ; fono alla cofa congiunte con un certo necefia- 
rio legame . Et fono di quefla forte ; che ouero per effe la cofa è fatta, & que 
He Cagioni fi chiamano : ouero Efficiente; come il muratore delle cafe : ouero 
Fine ; come l’babitatione delle cofe . A' cui fi congiungono ancora quelle , 
che Cicerone chiama bora Effetti ; bora Euenti : ma à me ffiecialmcntc piace, 
che Euenti fi chiamino . Si che propriamente fiano Effetti quelli, che dall'Effi 
dente procedono ; come la fcarpa dal Caligaro : & che fiano Dejlinati quelli. 
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che fi fanno pel fine; Cóme la Jcarpa per difendere i piedi. Et efuejle cofe conuft ^ ‘ 

nome fola poffono effere chiamati , Cognati . Cene fono dell' altre , che chi ar- 
miamo Jppliciti ; & fono dì quefìa forte ; che la cofa non è fatta per loro ; 
m da loro prende una certa difpofuionet & nome. Et alcuna di loro abbrac- 
ciala cofaifle/fa ; come il Luoco . .Alcuna mifura gli .Atti (fejfa ; come il 
Tempo. Alcuna per un certo altro modo s’attacca con ejfa cofa: & coft fatte 
cofejìmo quelle, che ci è piacctuto appellare,ConnejJi ; come fono le ricche^^t 
il regno, tamicitia. In oltre ; alcune cofe di quelle, che fuori della cofa fimo, 
con la cofa attacco non hanno per neceffità di fòrte alcuna. Delle quali, alcu- 
ne fono di tal forte ; che una & la iflejfa cofa può effere un'altra con un’altra 
cofa : & quelle .Accidenti chiamiamo. .Altre fono, Puna delle quali è all'al- 
tra nociua; & l’una ficambieuolmente,tende alla ruma dell' altra: cofi fatte, 

Eepupianti appelliamo. Et degli .Accidenti,alcunipaf}ano in queflamanie ^ 

ra ; che uno, alt altro fi riporta . Et ciò, onero Cofa à cofa ; come l’oltraggio , 
all'uccifmr,la pallideot^a, all' infermità: li quali diciamo,Contingenti.Ouero 
le parole alla cofa : il che fi fa con dittioni (Cunainuna pofie: come , quando 
poniamo il nome della cofa, con la cofa : onero il parlamento della cofa ; come 
la laude , alT huomo forte ; il biafimo , alla fcelerità : i quali chiamiamo Tro- 
nonciati. Ouer amente due cofe, fi paragonano à una ter%a ; l'ima delle quali 
è deW altra maggiore; come il Re,del popolare per le ricche'gge: ouer amente, 
tuna delle quali è minore ; come lo fcólare del maefiro, per la dottrina : oue- 
ramente. è pari ; come ilgiufìo al giu fio per bontà. Ouer amente , auando due 
cofe fi mettono à paragone in due cofe ; come l'inuemo, & la uecchieccga; nel 
freddo, & nella tarderà : la fortuna di mare,& Pira ; nell’ondeggiamento 
del mare ; & nella perturbatione della mente : & quefli fi chiamano,Smili; 

& quelli. Comparati . Ma de i Repugnanti ; alcuni fi chiamano Oppofiti ; 
de i quali l'uno è contrario alP altro, & per una certa legge gli fa refiflen'ga : 
come, il freddo, al caldo ; la cecità, al uedere . .Alcuni (come communemen 
te s’ufa dt dire in latino ) fi chiamano, Difparati ; ò, carne par, ciré uoglia Se- i 

necaj Difianti : & fono quelli, che non Affano effere quella ifieffa c^a.che è Stmm* iti imdn 
un'altra : come,huomo,cauallo, bue. Medefimamente huomo, & candide:^ interni 
v^a; & candideo^a,& uelocttà fono difianti ;percbe ninno di loro è il medefi- • 

nso,che è un’altro.* uefia è adunque la fomma de i Luochi,che interni Luochi ìniom al 
frano quelli, che nella fofian:^ fono, come, la Difinitione, il Cenere, la Specie, • 

il T?roprio,il T uttofie Torti, i Congiugati. Qjiedi poi,che intorno alla fofian ® ® * ** * 

ci^a fono; frano: gli Mggiacenti, gli .Atti, il Soggetto.* Gli esterni ^ ^ 

rumente; quei, che Cognati fi nominano; Efficiente, Pine, Effetti, Defiinati: fuma . 

* Gli Mlppliciti: il Luoco,il Tempo,i Conneffì.* Gli Mccidenti: Contingenti, Apflùirì , tpuU 
Prononciati, 'PJpme, Comparati, Simili. * I Repugnanti : Oppofii,Diflanti. 

'o, che altri autori hanno pqfto nomi d" alcuni altriluochi , che non babbiamo 

atto noi ; altri pià; altri meno fattin’hanno. I quali fie più ad altri piace- Kepf^anii.qwr- 

anno > non è tolto loro il poter feguitare, chi gli aggrada :àme, chefeguo la iifi*r». 

natura. 
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natura , iy {(trdine delle cofe , è paruto di poter dichiararli infteme à queSla 
modo, & cbiar^mamente , & difiintijjimamente , 

Difinitione (bmmarìa del Luoco . t 


I L Luoco è un fegno commune della cofa; perauertimento 
del quale fi troua tutto quello , che in ogni materia fi può dire prò 
babilmente : come, la Difinitione, il Genere,la Specie,& gli altri : 
per li quali, come per lègni,& ueftigi delle cofe difcorrendo con 
rintelletto , ueniamo à crouare argomenti da ufar e in ogni mate* 
ria propofia. . > 


DIVISIONE DE I LVOCHI SOMMMARIA. 

, pDifinìiione 

-Torte nella fajhtn^ della (0 fa 
da cui le cofe riceuono il loro 
ejfere : come ■ ' ' - 


Conciofia, cheniwucofa fi 
prende per far fede iun al 
tra,ehc non hMiacongiun 
tione in gualche parte con 
mtella ; bifognafapcre, che 
deOe cofe , con le quali fifa 
fejx- alcune hanno tal con- 
^iuntionecon (palle , che fi 
ut^liono prouare , che fon 
loro intrinfcche , Cr fiffe in 
quelle : alcune altre fon loro 
efirinfeche . Peri diremo , 
thè de i Lutchi ■ ' » 


-Alcuni fono interni : 
C dì queTii ancora 


Cenere 
Specie 
Proprio 
Tutto 
Parti 

*-Coniuoati 


Parte intorno alla foflanO^ ; i 
quali ejjendo nella coft; le don 
no un certo modero’ difinfi- r Adiacenti I 
*-tiottet come • • -^Atti f 

Cs oggetti IO 


-I Cognati, che 
fon tra loro per 
origine di na- 


^ Altri fono congiunti 
alla cofa co un certonea 
tefiario legame; come 


Alami fono 
Pftertù : 
J)i quefii < 


fcimenio con- ( ^ 

giunti; come^ 

\Ztuti < 

di Applicati, i quali (V 
giunti alla cofa eflrinje- 
camcnte , le danno una 
certa hahitudiue, 0 ’ de- rTuoco 
t-jtominatione : come — <Tcmpo 
(.Connefii 

rdi Accidenti, i quali fono 


Altri fonocoi^iun 
ti alla cofa fenica 
necefikà alcuna : 
'-tome ' ' ^ ■■ 


i 

\ 


cp.fficiente t ■ 


is 

*1 

14 


if 

t( 

i 7 


di tal forte , che Cr efii, Cr 
le cofe ; r un con l'alno; Cr p^ontirtgtù 1 1 


fen^ f alno poffono ejfere : 


come 


Some I f 
Vrononciati t o 
Comparati 1 1 
^Simili 1 1 


I Kepugnanti: Tunde' equa 

li nonfi può dire effer quello cOppofiti 

-che ì r altro : come N 

ÌDii 
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Dijlanti 14 
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Della Dimnitione: cioè, quello, che Ha Dilìnicione ; 

& come s’ha da difìnire. Cap. V. 

sto modo quaft deferita fi fono certe femen^ 
eJr principij ; & s'è deferitto il numero de' Imthi * 

Ora ritornando di nuouo da capo ; d'uno in uno con 
maggior perfettione,& copia di parole ejjì Luochi trat 
teremo. Il primo luoco (come detto babbiamo ) è del~ cn cht fu nìfaù 
la DiFNiTioNE.* Ella è un parlamento, col quale »'»««• 
fi dichiara ciò che fia la cofa . * Et tutti fono di parere, ^ 

ch'ella fi debba fare di Genere , & di Dtferen's^a ; di maniera che difinitione ‘ ° 

deirhuomo è: Animale ragioneuole: nella quale difinitione, Animale è il Diche f dehU 
Cenere ; Ragioneuole è la Diffieren-^a uomo, cioè la cofa che ft difini- f*r U Difnitiotie. 

fee, è la Specie .* J/ genere è quello , che predica di più cofe differenti in Cenereciì thè fu. 
jpecie * con predicanone ejfentiale : per modo , che à chi domandajfe , ciò che Ub.t .àt.r. 

fia huomo ; do che fia a fino ; do che fia bue ; bene fi rijpondereb^ , dicendo fer queSo , thè U 
che Chuomo è un'animale ; che Cafino è un'animale; che il bue è un'animale . dite: i» 

• Z<i s p Bc I e è queUa,nella quale fi diuide il genere, che T abbraccia; come : ^ 
thuomo è ffiecie d'animale : perche è fiotto l'animale abbracciata. Ter cloche, spetk.dt thè fu. 
chi dice ogni animale ; dice anco Chuomo; & è in effo diuifo : perche diciamo, 
deglianimali,<dtracofaèrhuQmo;altracofaèilbruto.*La differenza DifftrenXa , tk 
è una propria * nota della cofa ; per la quale , fecondo quello d punto onde è fia- 
tale, è dalf altre cofe differentiata . 7s(p» tra tutte Inoltre cofe,h abbiamo ca- no, 4 , j metjfira 
reftiagrandijjima delle nere differeno^. Terò molti fono di parere , che da téuataddgUani- 
noi non è conofeiuta la propria & nera ^fferen-:^ di cofa alcuna ; ma che noi 
(il che h abbiamo incoftumedi fare anco nel refìo delle cofe ) ci fer uiamo in 
ucce della nera di quella, che è più uteina alla itera . Cofi fatta cofa nell'huo- / mlnhì*fcti^ 
tuo è il Ragioneuole . TercÌHilRagioneuoleè una certa propria nota deW leraT;^. 
huomo ; conciofia, che non fi troni in niuno altro animale, fuori che nell'huo- 
mo ;&è conueneuole all'huomo inquanto egli è tale ; cioè Ihuomo, per que- •> 

fio pare, che huomo fia ; perche è capace di ragione . Il rimanente ^i, come 
r hauer due piedi , & il caminare con la faccia alta ,& lo hauer le mani ;ò " 

non fono all' hnomo folo proprie ;òfe proprie fono; nondimeno non fono note 
dell' huomo ; ma di parte dell' huomo , cioè del corpo . Et quanto al Ragione- , 

noie ,& ad alcune altre poche cofi fatte ; s'elle fono nere dijferen'ge ,ò nò; • • ^ 

ci pino dt quelli, che tengono di sì ; alcuni , ciò negano . 7(el refiante non è 
quaft niuno, che confi antemente non affermi ; che non fi può di cofa alcuna la 
vara differeni^ conofeere ; ma che per un certo giro , & circuito di parole ci 
Hngiamo qualche cofa , die tenga il luoco di quella : & fpeffo molte cofe r ac- 
ogliamo; eia felina delle quali è pili manifefia,che quella, che fi difinifce;ncn- 
Umeno infieme congiunte le fi fiinno eguali; & fanno un certo proprio d'ejfa» 

Come 
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Come s'io difimfco, che tapno è animale » co i piedi fodi,eon f orecchie lunghe, 

L. ^ & fecondo : ninna di quejle cofeè,le quali fi prendono dopo il genere ,theè 

^ nimale ; che non fta più generale , che a fino : percioche anco il cauallo , & 
il mulo hanno i piedi fodi : & anco il mulo , & il lepre hanno t orecchie lun- 
ghe : & qua fi tutti gli annuali fecondi fono . Ter quello nondimeno , che è 
detto di piedi fodi; fi ferr ano fuor i tutti gli altri animali, cauatone il cauallo, 
& il mulo . Ter quello , che è detto ; con f orecchie lunghe ; fi ferra di fuori 
il cauallo . Et per quello , che è detto fecondo , di fuori il mulo fi ferra . Coft 
finalmente , quafi come per certi gradi , s'arriua à quello , che s'è dtfinito . 
forma di ^fntre hanno chiamato quefla forma di difìnire , Defcrittione . Fedendo 

CiccTone , & ^riftotHe hanno qucflo nome ufato; ben grecamente ; 
Come Temiftio ; ^4 però fignificante il medefmo ; non accade , ch’io cerchi maggiori autori . 

iopolui,hoe- Terché non pare, che altro fta difìnire, cheejporrelacofa,rinchiufii 
tic ; V cJi Loren- fra i Confini della fua natura : il che fe noi potejjimo fare per altro modo ; fuc- 
v^; cr Ci- cederebbe perauentura pel mutamento del nome : Ora in uece della uera uia 
titieni. difinir e , far a ottima cofa il prender quella , che è fola . * Tcrche quella 

tfefcTiuioM poeti Defcrittione, la quale ffiejfo ufano i poeti, & alle uoltegli Oratori ; à lunghe 
(* , cr oroioria. parole effirime la cofa : ne fe ne ferue per moflrare , che che fi fta la cofa ; ma 
La uia.the mo- p^ po^^e à uedere quafi dinani^a gli occhi la fua Qjialità . * 'hlpn ho m 
pra Rodolfo dirai pronto di dar precetti in trottar la dìfinitione. Ma è ben cofa certa, che torna 
ter la dif unione , utilità grandiffima à colui, che uorrà difinire qualche cofa, il conofcer be- 

lui dalla Topica ,& tnuefligarla diligentemente . Se cofi farà , facilmente 

di Cicerone . ^ ritrouerà prima in effa cofa un certo , che commune ; in che hauerà con altre 

cofe conuenien'ga, che fono di natura fimile , Trendiamoci a difinire per ef- 
cì^f^nifta giu fcjnpio quella parola, che i latini chiamano * i v s . Trima noi trottiamo, che 
^Tonè ^ in fe di confiringere ,& di* commandare ; onde fi 

r nelle uiene da ttede,che ha tirato il nome . * Ter tanto i v s, farà una cofa piacciutaci; oue- 
Jubeo,cheTldper TO un certo decreto , Feroè ,chenonognidecreto faràquello ,chei Latini 
ìommandare . chiamano I V s ; perche anco i Signori danno decreti a i ferui ; & i padri , a i 
fdiCelftgturif figli, fQii . ^ i filofefi a i difccpoli : i quali per tutto ciò non chiamiamo i v s . 
ov. d^ oratore . "P enfiamo adunque qualche cofa, in uirtù di cui ifcludiamo quefle cofe . Ve^ 
diamo, che in cojìoro è una certa poteflà ; ma minore di quella, che hanno co- 
K<^ìoni , giufii- loro,i quali pojfono far quello,che latinamente fi chiama * lura : però aggiun 
tu, fritto, ere. gi^ffioci , che è un* Tlacito di maggior poteflà ouero nel popolo ; onero in chi 
taamMìnì'rà- trasferita la fua poteflà ; come il Senato, il Trencipe. C he diremo 

' de ere. * adunque ^ Tutto quello, thè commanderà il Trencipe; come Jecommanderd 

a i ferui, che facciano il letto ; ò che apparecchino da cena, fi donerà addiman 
dar lus ? Tip ; ma quello , che è flato alla città commandato ; & quello , 
che pertiene à difendere lo flato fuo . Ma nè anco dèi farà Ius,fe angareg— 
gierà troppo grauemente qualche parte della città ;ò fe offenderà quei , che 
confinano dattorno , cantra la ragion della natura, & delle genti. Jidunque 
conuerrà,che contenga equità, Foltiamo diligentemente gli occhi quà,et là j 
, ^ & uediamo 
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(}r ueiimOi fi cofa alcuna può uenire fra t abbracciamento della difinitione , 
che non fia dal nome del difinito contenuto : Et pel contrario ancora ; cioè , 
fe alcuna cofa è dal difinito contenuta , che la difìnkione non t ammetta : & 
fecofi fatte coje non fi uederanno ; da capo ripigliamo il tutto diciamo; 

che I V s , è un decreto di Toteflà maggiore , à difender lo lìaio della città^ 
ordjnato fecondo l'equità ; cioè canato dal diritto , & ragionenole . Diamo 
un'altro effempio ; & aiutiamo quanto pofjtamo i primi Hudij de gli im~' 
paranti . Facciamo , che fi uoglia fapere ciò che è citta'. Certa cofa è, 
ch'ella confla d'huomini ; & che non può eCun'huomo fole effer fatta : refia 
adunque , ch'ella fia moltitudine ; ér. Moltitudine ,farà il fuo genere . Ma 
fela moltitudine farà quà , & là uagabonda ; fc habtterà nella mila ; ò nelle 
felue; non farà città : però facciamola raccolta . Ma nè anco la moltitudi- 
ne di dieci , ò di cento fa città ; perche per quello fi fabricano le città , accio^ 
chepoffano foccorrerfinei caft reciprocamente , fcacciare i communi peri- 
coll ; & accioche poffano ejft rfi l'una alt altra di fai corfo,ejr digioiumcnto; 

Jenga affettarlo dalle Flraniere : la qualcofanon può accadere in co fi poco 
numero . Ter tanto bifogna , che ci fìa uno affembramento tanto grande *• 
che lo Flato delle cofe. fne difender fi poffa . Et quantunque molti fiano , ma 
difcordi di animi , non procuranti il bene commune , non conformi nella ma- 
niera della uita ;tu non chiamerai quella città ; ma più toflo inimici à ufo di 
fiere in una caua rmchiufi:la onde fameflieroycbela concordia d'ejffì fer- 
mata fta da un certo legame di Uggì . Et fe ci parerà horamai , che nulla ci 
manchi ; del fteuro la difinitione farà compita, Terà diciamo y che la 
citta' è una moltitudmer accolta y da fcbaflcuoleà mantenere lo Flato 
delle cofe fue ; la quale congiunta fta per confenfo di leggi , & di ulta . 

* Ter procedere fommariamentey le leggi del ben difimre fono quefle y che te^ì iella iìfmi 
la Difinitione non abbracci nè più , nè meno di quello , che il Difiniio fi fac- >i»nr • 
eia; ma che Cimo di qualunque cofa fi dica i predichi dell'altro -y& l’altro 
parimente dell'jtno . Dapoi , che dichiari do che fiala cofa; cioè la fua fo- 
flanv ^ . oltre di ciò ; che fia aperta ; cioè , che non confìi di nomi ambigui , quejh ’, tt>c U H- 
&cbeinmolte fignificationi fi tirino ; nè diofeuri ; òdi traflati troppo lon-- fnuione finmier 
iani. Cioturrà à quefloyfciorre le (peffe difinuioni de gli altri y&uoler cir- 
fare la ragione delle parole d’una in una , &fargiuécw , & con l'ufo aprir- ^ 

et la firada di trattar la cofa . Giouerà ancora il difinire cofe conofcmte , tir fua natura dithu 
facili da dichiarar fi: 1 1 che y fe diligentemente y & con ragione fi ftrà;à ri. cbihaquefio 
poco à poco nafeerà fber.m7^a di potere le più difficili dichiarare. Qjicfia fira riguarioydiiuene 
da dt dt finire è utile & per la cognition delle cofe y le quali dubiarate penda J>nm. 

di difinitione, mar autgltof mente propongono aitammo, come un certo fogno 
di determinare le cognitioni : & perche al difputante acquiflj autorità.Vcr- 
che non pare, che altri conofea meglio la cofa, che colui, il quale poffa breue- 
mente, cir conueneuolmente dichiarare , che cofa ella fifia . Ma tanto bafli 
intoxno alla Difinitione, 
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DIFINITIONE IN SOMMARIO. 
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t4 T>ìfnìtioite èuMorMÌoM , fon U quale s'eJpUca 

V** ^ prima il Cenere , cr poila> Vhuomt è aaimal ta^ìtntutÌM, 

tfifferen'^dclUtofa jchejìdijinijie : (ome ■■■ ■ i» 3 
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"Ma perche porhe fono leuere Differen‘i(etrm~~‘ 
molti dicono , che non ne i alcuna nera ; fi 
prende per la nera quella , che le è più ptofii- 
ma: per lo più , con un certo circuito di 

molte parole ueniamo i dimofirarla ; cy mol- 
tecofe Ipcffo prendiamo per farla nota ; ofni 
una delle quali fi Stende , cy abbraccia più, 
Ae non fa la cofa, che fidifmifce ; ma congiun 
te infieme, la pareggiano ; & le fono in buco 
àiDiffem^ nome < ... . t 


Vafmo è aiùmaledi piedi fidi j con rotet^ 
• chic lunghe , ^ ficondo . 




l; 


le Kegole he fimma del difinire , fino 
quefle t cioè i .■ p n , . 


•Cìte la oifinitune non /Ahrae- 
ci ni più , nè meno di quello , 
che fa la cofa definita ; ma che 
fi conuerta con lei fcambieuU- 
motte, 

>Che ejjilichi la fifianT^del» 
la cofa. 
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►cfcf fia aperta , ^ chiara j 
cioè nè con nomi umbigui , ^ 
di molti bonificati ; ni ofturiy 
-nè lontani . 


LaDìfinitionee diuerfad dia Defirittìoneufatadai Voetl, ^ Oratori ; perche la DÌfiniiio~ 
ne fa chiara la fifianl^ai &U aeferittione fa chiara la Qi^ità della cofa. Et oltre A 
eth , la prima dichiara la cofa con poche parole; dotte la feconda il fa con molte ; c con 
ttt^lgior licenzia di ufir figure, ^ornamenti, , 


’ ; a ii. i ,ÌI ' • . 

' ■ ^ ■ 

'< mU ' . 1 , 

;v . \ ^ . »i. . \\'t .j \u ' 


u 


. Dei 

Dib- 


TC 21 . / , M, 0:, 
De^ G ^ M E k‘b , & delU Specie.. 


19 



, Gap. VI. 

Abbiamo detto ìnnam^dochr pano GencrejSpe- 
ciCy & DifferenXa. Ma^cciochc s’babbia à puno 
quanto al Cenere, & alia 'Specie ptrtieneinon farà 
fitori di propopto lo hauere aqinotato, che coloro i quali 
più diligentemente le fopratqccbe ucci lUPinguono; ag- 
giungono loro l'indiuiduo ; per modo, che it Gènere pa 
quello, che predica di più differenti in p>ecie, per predi- 
catione epentiale : la fpeciepa quella, che predica di più differenti tu ntmrro'.< 
* l'Indiuiduo quello, che predica di un folo : come l' Jinimale predica dell'huo 
mo, del bue, del leone . V H uomo predica di Scipione, di Cicerone, di Catone. 
Catone predica di fe folo Catone. Et quantunque Catone Cenforhio,& l' f^ti- 
cenfe p chiamino ambedue Catoni : 'ì{gndmcno àia non fuccede per (pene: 
commune, che in effi pa ; perche * per quefa fono éetti buomini , & non Ca-> 
toni : Catoni poi fono detti per la fola fimilitudine de i nomi . La coft per la 
uerità paffa à quefo modo . M a quanto pertiene alla Specie ;s'ella uicne. 
comparata à gli indiuidtii ; forfè che poco attamente è di quefo nome notata .\ 
Perche p uede, che quello nome di Specie , per fola comparai ione è al Genere, 
^lato appofo : & che però è Hata detta Specie ; ouero ( come Cicerone più 
toPo uolle ) forma ; perche poUfea il Genere confup) ,& fen'ga forma ; che ce 
lo dà in un certo modo * à uedere . Effa comparata àgli Indiuidui , non ri- 
tiene alhora faccia di Specie ; ma più tofo prende faccia di Genere . uanta 

alla ragione dello argomentare ; p uede, che quap in niente differenti fono il 
Genere , & la Specie ; la Specie , & l'Indiuiduo . Perche p come , fe ogni 
animale corre ; è noce jf ano, che l'huomo corra ; & ebefè L'huomonon corre^ 
che qualche animale non corra : cop ancora ,fe ogni huomo corre ; è neceffa- 
rio , che Cicerone corra ;&fe Ciceron corre , è neceffario anco che qualche 
huomo corra . .Adunque da noi pano mefcolat amente chiamati nel raccon- 
tare i luochi ; per non effere confretti nel corfo del dire perturbare i nomi p n 
%a utilità di forte alcuna : genere tutto quelIo,che ^edica di più *fvPan- 
Ualmente ; ^specie quella, di cuipfedtca il Genere. Ma p come il Ge- 
nere p dice delle Specie ; cop anco in effo loro p iiuide . Et p diuide per l'ag- 
giunta delta Differen‘7^ . Perche l'anqnale , prefi il ragioni uole , & il non 
ragioneuole ; p diuide in huomo, cJr bruto . Et perche ( come di fopra detto 
babbiamo ) quap pomo brini di nere differenT^; fa mrfiiero, che ci nfiluiamo 
(il che ft ufa di fare confiretti dal bifogno ) di torre à prefian'ga qualche cofa , 
fi come facciamo nel dipnire , cop anco nel diuidere , che empia il luoco loro . 
Come; fe uogliamo diuidere il bruto diciamo , che altro tiiue in terra , altro in 
aere, altro in a^ua. Ouero, che medepmamente diciamo ; tutti i bruti ouero 
nuotare: ouero uolare ; ouero caminare ; ouero Hrafcinar'il corpo per terra. 

B ij Genere, 


Le cofe , che in 
(jwjlocapo fi di- 
(oito,uogliono in- 
ferir queflojche hi 
fogna ufitrquefla 
uotabola GENE* 
R E tanto larga- 
melile , che tulio 
queUoyche predica 
di più diuerfi 0 
pcrfiecie , ò per 
numero fola fa - 
flaniiatmeiiie ; 
prende nome del 
genere: CT fiiecie 
fi dice quella, di 
cui il genere pre- 
dila ,fia prefodi 
che cofa [i uoglia : 
ò fia egli ucramen 
te (pccie j « indi- 
uiduo . 

I ndiuiduo cCo che 
fia. 

Cioè (pecìe. 

Qj^cllo,che il La- 
tino dice ad Spe- 
cicnduin j perche 
da Specieo uerbo 
antico, che Ttà per 
uedere iuicneSpe 
citi , 

Quello, che i Lati 
ni dicono in Quid 
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Terchela fftecie compa- 
rata alt indiuiduOt ha fac 
eia , & fomiglianc^a di 
Cenere ; predicando de 
gli indiuidui con quella 
proportioneyche il Gene- 
re predica di lei : & per- 
chè nulla Di^eren^a è 
quafi ( fe conftdcriamo 
al modo dello argomen- 
tare) dal Genere alla 
Specie; pel contrario; 
péro abbracciando nel no 
me del Genere la jpecie; 
&nel nome della fpecie 
tindiuiduOy fecondo il ri- 
guardo, che hanno l'unoy 
& t altra; fi difinifeo- 
no cofi — ■ ■ 


-•Genere è quello, che pre- 
dica foflantialmente dii C 

molti differenti ò di (pe- ^ 4 

de ;ò di numero: 
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Specie è quella, della qua ^ 

It predica il genere fo->cioè< 
-pr adetto ì ' ^ 




Huomo 

Socrate 
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ALQVANTE QVISTIONI SINGOLARI 

DIRODOLFOAGRICOLA 

lNTOR.NO A GLI VNlV£R~fALI. 

N T o K N o agli f'niuerfali quefie cofe primieramente 
s'ufano di cercare ; feci è cofa alcuna fuori dell’anima; 
cioè fuori del pen fiero , & del fingimento della mente 
noftra . Dapoi ; fe alcune ce ne fono ; fe fi diflinguono 
dalle fingolari. Tiella qual cofa y per dire quanto fi 
può dalla noftra congettura abbracciare ; & quello , 
che utrifimiltfjìmo mi pare ; mia opinione è innam^ ad 
ogni altra cofa dire do che fia vniversale.* Diciamo adunque auello v i.iuerfdc ciè 
effcre vniversalh, ch'ejfendo uno per effen^u , è communicaoile à f** 
molti ; come diciamo uno animale e jjer genere ; perche è nel caualloynell’afi- 
no , nel bue , nell’huomo . T>lel uero uno non fi dice à un. modo folo ; perche 
uno fi dice anco per raccolta infieme ; comey molte pietre, un cumulo . Si dice 
anco VN o per Congiungimento, come l'anima , & il corpo congiunti infie-^ 
me, fi dice , un'huomo . Et v k o per negatione , cioè , percìye non è molte 
cofe : à quefto modo diciamo effere una pafpone propria dell' ente; & tutto ' 

quello, che è, efjere uno: &effere il mede fimo à dir fi, huomo,eSr un’huomo» . , 

oltre di ciò, diciamo uno per fomiglian'ga : onero per communità : ouero per 
ragione : coft diciamo le cofe bianche hauere un colore , perche fimo filmili per 
colore : & due huomini effere una fpecie, cioè hauefe filmile fpecie in fe, ouero 
forma ; ouero natura di Immanità: & à quefto ultimo modo /’vniversa- 
iB è vNo. Tercioche non pare, che altra cofa fia uniuerfaU, che qualche 
cofa, la quale è nella fifiantt^ ; ouero nella effen'ga di 'qualche cofa, fimile al- 
la quale, cofa ritrouar fi pojfa della medefima forte nella effen:i^a alcun' al- 
tra . "Perche nella maniera che,fe trouiamo due qualità d'una ifiefja ragio- 
ne, ò fpecie, in due foggetti ; chiamiamo queifoggetti, fimili : parimente fetro 
uiamo due qualità , l’appelliamo eguali , Et fe uederemo due forme , ouero 
nature della medefima ragione effere in due foggetti ; per quella ragione li 
chiamiamo uno . uello, che è m due cofie,ejfendodeUamedefìma ragione, 

chiamiamo uniuerf^; di maniera che vniversale^ niente altro , che 
ma certa ( per dir cofi)effntiale fimilitudine in molte cofe. *Singolare Sìngclare oV th« 
poi è quello, che à quefto s’oppone : ma pare , che ne anco quefto fi dica in un •*. 

•nodo fòla; perche diciamo anco fingolar per unità ; fi come diciamo angufta 
Hradae/f rqu. Ila, per la quale non fi ci poffa andare fe non à uno à uno; ^ 

•he feruaà uno, & non à molti à un tratto. Et quefto fingolare è quello , ' ‘ . 

:he è uno per numero ; cioè, il quale diciamo efjer non molte cofe ; & quello , 

Ite Q^VBSf A cosB à punto chiamiamo . Ter tanto, per queft a ragione, 

B iÌ4 anco 
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Qutinli (ùnte i mo 
di del diJHitgucre 
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anco thumanìtà , che è in Tintone > prefa da fe ; diciamo ejfere , q. v e s t a 
hnmanìtà , & fingolóre , & una humajùtà per numero . Adunque qurfla 
fingolarità, & unità naturale , & quefla effen-it^a , non pare che fta quella > 
che s’oppone all’uniuerfale . che tanto è largo il gito loro, quanto 
quello dell’ente : & in ogni ente fi ritroua la medefiima ragion loro . Altri- 
menti fi dice siNGoLAHE, ncUa caufabilità ; ouero , nella communica- 
bilità : in quefla guifa diciamo, (ingoiare amore ; cioè , quale non fi può tro- 
uare in niuti altro ; & fingolar lume del Sole; perche niun’ altra Ùella dà tal 
lume . Cofi diciamo Tintone ,fingolare huomo ; perche quella proprietà fo- 
flantiale, per la quale Tintone è differente da tutti gli huomini, che fono,che 
furono, & che faranno ; è di tal forte, che niun' altra le fi può ritrouar filmile: 
j& però la chiamiamo , Incommvnicabile. Terche non diciamo 
effere altro Communicabilità, che effer di tal natura, ò genere, ò difljofitione, 
else fi poffa ritrouar entalche cofa , che le fia filmile ; l'humanità adunque , la 
quale è in Tintone , è fingolare per unità ; ma non già per incommunicabi - 
lità . Terche per unità ^ Terche & q^vesta, ^ è una da per fe . 
Terche non per incommunicabilità f* Terche fi troua della medefima ragio- 
ne ; ouero natura in Socrate, in Crttone . Qjieflo adunque è quel fingolare, 
ch’io giudico opporfi all’uniuerfale . Bafla , che i fingolari del primo modo 
fianodiuerfi:mabifogna,chequeidel fecondo modo non folo filano diuerfi ; 
ma anco differenti . * Ter la uerità, i modi del diflinguer le cofe , fi ueggono 
effer tre . Tercioebe, tutte le cofe, che fi diflinguono ; ouero fono diuerfe, cioè 
quando fi dice con uerità, quefla cofa non è quella: Ouero fono differenti ; 
cioè , quando non folo con uerità fi dice , quefla cofa non è quella ; ma quefla 
cofa ha certa proprietà aggiunta , ò altro , che la fa cadere in conofeeni^ , in 
uirtù della quale da queUa fi difeerne . Il ter%p modo di diflinguere è, quan- 
do feparate fono le cofe, che fi diflinguono ; cioè , cìafcuna cofa feparat amen- 
te da fe, è foiT^ altro da altra diuerfa . Cofi diciamo due foflanxe Socrate , 
& Tlatone diflinguer fi ; <jr non folamente à queflo modo fi diflinguono j ma 
fono anco differenti, & fono diuerfi . Le quali cofe un poco più chiaramente 
narrerò, accioche più facilmente s'intendano . Egli è un panno tutto bianco ; 
due parti di quello panno diuifo per metà fimo ambedue oianche . Et quan- 
tunque l’una & l’altra parte fia bianca, non dimeno fono diuerfe ; perche que 
fio bianco non è quello ; ueroè,che in quanto alla bianche^a non fono diffe- 
renti: perche in effe non ci è differem^ nella biancbeg;g^a, M afe una di que 
flemetà tingiamo in nero ;qiiefte metà uengono ad effere non folo diuerfe; 
ma differenti . Terche l'una & l'altra ha fegnale, in uirtù del quale poffano 
efjere differentemente conofeiute, & feparat a l'una dall’altra. Effe poi que- 
fle due metà, le quali fin' bora congiunte, fono un panno ,fi diuìdano da uno ; 
in quel cafo non foto fono diuerfe ; non folo fono differenti ; ma fono diferete , ò 
mgliamo dire feparate . Quefle cofe dette fi fono , non certo , per modo di 
dir compiuto ; & per ueritì^, dbabbiano ifquifita -, ma alla nofira maniera -, 
\ cioè 
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cioè grùjja: affiti che quelle cofe perfettamente dtfiìnte non vengano ima fi 
bene più facilmente comprefe . adunque pare , chefia cofa da ociofo il cer^ 
care, da cieco il negare , che ci fia qualche cofa umuerfale fuori dell'ani- 
ma, il quale noi di /opra difinito habbiamo . Terche , chi non vede Socrate , 
Cìr "Platone, & Critonc, ciafeuno di quegli ejfere huomo ; & inquanto huo- 
mini Jònoi effentialmente, onero della medefima ragione', ouero(per dir cofi) 
effer fi mili ì T olto uia il pen fiero delf animo', onero Coperatione della mentcf 
del fìcuro tntte le arti , & tntte le forti delle dottrine fi dijìinguono ; fecondo, 
cìye diHinte fimo le cofe , delle qnali trattano ; & quelle à punto fono le cofe,. 

anco il fifico confiderà & ricerca i concetti di tutte le cofe generabili,^ 
corruttibili ; ma quelle , che fon nere generabili , & corruttibili ; & quelle 
che fimo compoFìe di forma ,& di materia . Et le medefime , ouer amente 
fono elementi ; ouer amente cofe mefcolate d'elementi ; le quali, non fo con che 
ragione alcuno uoglta chiamare fingimento ; od opera dell'animo nofiro . Et 
ejjendo tutte torti , & fckn'7^ intorno alle cofe uniuerfali ; egli è necejfario , 
che le cofe uniuerfali fiano qualche cofa fuori dtU'anima,fe quelle cofe , che 
infignate uengono dall' arti, fono qualche cofa fuori deU' anima . Oltre di ciò 
i decreti delle leggi, i precetti de i fihfofi ; tutto quel, che commandano i medi 
ci , fono cofe uniuerfali & communi : egli è adunque necejfario ò che à niuno 
pertengano,fe niente è commune nelle cofi '.òche pertengano folamcntc ad un 
folo ; poi che quella cofa commune conuiene à ciafeuno ò per proprietà , ò per 
ftngolarità : Ouer amente fe à tutti pertengono ; è necejfario che fta in tutti 
quella cofa commune ; la quale pofla, tutte le cofe comprefe fono : la qual cofa 
fe è in tutte le altre; è anco necejfario, che qualche cofa ci fia fuori dell'anima, 
yi fi aggiunge qucjlo : fe le cofe uniuerfali fono folamente nell'anima ; doue- 
remo noi dire alcuna cofa corrijponder loro fuori dell'anima nella cofa;ò men- 
te? Se niente ; non diremo alcuna cofa far differen':^ fi a il concetto della 
chimera, & dell' huomo ; cJJ'endo l'uno & Coltro medefimamente uano ; ^ 
non hauendo cofa alcuna di mafficcio nella cofa, ò di certo ; onde fi formi. Ma 
fe diciamo effere qualche cofa nella cofa ; diremo quella, ò ejftr tale, quale è il 
concetto ; ò d'altra maniera. Se la diremo effer tale ; effendo uniuer fole, anco 
il concetto farà uniuer fole . Se diremo, ch'ella fila d'altra maniera ; non farà 
differen':^ di forte alcuna di nuouofia l'huomo,et la Chimera ; poi che la cofa 
che cade in concetto è uniuer fale, una, molte cofe abbracciante ; ouero, intor- 
no à molte cofe aggirandofi : & fe tutte le cofe, che nella cofa fono , fono fin- 
golari ( perciochefi contende ,fe ci è cofa alcuna uniuerfale. ) Che importa 
per grana, fe la mente nejìra congiunge in una cofa commune quelle cofe, che 
del tutto differenti fono,& in niuna cofa s'accordano ; poi che fia loro affatto 
difeordanti fono ? Fingerà ella forfè , che le parti della Chimera difeordan- 
tffi ; & quelle, che in una forma acco':^j^ non fi pojfano ; effere nelle forme 
d'un cor^ acco'i^j^e ? Ma fe adunque fia il concetto della Chimera , 

M Huomo i& de gli altri uniuerfali , è molta differeno^ ; & quelle cofe , 
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thè dalle leggiy da da i medici fono Hatuite in commune ; abbrac- 

ciano molte cofe; &infegnanOyche ftano fatte communemente da molti i 
nè folamente fono di molte eofe concetti : & l'arti , & le fcien -;^ . p ueUe 
delle cofe fuori dell'anima > & delle uniuerfali ; medefmamente digerenti 
fonoy & trattano cofe uniuerfali . Et Socrate, Tlatoney Critone hanno in fe 
una natura communcy ouero uniuerfale d'humanità : nello che habbiamo 

detto chiamar ft uniuerfale ; quantunque pepar at a ui fia ogni opera dell'ani- 
• . . ma, & dell intelletto ; farà del certo uniuerfale fuori dell animo, perche tiene 

^ in fe rinchiufe tutte le cofe ; nè può ejfere bene intefo per alcuna cognitione 
delle cofe efieriori ; ò per alcuno ricercamento ; nè può ejfere abbracciato qua 
le fi uede, che è ce Jf andò ogni feruitio dell'animo . 

Etfe ci è uniuerfale fuori dell anima ; fi uederà, che bifognerà, che fta cer 
ta cofa diuerfa dalle fingolari . Terche non pare , che pojfa fuccedere , che 
due qualche cofe,nella medefimacofa inquanto è la medefima,habbiano con- 
uenienga infieme , & pano differenti . Male cofe fingolari hanno conue- 
nien'ga nell uniuerfale; come Socrate ; sviatone hanno conuenien-ga in 
quanto Cuno& l'altro è huomo. Et differenti fono i fingolari, inquanto 

quejio è Socrate , & quello è Vlatone; ambedue cioè dall' una di due, per un 
che i La- certo *fegnale , ouero proprietà aggiunta all'humanità , à cui cofa fimile in 
tini chiamano No niuna altra cofa ritrouar fi può . La quale , coloro, che difendono Infetta di 
• Giovanki SCOTO, chiamano Differenza Indiuiduale . Adunque 

hauendo conuenienza nelf uniuerfale ; & effendo differenlii fingolari ; ne- 
ceffariamente fi uede, che altra cofa è l' uniuerfale ; altra cofa il particolare . 
^ggiuntoui y che tutte le cofe , le auali affatto fono le medefime ; impoffibile 
èy che C una di loro fi conofca , & ette t altra non fi fappia . Ma poffamo in 
Tlatone di lontana uedutaconofcerlhuomo,& non fa pere, cì)c fi a Vlatone; 
adunque in lui è una certa cofa diuerfa Vlatone, & huomo. Mppreffo,egU 
. , è hnpoffibile,che una cofa fia communicabile, & i ncommunicabile : ma h ab- 

biamo mofiroyche l' uniuerfale è communicabile ; & che il fingolare è incom- 
municabile . 7^Ua qual cofa fempre uoglio , che ritorni in mente che cofa 
chiamiamo Communicabile ; che v n a nell' uniuerfale ; che fingolare oppojlo 
all' uniuerfale . Cofi non farà difficile uedere, cì>e la medefima cofa non può 
ejfere & fingolarey& uniuerfale. ùltimamente potreffmo raccontare 
. molti teflimontj d'huomini grandiffimi in filofofia ; dr raccorne molti cele- 
brati nell' antiche fcìtole , Cr quafi di mano in mano infegnati ; fe non tanto 
propofto ci hauejfimo di difender le cofe , che ciafcuno hauerà detto ; quanto 
di cercare tutto quello , che benijfimo , & attiffmamente , fecondo la natu- 
ra deUe cofe , fi dice. 
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. Qualeiìa la ragion del diuidere , Se quanto uaria , 
Cap. VII. 



T PBKCHB UluocodeUaDiuifioneàauuertifceciòi 
ch’ella fta\&à che modo dobbiamo dare ejjecutione 
alle cofe « che s hanno da trattare : fappiafi , che è uti~ 
liffima la ragion del diuidere, parte per moflrare la na 
tara della cofa, che fi diuide (perche fegue,che bauen- 
do detto ciò che fia ciafcmta cofa ; dapoi , tu moflri di 
quante forti ella fia) parte per d i r n i » e; perche 
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fi uede, che * non è altro Difinire ; che dal genere diuifo per le dijferen‘:^ de- 
(cender nella fpecie : Et principalmente per bauer copia di dijputare ,& di 
parlare; il che fuccede,fetu fpargiin parte una qualche cofa, che col fuo 
giro molte cofe abbracci ; perche jpaciofamente fi diffonde quello, che in parti 
fi (parge ; fecondo che, fe tu raccogli molte cofe in uno ,fra Sìretti termini fì 
^errano .* £< 2 bivisionb adunque è un dilagamento del genere , nella 
pecie , per le differetrge . Et piacque , che ogni diuifione doueffe riceuere la 
ha perfettione da due differen-ge pofie contrarie Cuna all'altra . Dapoi piac~ 
jue , che quelle differen'ge ripugnaffero ; cioè , che non poteffero in modo ai- 
uno hauer conuenien'ga tra loro nella medeftma cofa. Finalmente,che tut- 

0 quello, che è contenuto nel genere iauel tutto À punto ejplichino le diffe- 

La legge, per la ueritd, è giufta; ma egli è difficile Cofferuar la. Et 

1 corpo fi diuide per animato , & per inanimato . L'animale , per ragione- 

iole, & per irragioneuole . Ma accade bene, che fi ueggano molte (fede ef- 
ere fotto un genere . dunque, quando uogliamo ciò diuidere , pigliamo la 

bfferen^ad' una alcuna fpecie : dapoi , CC altre (pecie ; perche non trouando 
ma alcuna commune differen'ga ; la circonfcriuiamo con la negatione del- 
'altra differen'ga ; fi come uediamo farfi nella diuifione delC animale . Ter- 
he irragioneuole non uiene ad inferire altro; fe non negatione del ragioneuo- 
7; però non puòeffer uera differen7^; effendo che ogni fpecìe uiene dalla 
ifferen'ga conftituita ; & daUa negatione niente fi confiituifce . .^dunque 
wito uà à terra quella uera legge del diuidere . In oltre , di che forte di fe- 
cità è, che ò la prima differen':^ fia uera ; fe fi confeffa, che ouero poche ue- 
e fiano ; ò quafi niuna i .Adunque pigliamo anco quefia, donde la poffìamo 
auere ; & fuccede, che Cuna non fia uera ; & che l'altra in niun modo diffe 
•.ntìa fia: & è manifeflo, che molto più leggiadramente quefle cofe dette ef- 
r pojffono ; che bene offeruate. Vi fi aggiunge ; che prononciando perauen- 
vra una differen":^ in qualche guifa ; come farebbe à dir, Colatile; che tro- 
eremo medefimamente la fpecie, la quale è , uccello . Et pel contrario ; che 
•Quando alcuna differen":^ di qualche cofa, manchi il nome della fpecie : co- 
te, l' hauer due piedi ,perauenturaè ladiffereii'^ d animale; nondimeno 

fpecie 
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jpecie di forte alcuna attribuir non le poffìamo. Co fi il pefce è (pecie conofcìu^ 
ta ; ma forfè ^ che nel render la diff'ereni^a ci farebbe fatica . Si come perte^ 
rebbeà noi primieramente , & farebbe cofa da deftderare , di diuider ptr le 
duedifferen'^^legitime'ycofifecondariamente farà noftro ufficio diuider per 
. » ì 1. • . qualunque altra ; pur che due ftano : & non potendo per due ; diuidere per 
quante noi potremo ; pur che abbracciamo tutta la largheT^ della cofay che 
> fi diuide . Veri) la diuifion s aggira non per quelle cofe folamente , che fono 

u nella fo^an^a della cofa^hefi diuide ; ma per tutti i luochi , che fono intorno 

Diulfmn idU /ir lafoflan't^y & fuori ancora . Ter la uerità delle cofe , che fono nella fofìan- 
' 7^ il» forma è attifjima à far la diuiftone; perche ella è origine della perfetta 
differenza . Terche dicendofty de i corpi, altro è animato , altro è inanima-^ 
piuifa» Idé ms to ; quefla diuiftone è canata dalla forma . Seguita quella , che fi caua dalla 
materia ; come. Degli alberi , altri nafcono dalla femen-z» '> »^trìy da per lo- 
niuifum da gli ro. Si prende anco da gli ^ggiacenti ; come. Degli ammali altro è man- 
Aggiactntt. ^ j pgi contrario medefimamente fi diuidonogli ^ggia-* 

Arip.ntl yMbJe Centi nelle cofe , alle quali giacciono appreffo ; come la ferità, altra è dei fer 
AwWi . . pente, altra è dell’uccello, altra delle altre bcflie . La dimfton fi fa anco per 
‘ huomini altro dà opera allo Studio ; altro al guada- 

fergUEffit 'icnti. g”o s altro al piacer: . Et per gli Efficienti;come,Degli animali,altroège 
nerato per la efficacia del padre : altro, pel calor del Sole : altro, per la putte 
rrrgU E f etti . fattione . Et per gli Effetti ; come, degli animali, altro, parto ; altro, ouo ; 
Degl, anmaii altro uerme partorifcc . Et pel fine; come , Delle cofe dome(ìiche , altre per- 
Tel fine . tengono alla neceffità ; altre al piacere : altre alt ufo» Tel contrario ; fi caua 
Da i Defi inali . ct iandio la diuificne da quelle cofe,c he per tengono alfine: Come ; Ter ac- 
quiftar ricchei^, altri s affaticano giuflamente : altri danno ad ufiira: altri 
Dalluote. p^forzfirapifcono: altri con fraudeleuano dalle mani. Jldiuider poi; De 

Lib. I . detta natu gli ammali,altro fià in terra : altro Slà in mare, è dal luoco . Et i fiori, one- 
ra degli animali, rofono del uerno : onero della Trimauera : onero della Siate : onero dell’ .A h 
D altcmfi. tunno ; uiene dal tempo . Et dicendo; gli huomini altri fono ferui: altri fi- 
Connefit . gnori : altri, nè tuno; nè t altro: fi prende da iConnefft. I Contingenti anco 
a t Coinigcntf . conuengono alla diuiftone : Come, De i Mufìci , altri fanno lettere : altri nò. 
Da i Prottonciati. Et i Trononciati ; come, .A Icuni huomini fono lodati ; alcuni uituperati : al- 
cuni fono muolti nel filentio. .Apporterà altrefi qualche giouamento la Com 
Dalla Cemparatio paratione ; come : de i popolari , alcuni fono inferiori a ine di ricchez^ : al- 

Dai Simili . f da i Simili caueremo fuori la diuiftone : cornea 

il proponimento della ulta d' alcuni , imita la formica per induflria : la dapo- 
Come farebbe fe caggine d’ alcuni è filmile alle mofche . * Gli Oppofiti, & i Differenti fono del 

di’uldZerario!^- ^^^^<^”^<l^^r»gio»<ieldtuidere. Terche egli è neceffario , che tutto 
tuie; òirr^itne ^>*^1^0, che fi dtuide ; predichi di quelle cofe , nelle quali è dtuifo. Ma non 
*»’■* . predica niente di quelle cofe , che ripugnano à fe Sleffe ; la onde, nè anco può 

effer diuifo per quelle ,cheàfe Sleffe ripugnano . Ho lafciato da canto il no - 
me dt quefla : Terche l’bo tenuto per poco à propofito della diuiftone . • 

* Benché 
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* Bmche ce ne furono di quelli, che fecero la di lui diuifione ittxofe fignificate; 
di maniera che diuifero il toro in animale domclìico, & biella, & monte. La 
qual cofa non fo , ferche coft fe la chiamino i emendo che la ragion del parlare 
e à ciò contraria . "Perche non è alcuno cefi goffo , che dica : De i tori , altro 
è animale ; altro (iella : altro monte . Similmente , moUo meno ha luoco la 
diuifion della cofa ne i nomi : Come ; * 7v(ò/ patirò ; noi fopporteròj noi pro- 
metterò . Segid non ue n'hauejfe alcuno , che fi deffe à credere ejfer diuifio- 
ne anco quella : * .Anna forella ; fòrella .Anna : conaofia , che qui ; fi come 
anlo ini ; fi ridica la medefima cofa con diuerfo fuono ; non però di parolei ma 
fi ben di con flr unione . Forrafji negare , che una cofa non metta più rami ; 
& in molte cofenon fi (pieghi ? Lo confeffo ; ma non però in gui[a,che fipoffa 
chiamar diuifione . Et dobbiamo japere , che qualche cofa, là quale fita una, 
può in tre modi metter più rami ; & in più cofe (piegarfi . Ter Diuifione ; la 
quale detto habbiamo , come fi faccia: TerTartitione ,dicuipoco più giù 
fauelleremo : & Ter Enumeratione. Ella fifa ogni uolta, che raccontiamo 
molte cofe , che fono in una qualche cofa ; come , quando diciamo : Cicerone 
fu eloquente, & prudente ;& uendicatore dell'afpirata tirannia; & (al- 
tre cofe , che in hnmenfo difender fi pojfono . Chiara cofa è , che in quefla 
Ciccron non fi diuide : Terche Cicerone è indiuiduo : & che quefla etiandio 
non è le parti di Cicerone . * L' Enumeratione adunque è di molte cofe , che 
ad una qualche cofa fi riducono . .A ' queflo modo molti fignificati d'una pa- 
rola', &i nomi d’una cofa non diuidendo partiamo', ma annoucrando rac-> 
contiamo . Molti fono, t quali hanno rincìnufa in troppo (fretti termini tut- 
ta quefla ragion diuidere ; idr hanno detto , cfu: ogni diuifione , che non fi fa 
per te cofe, le quali fono nella foflan7^a,ò è del foggetto negli accidenti lò del-ì 
l’accidente , ne i fogge: ti : ò dell’accidente i ne^i accidenti . Ogni uno è in 
libertà di giudicare à fino modo . .A' me è partito il meglio manifeflar quefla 
cofit, quanto piùcopiofamenteho potuto ; perche il di lei ufo èancocopiojò . 
So, che potrà parere cofa intricata à coloro, le cui orecchie non fono aue^ ad 
udir quefle cofe : ma fupererà tutto ciò un ben picciolo ardor d’animo , pur\che 
non rhcrefea cercare alquanto di aiuto dalla fatica , che è commune artefice 
detti fludij:et ofo di affermare,che il frutto delle fatiche no rincrefieràgiamaÙ 

DIVISIONE SOMMARIAMENTE. - 

Conciofia,che il Genere fi diuida nelle fue Specie per meio del-, 
le Difftrenzc: & che delle Differenze nere ci na ( come c detto di 
fopra) grandifsima penuria ; fa meftiero^che fi come ne! difinire;' 
cofi nel diuidere ancora coftretti dalla necefsiti procacciamo , &' 
togliamo ( fi può dire à preftanza ) alcuna cofa eia porre in luocoj 
della uera differenza, che ne manca, come. De gli animali bruti, 
altri uiuono in terra jaltri in acqua; altri in acre; Onero, 

De i bruti, altri nuotano : altri nolano': altri caminano . 
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DEL PROPRIO. Cap. Vili. 



RisTOTiii chiamò Troprio tutto quello , che fi 
troua in ogn'uno di quella jpecie , & in quella (bene 
folay& fempre : di maniera che Troprio dell'buomo è, 
ch’egli fia nato à ridere . Terche fi troua in ogni huo- 
mo^<Sr nell'huomo filo ; & fempre l'huomo è nato atto 
À ridere . Et lo diuifi nella difinitione ; & in quello , 
che con nome commune (perche non gli fiueniua d'‘ al- 
tro) cbumò Troprio. Etconquefiomedefìmonomedi Troprio abbracciò 
anco la Di^erem ^ . Ter la uerità yfi dirà più commodamente Diff'eren'ga ; 
ilchedafefie{fimofiraelfinome’,ogniuolta,cbe fi compara al genere, che 
dimie . Terche l'animale è differente dall' animale pel ragioneuole , & per 
loirragioneuole . Ouero, ogni uolta, che la fbecie s'appoggia ad alcuna fin- 
de da effer difinita ;fi paragona al reflo delle fiecie,che fino differenti da 
quella , Terche comparata alla fua fpecie , della cui foflanga è parte ; molto 
meglio fi chiama Troprio, che Dtfferenga . uoglio , che ciò fia in quefia 

maniera prefi, ch’io tenga effer e una cofa medefima la differenza con quello, 
che noi chiamìamo-Tropria paffione (la quale do che fi fia, & come ella fia 
differente dalla iifferengay non è noflro proponimento il trattarne ; nè intor- 
no à ciò tutti fino concordi) ma per mojtrare, che per bora mi piace il proprio 
effer detto nel modo, che .Arifiotile uoUe ; cioè tutto quello che fi dice conucr- 
tibilmente di quella cofa , di cui uogliamo effo effer Tropio : di maniera che 
fi come io dico ; ogni huomo è capace della difciplina : cofi io dica ; ogni capace 
di difciùlina è huomo : & fi come ogni uhrtù è defider abile : cofi, ogni cofa de- 
fideratjile è uirtù. Torfirio nella fua introduttione diffe,che in * quattro modi 
il Proprio fi dice . .Alcuna uolta quello , che fi troua in una fiede fo- 
la ; ma non in tutti di quella jpecie ; come, l' effer barcheruolo , ouero mufico , 
il che fi troua nell huomo ;percioche niuna cofa, eccetto Ihuomo, può tffer 
barcheruolo ; ouero mufico : non per tutto ciò ogni huomo fi chiama barche- 
ruolo; nè mufico . .Alcuna uolta quello, che fi troua in tutti di quella jpecie , 
non in quella fola jpede : come , il uiutre fi troua in ogm huomo ; ma non 
nelf huomo filo ; perche fi dice,che anco tutti gH' animali, & le piante uiuono. 
Jl terzo, che fi troua in tutta quella jpede ; w quella jpecie fola; ma non fem- 
pre : come il diuentar canuto nell'huomo ; il che non fuole accadere fi non in 
uecchiez^ . il quarto , che fi troua in tutta quella fpecie , in quella jpedt 
fòla, fempre ; come , [huomo efft re ammaejìrabile : perche do fi dice del- 

V huomo fola, & di ogni huomo, & fempe ; & quejlo è neramente, & com- 
piutamente Troprio ; fi come ancor noi uogjiamo, che in quijioluOcofi pen- 
ta il "Proprio. Ma perche (come innanzi detto habbiamo)fudiamo affai 
iella affegnare la fua difjetenz£^ à ciafcuna cofa ; noi poniamo quafi la pro- 
pria 
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pria pajjione , la qude communemente folto il nome del “Proprio fignifichia~ 
mo;percì)etufo ha feparatoUnome della differen':^ dal proprib:in luoco 
della diffèren':^ : che fe Ihauefjìmo à piacer noflro , & douunque la ricerca 
la cofat apparecchiata, & alle mani ; farebbe tale quale ; ma nondimeno fai- 
rebbi qualche cofa, perche non hauerejfìmo tanta fortuna nel dtfinire,& nel 
diftinguere le cofe . Ora per la differeni^a poniamo il proprio ; & quello non 
uno, & bafleuolmente fermo, ò certo ; ma fpeffo raccolto da molti; & alhora 
medefmamente ambiguo & dubbiofo . Si fa do che interuenne à Piatone i 
il quale , parendogli di hauere affegnato diligentemente il Proprio dell'huo^ 
mo, con dire, che era di due piedi, &fen%a piume ; difinendo , fhuomo efjert 
animale di due piedi fienosa piume, Diogene Cinico, gittando nella fua fiala un 
gallo d cui hauea canate le piume, dìjfe per dileggiarlo : ^ uefìo è l'huomo di 
Platone. .Adunque fta noflro proprio (come detto habbiamo) quello ;d cui 
quefto luoco attnbuiamo ; che Porfirio pofe nella quarta flgnificatione di que 
fio nome . Et queflo ouero fta differen-ga : onero paffione , ò pofta a i fuoi noX 
mi ; ò fpiegata con giro di parole ; non importa molto . Gli altri, che fono ab-* 
bracciali dagli altri modi propri} ; fi porranno nel numero degli .Aggiacett-m 
ti ì ouero .Atti. 
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“E< di qucfto Prafrio l'intende quia! quale, 
; i fapianc ejj>licaia ce i 
fucinami frofnj ; ò con circuita di forale > 
non imfarta molte hauenda riguardo al no 
, ^hro fine ; che e d'argomentare;^ effetide 
. ina, il ridere.K tanta aenuria é uere Differeu^((ome t’i 
detto Jìn luoco dcOequah fifone il Prof rio; 
il quale anch'effo fi fui efprimere a fetta 
'-idle ualte, fi non con molte farole . 

f.t per intender megUe , che nan fenfd 

qualche ragione l'iiulude nel luoco del ^ - K Pi cefi dicefi frofriamente Diffcrea* 

Wofrio la DiffcrenT^ ; è dafaperc, che C fi congiunge col genere . 

laDìfferenT^ fi fuocamf arare ■' ■ < , , , . / 

^ * 1 (t-a quote tnfieme col genere tacnt da 

t I ' Stretie ^ t CT alhora non tanto fi 
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' . C ' V ‘ ^Prafrio. 
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Eg r 1 T A N o ilTutto,& le Torti; i nomi dei quali 
alle uolte fi confondono col genere , & con la fpecie ; di 
maniera , che chiamiamo iT Genere t Tutto ; & la Spe 
eie f Torti :& prendiamo Diuiftoite ^ & Tartnhne 
fcambieuolmente l'una per l'altra Ma fe alcuno uo^ 
lejfe faper la Differen^^Oyche è tra loro; fa mefiiero an- 
co diflinguere ejji nomi. Et per auenturahanno un 
certo che dt formgliam^; perche fi come il genere abbracciale fue fpecie: 
eoft il tutto anch'effo fra le fue parti racchiude . Ma in quefto differenti fo^ 
no, che, fi come fa meftiero, che per conftituir la fofran'^ta delle fpecie d’una in 
una, ci fra il Genere : Cofi il Tutto non conflituifce la fcflan'^ delle Tarti di 
una in una . Tercioche molte di loro , fe ben perirà il tutto , reftar poffono , 
Et pel contrario, fi come neceffaria cofa è , che per far la fojian:^ del tutto , 
ci interuenga ciafeuna parte: co fi per fornir la foflan':^ del genere ; la fua na- 
tura non ricerca , che ci inter uenga ciafeuna fpecie . Oltre di ciò ; il Genere 
afferma delle fue fpecie ; ma il Tutto delle fue Tarti non già . Terche fc bene 
diciamo le parti della carne, carne; & le parti del legno effer lemo; non però 
ò quella carne, ò quel legno, fono quella ifleffa carne, ò quello ifrcffo legno, di 
cui fono parti . Ter tanto, acutamente , fi come ufa di fare in tutte le fue co- 
fe, drbreuementeQjiintilianolediftinfe, cofi difinendole , La Diuiftone è 
un compartimento dt più cofe , in fingolari : La Tartitione è una deferit tiene 
delle ftngolari , in parti , 

Egli non è una & la medeftma r apone quella delle Tarti , & quella del 
Tutto: Terche alcune pertengono alla foflanx^ : .Alcune riceucnotl nome 
dalla Qjtantità . .Alcunefonod'unacertauirtù,&efficacia. Dellafoflan 
Xa fono, come il muro è parte della cafa , i legni della naue . Della il uanti- 
tà , come nelle cofe , che hanno ileudhnento , un piede , due piedi, tre piedi 
chiamiamo parti d’una cofa di diece piedi : Et nel tempo ; il paffuto ; il cor- 
rente, Hauuenhre : Etne i numeri uno, due, tre, quattro fono parti della de- 
cina . Tarti della uirtù fono, come diciamo, effere Hata piùgagliardeg^ in 
Achille , che in .Aiace ; & effere il doppio più dt lume nel Sole , che nella 
Luna. M edefimamente facciamo quattro parti delf anima , del uiuifìcar , 
del fentire, del muouere, ér dello intendere . Quelle poi, che fono parti del- 
la foflan:^ : altre fono , che proffrmamente c^ituifcono la foflanga ; come 
fono la materia , ó" la forma ; della qual forte fono nelthuomo il corpo , & 
{anima ; nell'albero, la uita, & il legno ; la condicione delle quali è di quefta 
forte, che fe ci manca alcune delle parti , non è la cofa ; non può mantenere il 
fuonome. .Alcune altre pertengono al dar compimento aWintepità della 
cofa ; molte delle quali mancar poffano tfenc^a che ella à terra cada ; come i 

piedii 


Qjùhife^népre- 
fupporffr ÌKiefo; 
che Lx diuifmte * 
qurtla, che diuide 
ilgenere nelle fpe 
eie : c ta Tarti- 
tione (juelht , che 
riceue più parti : 
comeunccTpo.iht 
fipartifee in capo, 
piedi, mani, crf. 

SimilùndintAel 
Cenere col Tutto. 

TiifferenX* del 

Cenere col tutto . 


Vedi QjtintHÌ4‘ 
no da me tradotte 

a lib.j. 


♦ p% ,L I \ B. K à 

pUdif ouero Umani » il capo fono parti deU'huomo ; & quantunque egli fi a 
tronco di lorà ycon tutto ciò fi chiama huomo . Et (per dirla à ìm tratto ) 
- . < quefte fono parti della cofa confiituita : & quelle ^ della cofa^ che s'ha da con- 

* *, 4 1;- • * Jiituire Ci è anco una certa altra differen^ delle parii,che quefte fono deP 

r*r * ta medefima forte, che quelle f le quali i Greci chiamano homogenc e, & noi 

, poftiamo chiamarle parenti tra loro: come , tutte U parti del legno, fono U- 

1 : ' gno; le parti della pietra; pietra. Q^ueftealtrepoi,hcterogenee;cioè(per 

, , dir cofi ) di molti generi ; le quali non uengono nel medefimo genere ; come, le 

, * parti deUacafa,l^ni,& pietre, non fono la cafa; le parti deirhuomo carni, 

nerui, ofjì, & quelle, che a quefte fimili fono, non fono huomo. M a della ma- 
teria, & della forma, perche quefte fono prinapahfftme parti di tutte le cofe; 
per terrà pienamente trattarne alfifico : à noi bafterà , perche (pejfo in qual-* 
che guifa corre per la bocca mentione di loro ; manifeftarle cofi , come fi fuol 

* ysaerUtH die dire , alla grojfà.* La Materia adunque è un foggetto , di cui qualche cofa 

ft* • prima fi genera , & nella quale ultima fi corrompe . Tertanto ejja non può 

• forma dò thè cfjt r generata , ni corrotta . La Forma , è un certo modo della materia , pel 


. fi*. 


quale fuccede, che prenda il nomedi quefta, ouero di quella fpecie . Volendo 
adunque fapere alcuno in che maniera la cofa di qualche forte fìa materia ; 4 
quefto modo potrà con diligen'ga ricercarne . Trendiamo per e fthnpiol' huo- 
mo. Separiamo con Cintelletto l'anima. Facilecofaèquella,checidà pn 
giorno à uedere l'afpetto della morte . Tiù difficili poi fono le cofe, else feguo- 
no . Separiamo nondimeno con C intelletto ogni colore ; & dapoi , ogni habi- 
t Udine del corpo ; come è il caldo, il freddo, il duro, il molle, & l' altre cofe di 
quefta forte . Voi, la figura ; come cofa , che ha i piedi difgiunti , che è diftefa 
in braccia ; che tiene il capo alto . VUimamente , togliamo uia ogni termine 
di grandezfga ,& ogni mifuta . Tutto quello , che ci rimane , è materia . 
Tu mi potrefti dire : T^on ueggo, che ci fia rhnafa cofa alcuna ; nè poffo cofh 
alcuna tale generar nell' animo, che fia di tutte quefte cofe priuata . Farò in 
modo, che tu la potrai generare. Si può uedere ne i monumenti fuperbamente 
fabricati,ne l quali fia qualche corpo fepolto ; che finalmente per la lunghe^ 
2^4 del tempo , niente ci rimane , eccetto polueri , & terra ; & quella cofa 
ifteffa , che fu huomo ( per dir cofi ) è terra . ManifeUla cofa è , che iui ci fia 
certa cofa, che per l' adietro htbbe in fe (fede d'humanità ; & che quella me- 
defima cofa già ha faccia di terra; & che la Elejfa dapoi à qualclx tempo può 
farfi pietra cotta al fuoco; ouero, gittata per cultiuamcnto , inuerdt herbe 
crefeere ; ouero può prendere quale altra formati piace della natura. Tu 
uedi parimente non colore, non fi^ura,non alcuna altra habitiidine del corpo, 
che pojfa generar fi nell'animo , o toccar fi e/fere la medefma , che primiera- 
mente s'era. .Adunque quella cofa perpetua, che primieramente fu huomo ; 
dapoi è terra : mamfcft amente fi uede non effere alcuna di quelle cofe ,clx fi 
pojfono toccare, ò uedere ; pofeia che quefta cofa rimafe, cJr tutte le altre pe- 
rirono. Terò quella cofa feda , & fottopofta a gli aggiramenti , & mut a- 

mcnti 


T -R J M 0. 


mnti delle cofe della natura , refiando ejfa ìmmutahìle ; è quella nera mate 
ria , la quale chinano prima, uanto à quello poiyche noi chiamiamo ma 

feria la carne , & l'offa delCbuomo ; & le pietre , & i legnami della cafa ,* 
tutto ciò cèfi chiamiamo per una certa fomiglian^^ .* Mala forma in que- 
fto corpo coft prefo è l' anima y fi come anco quando fu huomo; perche da lei 
hebbey onde fu detto huomo: nella ifieffaguifa poi y che è in terra mutato; 
perche è terra ; rueue ciò dalla cofa , che l'ha . Cofìfucceffìuamente fe diuen 
ta pietra yquelloyperche farà pietra ;fe in acqua fi rifoluc,farà fua forma 
la cofa y per la quale farà acqua . nelle cofe ejfer uedute non pofjono ; 
nondimeno poffono e jfcre in concetto comprefe; non già à punto come fono; 
ma è chiaro , che fono qualche cqfa;& che la materia fempre refla j 
ma una forma continuamente fcaccia t altra , nel modo, che unà ■ 
onda fcauia un’altra onda ; & da ejfa poi è nuoua faccia 
alle cofe apportata . * Materia anco fi dice altrU 
■jt ' menti quella cofay che è propoflaà qualche ne 
«- godo y intorno alla quale habbia da fa^ 

^ ticarfi ; come diciamo , materia * 

‘ dell’infamia ejfer timpudi- 

, citia : cofi materia * ! ' 

. \ , della laude e f. 

> ^ ferlauir 

• ' I* 

t ^ 

i & mate _ 

t . ■* ria delle cure , *< - ’ 

^ & delli iìudij ejfere. 

i libri. M a noi per non por- 
ger materia di fajli~ 
dio y con troppo 
lungo 

trattato delia mate^ 

, ria ; pajferemo 

; alrejlo. 
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Dàce , rhe R amo 
la forma ielihH» 
tu» i Vtnimn , da 
tui ha onde uittt 
detto huomo : cofi’ 
in qucjlo corpo e- 
Tbnto; iteBapoiue- 
re,neBj quJle^tà 
• irafmutoto iUor 
fo humano.fidì- 
rà efiere fi^a 
murila cofa, da cui 
ha, che è ò polue- 
rc, à terr4. Et fe 
interuicne , ehm 
quefia politeredi- 
uenti pietT*; alh» 
radi nuouoeitid- 
tJ Mia epteUa fir- 
ma ,fidhàctòef. 
frr ftrma di quel • 
Lt mAteria, per la 
cuLtle hauerà pre 
Jo il nome di pie- 
tra. 


Materia , come fi 
dica cdtrimcnti , 




. -t. ' . m 


TvtIo, 




M t I B n o 

XvTTo, & Paiti fommariamente abbracciati. 


Kfnthe «fff u»he i nomi Sci Tutto > (>• ielle 
flirti J! confondano col Cenere , peonia Spe 
eie Inondo tra loro conucnienT^ in cptejloi 
che fCcomeil Cmere comprende le fue f^ecie ; 
tofi il Tutto abbraccia le fue parti ; uè però 
fcejlaiifferenì^ , ■ ■ " — 


ihe ilcenere conflituifcela foJlan7^diciafcuna[j>ecie: 

>Ma il T Ulto non conftituifee la foftanT^ di ciafeuna parte j 
cioche alcune pani rimangono in piedi ; non ojlante j ette il 
Tutto nonci (ìa. 

>Che à cvnftituire la foftanT^ del Genere , non e necejfario , die 
ui fta ciafeuna (fede ; ma à conjlituire il T ulto ; bipi^uaf cf)€ 
c i fono tutte le parti . 

>Che il Genere fi afferma effere nelle fue fpecie : . 

-Ma Ut utto non fi puh affermare efjere nelle parti , 


-Alcune fi 
no parti 
Qjfaniità 


le farti, e p 
eonfeguenu 
ilTutio,non 
I mtendeno 
ad Un modoi 
perche — — . 


> di^ 

t4 -3 


rCranie:(^. 
vi <Tempo . 
(■Ku/uero . 


^Alcune fon» 
parti di cer- 
ta uirtù iO" ri tifici dimlonot ani 
efficacia, co- ma in uita,fenfo, mo- 
me • to , ctr intelletto : O" 

Achille ha più foneT^ 
^l^,che Aiace. 

^Alcune fono pAlcune da uicino con- 


''lama 
feria < 


-frimai 


parti di fo- 
Uan^ , 0- 
JUijucfie — ■ 


t 


fiituifeono la foTtan- 

Xf> ""K 


Alcune pertenro- 
no à fornir di fare 
la cofa intera : al- 
cune delle cjuali 
poffono mancare al 
la cofa ,fen^ pe- 
rò, ch'eia manchi, 
t-aome — ■■■'■ 


rCb'èunfo^et 
to , del quale 
primier.tmente 
alcuna cofa fì^e 

nera, et nel qua .-<ìuelU, che rejla del 
le uLimamente | thuomo tolta uia da 
lui con rinu^inaiio- 
ne r anima fa gran- 
de^a,la figura, & 

ùhìibito,0' difp» 

■jttion del corpo , 


fi corrompe; 
è ppetua,tome - 


{ 


>VeBa quale fi ' 

^econ compone, ^fa 
da — ^ brica qualche to rCarne , ^ offa fo- 
ft, come — — -ino materia de&'hu» 
tme 

\mpTO pche fi propone thuemo in qualche ne 
.pria godo per affaticarfi; come lauirtù è ma 
Ljrn‘4 della Lutde , 

r-Che è un certo medoe-'\ ,, ^ n. 
laf^^ffone^m^da, perì 

< lo qudtle U cofa rtccue noi j , > 

I piediì mh quaUhefj,eci>;fe-) " 

Le mani. ì tondo cheuà uariadoin rfarte uedia \la Fi 
tìrf* W»™*, Cr che - ■ ^ mo nelle tofe "/giovi . 


I arte Ktrdia C L’ ani 
'-mo nelle tofe pmo • 


f-Alcune fono tuno illeffo r-. r »• . 

Genere, come - .. . i »» i»ra effer 

fffli un altra diuifione detepar- ^ • 

ti, dicendo , (Ite ^ 

^ ^Niuna delle parti di wu tafa , fiditi effet 
Icafa. 


.et 


Di 
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iCoNCIVGATI. Oip. X. 

’ V L T I M o dei luochi , che fono nella foflan^ tfono i 
coNGivGATi; i quali prefero qurfto nome ; per- c«ng!v 4 ti, per- 
che per una iflejfa ftmilitudme di noce y fono fatto un (hetofihanneque 
giogo legati : come è fotta la fapìenT^, il fapuntej & il fi* • 

fapere : & fatto lagiufiitia,giulìo,&gÌHjia. ^ ' que- 
Riy ^riflotile u'aggiunfe quei Congiugati, che chumh 
CASI, Di maniera che fono (per dir cefi ) Congiugati 
quclliy che fi paragonano con quella cofa , da cui primieramente denominali 
uengonoy fi come dettoli abbiamo: & Cafi quelli y che da quel primo caden- cefiqu^U, 
doy & da lui deriuati ; con ejfo sìeffo fi compongono ; come yfapiente , & fa- 
pientemente : &giufìo , &giuf amente ; forte y fortemente . 7{oi , che fe- 
guitato babbiamo Cicerone , poi che da piccioUjJìmo ftniicro cotefli feparati 
fono yli chiameremo in commune Congiugati. La qual cofa poter fi acconcia- * '' 

mente fare y fi uede per quello y che intorno d CIÒ ha fenato ./irijìotileflcjfo, 

Ma ci fono molte cofryi Congiugati delle quali più facilmente nella cofa inten v 

dorai , che nel nome tu le ritroui ; come , della uirtù , delt ufficio , del fanno ; - 

perche fi come dal calorey diciamo caldo ; & dalla indufiruty induftriofo : & 
m qualunque huomo è calore y&induflriay queflocaldoy&induftriofo chia- 
miamo tcofii dalla uirtùyche nomea deriuart'habbi in latino , non potrai con I r“ 

facilità ritrouare ; perche fi come dal fonno fi può dir fonnacchiofo ; eSr dallo 
ufficio y ufficiofo : cofi dalla uirtù , la ragion del parlar latinamente non per- • . . . ■ 

metter ày che fi dica uirtuofo : & fe bene fi parlajfe cofi ; non però confaceuoli 
fono quefli nomi al nofiro proponimento ; percioche non dirai fonnacchiofo eia 
feuno, in cui fia fonno ; nè ufficiofoy eia fc uno che faccia ogni forte di ufficio ; nè 
dirai uirtuofo coluiy che haucrà una qualche uirtù. Ter tantOyquanto à quel- 
lo y che per tiene alla ragion dell’argomento da ritrouarfi ; in tali s'ha da cer- 
car nomey non che fuoni il medefimo ; ma che fignifichi il medefimoì & dalla 
uirtù y puoi chiamare buomo da bene; dal fonno y dormiente ; dall'ufficio, 
indufiriofo. 

Ter la ueritàl'ufodi quello luoco non feruecqfi (peffoall’argomentarei \eiicìvàtailiM» 
come ffiejfoferue l’ufo de gli altri : perche quando i Congiugati fono lontani dame nadmu li- 
di poco', &ffieffoSlrettiffimamente fi congiungono non foto nella cofa; ma 
nel nome ancora ; egualmente ambedue oui ro noti ; ouero incogniti fono . Et 
fuccedcy che indarno tu tenti centra fiar con uno de i Congiugati centra colui; 
che l'altro contrafia : ò darti à credere y che ciafeunoy il quale ti concede l'uno 
de i Congiugati ; delC altro dubbio non habbia. Terche à colui, che niega; che 
eia feuno, il quale fila huomo da bene, fta anco felice ; difficilmente per quefia 
fir ada tu per fuader ai y che la felicità fio pofia nella bontà ;& la medefima 
fatica prenderai nel prouargli Puna & Ì altra di quefle cofe : Ouer amente , 

: C ij quanto 



LIBRO 

quanto acconfenthrà à qttejla parte, che tA.rELt cita' consista 
NELLA BONTÀ'; altrettanto, fcemerà di contentione nell'altra ; c h e 
OGNI HvoMo DA BENE SIA EELTCE. 't^oìidimeno, quondo la co 
fa ci concederà, che ufar nel polliamo ; non fi donerà lafciarlo da canto. Ter- 
, y, \ ■' che alle uoltehaueràmolt a acutcT^, alle mite molta for'Xa',alleuolte l'uno, 

& l'altro. Terò elegantemente pre^o Terentio fi legge ; lofon'huomo;& 
mi db à credere , che ninna cofa humana difdicemle mi fia . Con tutto ciò , 
bifogna hauer buoni occhi in queflo limo , & confiderarlo , & trattarlo con 
giudìcio. Terche forfè darà qualche cofa di feUeffoiò cofa che ad altri Imo- 
pervenga : & quello, che nell'uno de i Congiugati non baucrejjìmo cercati 
7hn» €ontTMÌo‘ ào trouato ; nell’altro, di quello ci auuertirà : come , chi uorrà cercare ò i be- 
, m,ò i mali della potenza ; ò fe altre cofe entrano in ejfa ; più agcuolmente 
Di Carie ueìi s e confcguirà il fuo intento nel nome delle cofe "Potenti, & C hauer à più alle ma- 
pTeu^Ien?a‘^^ til* qttandohaueràbenconfidetoto per Cuna parte , &per l'altra iloroperi- 
XaLMlp^UbX toh, la cautione, la beneuoglien%a, l'inuidia, le uirtù , le fcelerità , ChoneSie 
cap.f.^ ■ & uergognofe riufeite , & altre cofe di quejìa forte . M ede firn amente gio- 
Di Kutilie ; tuii alquanto al difinir e. Perche più apertamente in qualche mòdo uederai, 
rér^L - '^ ^ eauerai do che fia fap'ien%a dalla perfona,& dalle attioni,& dagli uffuif 

} ^AAJtL oMw* ^tl fauio ; che da ejfo nome della fapien'ga . Cofi,& ciò che fia l’amicitia,da 
de Dei. gli amici; ér ciò che fia anima dalle cofe animate :* ^ pel contrario ancora. 

Di Ke^ol» Medi feper alcuna ìlrada tu conofccrat altri di quefti ; facilmente à difinirgli altri 
ceOio nel 6. hb. y,fQy„gyai . La for-ga di molti di quegli argomenti, che i Retori chiamano 
*Di Ciro uedi Ero tffempi, pende da quefto luoco. Percioche dicendo alcuno, che la uirtù bafta 
doto lib. I. per mantener la felicità , & prouandolo con queflo meeto , * che Curio nella 
Di Cambi fe, uedi poucrtà , RutiUoncl bando. Regolo ne i tormenti non frano Hati miferi; le 
Erodotolib.4. fopr atocche cofe,folo prendono forga d'mfegnare da quello, che in tutti coflo- 

^‘(^niTc^’jT, ^ tenuti bmmini da bene .• Cofi, s'al- 

cr viutarto . ’ cuno Confermerà effer cofa cattiua il regnare; (jr infegni ciò colfuccejfo 

Di P/rro , uedi di Ciro, di Cambifc, d'.AleJfindro , di Pirro ; egli è m pronto il uedere , che 
riamo . forai ione qui è tirata dal nome del regnare, ai Regi . 
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DEI CONHIVGATI 
fommario. 

Coi^ìt^ati fono qnti > (h'ejfemìe gt in quanto <JU cefi ; i 

fono digerenti tra loro per la fola derinatione, CT inflefione del Ccatìeatin 

\s^ientemewlt . 

* Vi fono tdcunìConghf ari, che fi trouano più to/lo nella eofài thè nel nome . Dafennono» 
fidirà fiimtacchiofh ; ma dormiente : nìdauffeio , uffiiiofo ; Daindufirc tpercioclte può ha- 
Iter fonno uno, che fia fonnaethiofo : 0“ da igni uff do , che faeda , non fi chiama ditiua^ 
menu Ihuomo uffiiiofo . 

rfer argomentare y • 

K^uffioluen t'ufa^termododlacute'!!^^^ Mauienead uforarifihntuiilt, 

Cper t uno & Coltro ,J ^ 


eli E y 5 E M P I fono ChettifiìmamenK congiunti i 
quefio luteo di maniera, citcut filo quefia differtn'^,riie 
ne i Congiurati fi repetifie il medejimo nome alquanto ua 
riato nella definenT^ ; ma ne gli ejfempi non fi repetifie 
il medefimo nome ; ma in hugo di quello fi pone un’altra 
co fa , nella quale t intende elier la medefona forTa del no 
me Congiugatoi come 






Vr*' 




-Seuorrai prouare , chelaTìran- 
nidefia pericolofa,con lo ejfempio 
di Dionifio,di f alare, di Tacqui^ 
nio, d'altri ; albera Dionifio , 
Palare , Tarquinio , O" gli altri 
fimili faranno pofii in luoeo di 
Tiranno ; il quale riferendofi 4 
Tirannide, farà Congiugato. 


1 Congìigati hanno inuentione ò propria del lor luo 
co, la quale època : ò commune , tT pertinente an- 
cora agli altri luochi , trottando in uno de’ Coigtu- 
gati quello, che non fi troueria nell' altro, come 


t , 


"f e uorremo ricercare i leni, & i mali | 
i qualche altra cofa , che uegliamo mo- 
ftrare effere nella POTENZA; 
più facilmente (jr commodameiue il 
potremo fare ricercando qieOo, ch’è nel 
Congiugato POTENTE ; per- 
doche difeerreremo le cofi , che fi tro- 
ttano nel Potente t come i pericoli , le 
cautele, C amore, leuirtù, luicìj,^ fi- 
mili ; ^ da quefii pTouaremo effer buo 
na , Ò meda , o qiel thè uorremo , la 
•PotcnT^ . 


Ciò gioua ancora alta SIFINITIONE; perdcche fi uorremo per ejfempio defnìr 
la Potenl^aipolTemoconpiùfiuilità cattare, ^ uedere data perfona del potente , thè cofa fa 
la potenll^ ; che dal nome deta potenll^ ifiejfa : Et ufi talutUa pel contrarie. 


» 
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un- «b J Td 
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L 'I"B ÌR :o - 


Dfc gli Aòci xcentì; i;Cap. xr. 


AjrAwfnjf t/o 

(he Jìa. 



L 


k' 

t' 


\eii il frinàfl» 
dcìLx Tiimojlrtttio 
ne; fioro Ti/olutio 
ve d Ariflutik . 

\edi VUn. lib.6. 
& Latittni nel 4 , 
Uh. delle Inpiiut. 


Kemhro ptcendf 
dell,! ìiuijìnte /m 
ta di fofrtt . 
tli.lih. i6.c.i£, 
Plin. Lh.jj.tap. 
7.&10. 


r 


r c E $ s I M o intorno alla fojlan^a tffire gli ^ggia- 
centif & gli ^tti; * Agóiacbnts chiamtamoì 
il modo f che fi troua nella cofa;il(juale fatch'ejfa . 
prenda denomìnatione da fe in altra gnifa di quello t' 
che s' appellerebbe fecondo la fofian'r^ fua ; come la 
Truden%a è un certo modo deWhuomo : pcrclje inter- 
rogando di che forte fia Catone ; ben rijponderai; Egli 
è prudente . 'Pertanto dalla prudenxa prende un cereo altro nome , che non 
riceuerebbe dalla fua fiflan-i^a .‘perche Catone non fi chiama prudente dalla 
fui foflan':^ ; ma buomo. Qjteflo luoco è di molte forti ; & ha uarie pieghe. 
In fomma, tutte le cojè, che giacciono préjfo le cofe ; ò da i fenfi comprefe fo- 
no ;ò dall' intelletto conofeiute. Sono dal fenfq comprefe fprimieramenn 
quelle cofe communi di oiù fenfi : La Moltitudine , cioè tutti i numeri: La 
CrandeT^ y che è pofia in tre cofe ; nella lunghti ^ , neUa larghe ':!^ , cir. 
nella grojje't^a : L a figura ; come è tl piano , Cajpro , il diritto , il torto , d 
triangolo , il quadrangolo , il circolare , & l' altre cofe di qurfia maniera. Si 
comprende anco il moto : ma quefìo è d' un’ altro luoco , perche pertiene agli 
.Atti . Succejftuamente, le cofe, le auali fono proprie di ciafeun fenfo à uno 
pere uno ; come, del vedexe,ì1 clùaro, l'ofcuro,t.aprico , l^ opaco, il colo- 
rato : dell' V D I R E , il fuono :del cvsro, il fapore : dell! odorato, 
Voiore: del tatto, il caldo, il freddo, l'humido, il fecco,il duro, il molle, 
l’ajpro, il leggiero ; & tutte l' altre cofe, che al tatto fi comprendono . X? ue- 
ife fono le femen-t^e di tutta la m^ra fcieti't^a ; & queflo è tutto il uanto de 
gli humani ingegni . Da qutfii uariamente congiunti, & raccozjjtti, fepa- 
fatoh abbiamo le fpecie di tutte le cofe, la moltitudine, & la uarietà. Però , 
potrebbe alcuno muouer dubbio ,fe è cofa pitt tofto degna di lamento , che in 
cofi fretto termine fiaSìataracchiufalafor^deWhumano ingegno ;ò più 
toflo di marautglia,che con principij cofi piicioli s’habbia potuto à tanta inue- 
fhgationc di cofe, quantunque dubbia , quantunque incerta , alla inueftiga- 
tione dico, arriuare . Con l’intelletto poi fi comprendono tutte quelle cofe , 
che da quefie l'animo raccoglie , & coglie col dtfeorfo di mente : come nella 
calamita uediamó il colore, & figura : ma la for":^ , con la quale àfe tira il 
ferro, con l'intelletto feopriamo . Cofi nel rubino , cofi nel fmeraldo delCuno 
con gli orchi fi può la roffej^ conofeere ; drW altra, la uerdura . Ma ta ca^ 
gione, perche queflo non può patir l'impudicitia, fjr quello flagna il fangue i 
la mente fola’nel conobbe . Tu farai giudicio iun corfo ueloce con la uifla i 
ma tu non potrai comprendere la uelocità in un (he ripofi ,fe non con l'intel- 
letto ; onero pel corfo, che hai ueduto ; curro per la difpofle'j^'t^ , tir agilità 
de i membri . Cofi k robufie'si^anco in colui, che nanfa niente per albera : 

cofi 
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top il rimanente * Degli ^ggiacenti alcuni fono natiui : alcuni s'apparec- 
cbianot & s'accofano , 1 natiui fonOt come nel fuocoy il calore ; neU'acejua, 
l'bumore ; nella terra, la fcccbcitja . Gli accofantip fono, come nell'acqua 
il calore, quando fi pone al fuoco; il rigore, quando è diucnuta ghiaccio; nella 
cera il luore, quando p fonde . Di quelli ^ggiacenti, che fi accofano, aUu- 
ni facilmente fi rimuouono dalla cofa in che fono ; come , la ro/ft^t^a dell'ef- 
ferp uergognato ; la palhde%j^,dal timore ; che fubito ceffate le cagioni; cef- 
fare ancf}’ effe fi ueggono; alcuni difficilmente fi rimuouono , come quel- 
li, che uengono in alcuna di quelle cofe, di cui la natura è capace ; come il ca- 
lore, ò il fapore à molte cofe aggiunto ; & in alcuni animi la paura una uolta 
prefa ; ouero l'amore ; onero l'odio non pnifce fe non per morte : come ancora 
quelle cofe, che per lungo ufo,& efprcitio confermate, fi riuolfero in ccnfue- 
tudine ; come fono li tludij, & le arti humane : come, t motti dell'animo, che 
(peffo ritocchi, qua fi paffano in natura . Ma il luoco de gli ^ggiacenti na* 
tini è in tutte le cofe ; ma ffiecialmente in quelle , che fono di fenjò mancheuo- 
li; come è una certa forga di mantenere & conferuar e d fuo; ouero di fare 
alcun' altra cofa fimile à fe ; come , il fuoco ,ft mantiene pel calore ; l'acqua , 
pel freddo ; la terra, refifle per la dure%g^ ; Saere , porre per la liquidcT^a, 
Toi, tutte le cofe p sfor-gMO generare qualche cofa fimile à loro, come il fuo- 
co, fuoco; l'acqua, acqua; nelle herbe ,& ne gli alberi biade, & frutti, 
femenge à punto da produrne delS altre . Toi , nelle pietre , & nelle 
gemme ; poi, in tutte Saltre cofe , che nafeono in terra , & in mare la uaria 
potefiÀ noceuole alle altre cofe, ò falutifera, fecondo la diuerptà della natura 
di ciafeuna di loro . Cofi negli animali, altre cofe al corpo pertengono ; altre 
all'anima . ^ l corpo, come la fecondità , come la fanità più proffera della 
natura ; la gagliardeT^a , la uelocità , la belleg;ga ; & le cofe à quefe con- 
trarie . All’anima ; laforga del fentire , & del ricordar fi , la ptregg^ , la 
manfuetudine, la docilità , l'indocilità , Safutia , la poltroneria ; & le cofe 
fimili à quefle . Tercbe quefa è una certa natiua forga, che giace à canto à 
tutte le cofe ; per la quale tutte le cofe fono portate nella definata & debita 
opera della natura . il fommo autor delle cofe ha uoluto, che cofa alcuna 

(la ociofa, & fen%a ufo ; ma nella maniera, che fuccede mila cafa del pruden 
te padre di famiglia ; fece , che tutte le cofe opcr afferò qualche cofa . S' acco- 
dano anco à quelle cofe , che fono di fenfi mancheuoli ; & ciò fanno i(f molto 
numero ; nondimeno in maggior numero agli animali s'accofano; perche al- 
•gandop in più tentatiui ; jp mrPicro , che in più cofe incorrano . adunque 
nel corpo ci è infermità, & fanità ; miglioramento , & peggioramento ; fa- 
me, fete,fatietà, fanno; uelocità acquffiata per uigliare , openfare grande- 
mente ; & gagliaxdtgg^a confermata dall' ufo ; & belleg^a aggiunta dal ri- 
pulimento . 7^11' anima , come nel cauallo ; Sammatfr amento di dargli il 
portante à tempo : nel cane, la caccia, & negli altri ammali , tutte le cofe , 
thè tmpar ano fmoflrandole loro l'huomo; ouero. Sufo delle cofe. Ter dot he 
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alcuni animali iiitentano per ma delTufo più fieri : alcuni pel contrario diuen 
tono manfueti ; & imparano per confuetudine à fichi fare i pericoli t&d tefi- 
fiere inganni . L'huomo, perche grandtfflmoTttente ( come fi fiuol dire ) è anU 
mo;grandi{jimamentealtrefìper* quefia parte è ffiiato iperò quafit prima 
in lui fi ueggonogli affetti dell' animo , l'ira , C amore t il timore^ la fjteran'ga , 
C allegre:^, tl dolor ^ rinuidia, la mifiericordia, & il rimanente . Et quefie 
alle uolte fi poffion 0 cofit intendere , come nottue ftano . Terche molti ; altro 
ad altra di quefie cofie, fono per infiinto della natura più inchinati . .Alle uol 
te interuienCiChe filano per ufo acquiflate. VerciocÌKà qualunque di qucfli 
alcuno fi la fiderà più fpeffb reggere , rapire ; quegli alla fine occupa tutto 

t huomoy & fido fa /oggetto ; & ne fieguita poi quella , che i Greci chiamano 
hexin ; & molti de i noftri traducendola à parola per parola > habito la dico- 
no ; & quelli t che perauentura otthnameute [e(primono , confuetudine t ap- 
pellano . uefte cofie anco fi prendono per certi affetti dell’animo temporali 

& ueloci . Onde diciamo per qualche mouimento £ animo, alcuno hauer boi 
Ut 0 d’ira ; hauer tremato per timore, hauerfì acce fio per amore . “Però inter- 
uenendo quefla diuerfità, non farà difficile dificernere , uerfio doue fhabbiano 
quefie cofie da indirri^are; cioè in che generi i'aggiacenti. Dopo quefie ci fono 
quelle, che noi confiegmamo con la ficorta della ragione; come fono tutte l’arti 
degli buomini . Delle quali , aUre pertengono alia fola cognttion delle cofie ; 
altre all attione . .A Ila cognitione pertengono quelle, cIjc Hanno * inuefligan 
do la natura, & le qualità, & le cagioni di tutte le cofie , che fi fanno in ter- 
ra, in mare, & in cielo : & quelle, che infiegnano la ragione del parlare, & 
difputare emendatamente, credibilmente, politamente . Varti dell' .Attione 
fono quelle, che ouero infiegnano quelle cofie, con le quaU manteniamo il corpo, 
come è C agricoltura, come è la militia , come la mercatantia , & tutte t arti 
fabrili & manuali : Ouero infiegnano quelle cofie ; con le quali s’emenda tani 
mo ; & fi formano i coflumi, & la uita degli buommi, "H è effe arti fiolamen 
te quà fi riducono ; ma anco le uirtù , che da loro fi cauano , la prudenza , la 
religione, la pietà, la heneuoglienga, lagiuflitia, la toleranga, la magnani- 
mità, la tempcran'ga, la modejìia, la benignità ; eir tutte l’ altre , chef} tro- 
uano, per le quali fecondo la norma della diritta ragione cigouemiamo,& ci 
moflriamo efifier tali uerfio dio, gli buomini , & noiliefjì : quaU il giufio, 
&L‘lM>»€fto ne ricerca. Ter ridurgli adunque tutti in una fiamma: Tutti 
.Aggiacenti, che pertengono alla for\a della ragione, cJr dello intendere, 
fi cere ano ncU'buomo fola . I fienfit, & la forga del muouere ; & tutte le co- 
ffe , che intorno à ciò s’aggira ; fi confìderano in tutti gli animedi . Il nudrirfi, 
il creficere , il fermar fi , tl confiumarfi ,fiono le cofie communi à tutti i uiuentì . 
Terche le cofe, che fi trouano nel corpo , fi poffiano anco trouare in tutto il ri- 
manente, che ucdrre & toccare fi può . Et di quefie, alcune fono natine alle 
cofie, le quali perpetuamente fono inquanto ho tocco di fiopra ; alcune fucceffi- 
uamentc fi mutano \ & in un certo modo alla giornata, fie ne uanno, & rito? 


nano. 
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nano . Di tutte ijuefle , altre col fenfo fi comprendono ; altre con t intelletto ; 
non perche tutto quello , che fi fente , anco non s'intenda ; ò che alcuna cofa 
nelTintelletto fia,la quale per aualche u^a non fìa adpffo arriuataper lifenfì; 
ma perche alcune cofe ; le quali fi a danno prima d conofcere > & ci aprono 
lama deliamente per li fenfi: altre per la for-:^ dell'intelletto daeffi me-- 
deftmi raccolte uengono . Verh ci è panno di attribuir quelle d quelb, d cui 
primieramente pertengono: & quefte d quello, dcui pertengono P^iaL-^ 
mente . 
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Li atti nafconodagli^^iacenti.TerciochecLv-ifrìmj Hfmìfce 
fcuno di loro opera fecondo il modo della fua natura;& ' 

rccmdo.chiltmmi,&aln^ u, 

per adejjo non fi ha da prender l’atto in modo , che fi Atti . Siucep;^. 
diflingua dalla paffìone; ma in gufa ^ che ^tto fìa menti fette tre 
quello i pel quale in qualunque modo ftuoglia,fiamo 
detti ejfere e/fercitath ò dijpofii. Cofi & il temere, L^Z^Jitfdi 
il doler fi, & l'e fiere infermo, & anco il ripofare, & ^are in ocio, ci faranno ^HcjhZet » . 
,idtti: Tercbe tutte queflecofe cederanno in confiideratione, quando diU-~ 
gentemente cercheremo gli atti della cofa; & accommoderanno di qualche ■ 

cofa per argomentare in quefla, ò in quella parte . Tofiiamo (feci piace) di~ 
fiinguergli ^tti, fecondo la uarietà de gli ^ggiacenti , dfi i quali nafcono : 

Inguifa, che altri prouengano dai Tdattui; come, nel fuoco Cefier caldo ;il . i 
lucere, nel Sole ; neU animale il pafceìfit, il muouerfi , H nuotare , il uolare , de gli 

U dormire, il cambiare, il uegliare . ^ltri,che uengono da affetti confermati ’ 

dalla coufuetudine ; come, lo fcriuere, l'orare, il medicare, il lanciar dardo, 
ilgouemare , ^Itri, che nafcono da fubui affetti , & che in breuiffimo fpa- 
ciò di tempo fe ne pafiano ; come, l'arrofpre , dalla uergogna ; il conturbarfì , 
dalla paura ; il gongolare, dalTallegre'g;ga. Ci fono anco di quelli,che niente ' 

operano : ma fra fe fi confumano; come, il correre, il caminare, il uolare , il ’ • ^ 

ueder e, l’udire, l'intendere. .Alcuni, che fanno la loro operatione fuori di fe i 

Sleffi ; come, t edificare, fa la cafa ; il teffere,fa il panno ; lo fcriuere fa le let TJiuifene . 
tere. Et di quelli, che operano dentro d fe iìeffi , .Alcuni hanno un fine pro~ j 

poflo ; come. Colui, che camina, ouerofa queflo per arriuare à qualche luoco; niuiftne . 
onero per fanità: colui che guarda, per ueder qualche cofa : colui che dorme , 
per dar ripofo alle flanche membra . .Altri mancano di fine , ò non l'hanno 4 
in ueduta : come, l'allegrar fi manca affatto di fine ; perche non è alcuno, che vìuifme . 
pofia dire à che ufo s'aUegn ; fe non, per rallegrarfi : Cofi anco il dolerfi,l’in~ 
fermarfi,iltemere,lof^are,tadirarfi. Terchefe tu addimandi alcuno à 
che ufo s’adira ; ti dirà, à ninno ;ma che non può fare altrimenti , per ejfere 
flato ingiuriato . Medefimamente , chi è innamorato. Benché quefla per- 
auentura dir potrebbe, che il fuo fine è di goder la cofa de fiderata ; & Virato 
dir potrebbe, che il fuo fine èia uendett a. Ma forfè , che auefti fini fono di 
coloro, che operano uintt dallo amore, & dalVira : la uerita nondimeno repu 
gna , perche non fono ueramente fini dell'amore , & dell'ira ; conciofia , che • 
potreobero Cuna tà" l'altro con maggior ageuoUg^aconfeguire per auentura; 
fe non fi affligge fiero nello amore , & nell’ira . Tercioche iaconfiderato è. 
ogni aff etto fubitano deli' animo ;&effi affetti à quella parte d’ animo perten 
gono, che è di ragione manebeuoLe ì nè pofigno ueder e il fine . £( altri foUt- , 
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mente nafeono dalle cofe pajfate ; onero prefenti . ^ Itre dependono dalle fu- 
ture ; & rifguardano da qualche parte del futuro : non però ci conmouiamo 
perche quelle cofe fi facciano; ma ci trauagliamoneW animo, & nonpoffìa- 
.■Vv> % mo trouar luoco, che faldi ci tenga, perche ci diamo à credere , che quelle cofè 

• ‘ habbianodauenire. Il che fàù chiaramente fi uede nel timore, &nelCinui- 

dia : egli è ben manifefio con tutto ciò, che quefie cofe fono della medefima na 
Skmm i vudettS tura, & condicione, che gli altri affetti tutti . La cagione di quefia cofa è j 
a,(he Acwti iter- del fare , figni^ano pa/fione . Ogni anione (non quella, 

thè con uocabolo commune chiamiamo atto ; maqueUa,che propriamente è 
notane- fegnatj da i fifici di queflo nome)rffguarda qualche fine, pel quale effaèpre-^ 
nef^flif<Mnof4 fa. Et quefio fine è ouero quella cofit , che patifce ;ouero è intorno adejfa,. 
flont -, come teme-^ ji "p aliente poi non riguarda ad altro inquanto è patiente; ma riguarda allo. 
n,ixuMi*r*,udi- -pg^'^ „q„ jjauer fine . 'iqè l’agente ancora è il fine del patien^ 

K,sufiaTe,ue e- fffg^do n patiente, fine dello agente :fe già queftacofa non haueffc condi- 

t ciane di tal forte ; che quello, che patifce, per qualche anione ricorrrejje nello 

AuMTtenX* J agente : Come, à chifcdirica una nane, conia quale egli habbia da nauigare ; 

' - ^ - primieramente il fine del fabricare è la naue. Dapoi di nuouo, perche la na-\ 

* ue porta, & mantiene colui, che t’ha fabricata ; effo fcambieuolmente è il fi- 
ne della naue . qutfio modo potrebbe effere , che l’agente , & il patiente 

fcambieuolmente diuentino fine t uno all’altro ; poi che t uno & l’altro opera, . 
& patifee . Ma forfè , che quefie cofe fono troppo fcropulofe ; ouero non cofi 
Auuenen'^d . ncccffarie al prefente trattato di cofe , S’ha da notare, che alcuni nomi 

Kodolfo ’^rl'cmdo hanno faccia d’operare ;&in uero poi fono aggiacenti . Meuni pel contra- 
dt fipra degli >u- rto coH Ut uoce di aggiacenti ,fignificano jìtto . Verche quello , che i Latini 
ti.che^gtiag- cAtEKE, dt" k chixi ; altro nonfono,cheeffercaldo,&bian 

giactm co ; i quali del fiicuro aggiacenti fono : Cofi & il fapere, & il conofeere, & il 

mut^cimdice, ripofare . Et pel contrario; il corfo,fignifica Catto del correre ;& la fauel- 
thè t ^mente : U,il par lamento ;et il parlamento, fignifica C atto del parlare.* uello adun 
ma difipra hMe gfjg propriamente è atto ; bijbgna, ebefia in una certa agitatione pofio ; 

Wriurifj alla Mote chiamano * Entelechian ; cioè che s’intenda ò far fi alcuna cofa , 

ò perire ; òaccrefcerfi ,ò menomarfr, ò mutarfi per qualche alter atione di 
gniftato . qualità : ouero, che s’intenda in qualche trafpofitione, & mut amento di luo- 

t co. Tercheegliènoto,chequellochefifermainungrado&fiffo;nonpuò 

MatertenT;a. * Qjiefti luochi recano gran beneficio à coloro, che difputano della prò 

^ natura loro . Et ancora, per difputar <f altre cofe, 

apportano grandiffima fede gli argomenti , canati da i luochi ptà reconditi 
Ufhìj firitte fcf delle cofe ; turati fuori della natura di quelle cofe, di cui fi parla . Onera- 

^,fiS"Ìf“* "* ^ mente quefia è la natura delle cofe ; ouer amente , fe alcun altra ue n’ha ; bi- 
fi>gffuconfeffare,chenon la fappiamo;fe già la caligine dello ingegno mio 
non m’inganna . Terche quafi fi ueggono quefie effer quelle cofe , che la 
cimodiù di <pte forga delChumana mente può abbracciare . L' altre cofe ; come quelle , che 
fi» Um» degl’ Atti fono nafcojè in pià oUì feni della natura delle cofe, ouero nonle fappiamot 

ouero , 


r 
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onero, per la compar atione di quelle , polliamo più tofio dire quello > che elle 
non fono; che-coniprendere ciò c9elU [tono, . «. 


Sommario de gli Atti. 


Atti i quell», pel quale (i iUe alcuno eperare , ily elfer iifpoft» i farealcund nfa, cmt 
tirrtrc , combattere, C'è, La naOtradcl quale i pofta in un certo corjo, c mouimento. 


ry edere, 
-Vatiui ■ ■ ■ <?arlàre , 
(■Intendere. 

Verchegìi Atti na 
feono dagli aggia 
tenti ; anch'epi fi 

diuidmo fecondo \Aequiflati rScrìuere, 
la diuerfità di quel \conCnf»: -S Infegnare: 
li j cioè in ■ ^ ( de' qtudi - 


fL’4ÌV4,y7. 


^cuni nafeonoda 

\uieggere. 


rAlcuni fanno la lor 

r a fuor di fette f- rTeffm, 
come ' ■ "S dipingere , 

(Edificare , 


De gli Aitia 


-Alcuni hanno un fin r Studiare! 
propofio ; come - <Caminare, 
(Dormite, 


^Alcuni operano den- 
Jn fe Siefii: de’ qualid 

^Alcuni mancane di rAdirarfi. 
_^(fine; come - — <Allegr.nfi. 

(Ammalarfi, 


Alcttni paient Atti ai nome, teme — < 


e Sapere, ejjer bianco; i quali, fecondo la nera in- 
jteUigenXafono Aggiacenti: Et per t oppefito , 
^alcuni paiono Agg'tacenti , tome il corjo i che 
(■nondime»» fono Atti» 


f - 


Dei 
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Dei Soggetti, . Cap. XIII. 

L nome del foretto, ha uarij fignifìcati. Tercioche 
diciamo foggrtto (onde il nome ha l'origine) quella co 
fki che è pojia folto altra . Onde dice il Toeta , 
Tongono folto a i piedi, firucciolanti 
Ruote. 

Mrdefimamente pertrajlatìone, 

"Perdonare ai foggetti,& ai fuperhi * 

Ter forga d’arme porre il giogo al collo . 
i prononciati poi uè il f oggetto, di cui qualche eofa fi dice ; come,quan 
‘ do diciamo, l'huomo è animale; L’huomo è foggetto,in cui è qualche co fa; co» 

me, diciamo l'huomo ejfcr foggetto della prudenga ; eJr la materia t jfer fog» 
getto della forma . Diciamo anco coft la co fa, intorno alla quale ut rfa il trai 
tomento , dfl’ attiene di qualche cofa;c^t diciamo il colore ejftr foggetto 
della uifla ; & foggetti dell’ arti quelle cofe, ch'elleno particolarmente fi pre» 
fero à con fiderare. Si dice anco altrimenti ; perche fecero ottofignificationi; 
, ma cofi fattamente, che fe ne potrebbero etiandio far più ; & tutti poi cade- 

rebbero in quelle di cuifauellato habbiamo . Te r ora bafìici il prender fog- 
getto per quella co fa degli aggiacenti, nella quale qualche co fa fi troua : De 
gli .Atti poi; & quefio tflejjo, & quello ancora , che è oggetto all'attme di 
^ alcuno . Tercioche egli è nece fario, che quegli atti , che fanno qualche cofa 

fuori di fe , habbiano foggetto da cui deriumo : dapoi; altro , che loro efj>o(ìo 
fia, & in che tendano ; cornei H rifcaldare, prima bifogna, che fa nel fuoco ; 
perche egli è quello, che ri falda : Toi ,fe non ci è qualche cofa , nella quale 
Jfieghi la fuaforga,(ìr nella quale faccia calore ; non potrà rifcaldare . Ter- 
Ar!Jt.nel rj. libre chegU atti degli agenti ( come dice .Artftotile ) fono in patiente ben difofto. 
deff anime, Qjtelli poi del fentire, & dello mtendere, che oggetti fi chiamano , non fono 

perauentura foggetti ; fe non per fimilit Udine del nome . Et per la uerità , i 
foggetti del fentire, più neramente fi chiamerebbono efficienti . Tercioche il 
colore fparfo per Caere chiaro, con certi inuifibili fimulacri , & portanti la di 
lui imagine, quando è cor fo nell'occhio ; lo ferifce,& nel defla al uedere. 
Cofi il fuono, muoue l'udito j & Codore, l’odorato, & il rimanente delle cofe, 
chef fentono ; doue hanno tocca quella parte del noflro corpo, da cui raccolti 
efer pofono, deflano quella farga dell'animo, che per quella parte e fee fuori; 
cùràfe apprendere ne la fingono . La quale mente nojlra , dapoi rUcuuta 
da ifenfi, primieramente conofee : Toi,uariamcnte & in dtutrfeguife cauq 
fuori, difcerne,diffone ; & dtftribuifie in uarij ufi d'arti,^ di fiienge le cofe' 
fra fe compofle, & ditti fe , turte'le forme ; cJr le difpofitioni ,& le forti delle 
' cofe, l’ordine infieme di tutte le cofe. Se quefle cofe adunque riguardere- 

ino, facilmente ci fi manifefterà, che il fenfo per la uerità riceue paffione dal- 


dtconPjfuhijcHmt. 
t . dell' hneide . 
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U cofe, che fi fentono : & che la mente prende una certa imagine,& ftmula^ 
ero di patire da efuelle cofist che fi intendono . Onde aumenti che folamcnte fi 
poffano fentbre le cofcy che fi trouano in efferey& le prefenti : & che fi inten- 
dano le cofe lontane ; & quelle ^ cljf mancate fono ; & auelleyche ancora non 
fono nate . Cofi quelle cofeyche * s’apprefentano al fenfoyfono più fimili agli Mimino ikt.ol'j 
efficienti . Tutte l'artit & tutte le feten-^^ey comparate alle cofe , intorno alle i'* 

quali uerfano'y fi potranno a iprononciati attribuire. Diche forte eglino fi 
fianoyfidtràalfuoluoco. Soggetto propriamente di tutte le cofe è quello i Seghetto fule 
che dei dieci primi generi delle cofeyi Greci chiamano oòrUr, noi tinterpre^ frofrimntmeftd. 
tiamoy effen'^ ; & per adefjoy la chiamiamo foflan^a . ./T quefla tutte tal 
tre cofe attaccate fono ; & quefla è il nido , & il fondamento di tutte t altre 
cofe . La Crande^ja poi , la quale tra gli .Aggiacenti annouerata habbia- 
moy fé fi compara alla Affianca , entra nel numero degli .Aggiacenti : ma fe 
fi compara con gli altri .Aggiacenti j tlà in luoco di foggetto ; non perche in 
tifa fianogU .Aggiacenti ; ma perche non poffono ejjere nella fofiam^ riptffie 
quelle cofity che particolarmente giacciono à lato al corpo yfen\a il fio inter-, 
uenimento. Terche non poffiamopenfare alcuna cofabiancayò nera, fen^a 
alcuna grande:^ : parimente y ninna cofa calda , ò fredda ; dura , ò molle , 
ò Coltra maniera . Vero fedirò il mufìco effer bianco ; egli è chiaro , che il 
muficoèdetto dalla mufica;&ciòè aggiacente. E'manifeflo adunque, 
che non è foggetto del bianco . Cofi , il giuflo effere huomo da bene; il gtuflo 
non è foggetto della bontà ; perche il giuflo ha nome dalla giuflitia la giu 

Slitta non è foggetto della bontà ; ma ffiecie . Ma s'io dirò , che l'huomo è 
prudente ; l’huomo è foggetto , perche la foflan^:^ è huomo . Cofi dicendo , 
acqua fredda, l’acqua è nome della foflant^ : Cofi , ho uccifo un bue ; il bue 
è foflan'ga, nella quale tende f atto dell' uccidere, affin che in effa fi raccolga . 

Dalle quali cofe ageuolmente fi comprende queUo, che detto hMiamo;quel- 
le cofe cioè, che fono efpofle a i fenfi, & all’agitatione della mente ;non poffo- 
no bafieuolmente bene effere chiamate foggetti in queflo noflro propofito.Cbe 
farà adunque i Se alcuno cercherà di loro ;& fi darà à credere , che bene 
Stia il cercarne per uia di queflo luoco ; uorremo dire , ch’egli hauerà camme f ; ^ 

- foerroreì Hauerà del ficuro commefjo errore: maio moflrerò come poffa • ■■ 
proceder fiteur amente colui , che farà defiderofo di muore . Egli ha da far 

queflo ; trouar quello, che uorra da i luochi propri} : perche farà ottima cofa, • 

poi che dirix^à l’intention della mente à più certo corfo . Et fe non potrà 
ritrose quello, che defidera da i luochi proprij; ricorra, doue potrà, pur che 
troni. "Perche nelle arti, le quali s’imparano per feruirfene ; fi fuole Stimare , • 

non la perfettione del diftinguere ifini de i precetti ; ma la commodità dello ' " ^ 

ufarli. f . • 


■ 
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If Jogy«t» fi frenle in liuerfi nudi : w<t <*/ pfffi* 
tei' intenie foggio tjitelU , nel ipudei’épù^griaac 

gUAggi^enti; C'h-utntt principio, &fo, >2^ f il fw>c»i foggeito iti calore i mieUe 
togli ami j iucllo, nel qudegU JUttfonpaptuc- p^ffer fogeetto O-Ufintco, 

TUt'uiAii. etìM II Mb I I ■ ■ 1 ■ — <^, . / r. * ^ 


wiente rkcunu^ (ome 


"jdacniuiene iltaiere lO" IcKofiinelLt. 
K^uule Jiriccue il calore . ■ ^ 




[ • 




is-; . 


Cogtutti, cioè ter- 
mini ) che Inmno 
farentelajraloro. 


TEuenti t tdtri li 
thiamano fuccepi, 
edtrifini; altri al- 
trimenti , 


Cognati , rii che 
fono . 

Cagioni di (pian- 
te Jorti fono . 

t 

» 

t 

4 


eli O ggetti del fentirc, tr Mo intendere ; tio'e lecofe, che trmouone , (y incitano il fitte 
fo : cr per uia del fenfo , l'intelletto alla loro apprenfune , Or cogn'uiéne j non fono figgati $ 
fi non m eptanto alla Jimilitudine del nome . M<» wei del fin fi Ji r/ducono pii* propriamente 
al luoco de gli Efficienti ; & ‘feci deW intelletto, oIImoco de i prononciati . 

La Grandei;^,che fi numera tra gli Aggiacenti , i Aggiacente comparata alla fiftanT^ t 
ma comparata àgli altri Aggiacenti ,finii^me^ della Grande7^,»en t'appoggtm» aiU. 
fifian'ila, 

- , , i 

'*■ 

De i luochi E s T £ R K I , & prima , della C A G X o « » 

EFFICIENTE. Cap. XI IH* t 

Quali cofe Cognati fi chiamino ; Ciò che fia cagione : Quante 
fiano le forti delle cagioni : Ciò che fia efficiente; Ciò che fia 
fine: & Come fi dìuida l'efficiente. 

Egvitano i luochi E s T E R N’ I ; f primi de itjuali 
fono quelli , che Cognati fi chiamano . De i quali ha- 
uendoio à ragionare tdefidero impetrar perdono s'io 
ufo quella parola : Cefi , come anco defidero , che mi 
fiano hempfne Ì orecchie del lettore , in alcuni altri no- 
mi di quefia forte. Terchelacofamiba perfuafo ad 

infegnarei luochi con altra difiintione /& ordine di 

quello , che fono Rati da altri per l' adietro trattati . Tertanto , apprefio lei 
conuerrd, che ci fia ouero la ragionCy onero la colpa , cofii di quejlo mio fatto; 
come etiandio i'tffi nomi . Terche non ho ritrouato con che altro nome ab- 
bracciare le cagioni , &gli * euenti y che col nome di cognati; effendo 
per origine di nafeerey & prouenircy altri di loro con altri congiunti. \ 

/cognati adunque fong(come detto habbiamo) le cagioniyCt gli euenti» 

.Arifiot 'ile, & quelli della fua fetta hanno fatto quattro le cagioni : ta 
feria ; di cui fi fa la cofa: La Forma ; per cui ella fi fa : L’Efficiente ; da 
cui ella è fatta : Il Fine; per cui ella è fatta. M a della M ater i a, cSr della 
Forma s'è ragionato nelle parti : Diremo ora dell Efficiente , del Etne . 

CAGIONB 



• 
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C A 0 T o N ■ adunijueper adejjb chiamiamo la cofa^per for^a della quale al «A thè 

cuna cofa fuccede . Et perche qualche cofa fucceda ; egli è necejf mo che fia fi* • 
quella cofa, che ha farT^ di fare ; per tefficien':^ di cui la cofa poffa ejfer fqt~> 
ta, & formata . Dapoi ; fe quella cofa non è mojfa da qualche Himolo à fa- 
re, rimarrà negligente & tarda . Di qui nafte, che non ci fa cofa alcuna te 
merariamente nella natura delle cofe , & che non confi di ragione : & tutte 
le cofe hanno un fine propoflo & deflinato , pel quale fanno tutte le cofe . il 
^ quale quantunque alle uolte faputo non fa da effe cofe; come fono le manche- ^ _ 

noti difenf ; le quali nel fare, folamente feguono l'impeto della natura : non- * ^ 

dimeno il fommo autore, & fabricatore lo conofce ; alla deità, & a i common 
damenti del quale nell'operare obedifcono . Qjiello adunque, che mette Co- 
pera nel far della cofa ,è ifficihnte. nello poi, pi r cui la cofa è fat- r-ffidente tA dW 

ta, chiamiamo fine; Venhc è l'ultimo nelC operare , & confeguito , che fi*' 
r habbiamo ; cefftamo di paffar più oltre . Fero è , cbe di tutte le cagioni , il 
fina è principale. Tercioche lamatcriafen'ga forma è ro'ga& incolta ; nè thè prhcifJe 
pajfa in nome <t alcuna cofa , La Forma, fe manca laforga dello Elidente, de'le cagioni ^ 
non può prouenire. L'Efficiente, fe non è mojfo dal defiderio del fine, rimane 
ociofo . chiara cofa è adunque, che il Fine , quantunque fa per ufo , & per 
effetto ultimo ; è nondimeno per proponimento , & per cominciamento pri- 
mo. Lacondtcionedegli efficienti è di due forti. Terche dtri di nìuifen primate 
loro nell'operare figuitano la neceffità : altri , l'elettione . Operano per ne- gl* fffickuù. 
ceffi tà tutte quelle cofe, che di con figlio, & dtgiudicio mancljeuoli fono : come 
il fuoco : propofla , cìx gli uiene cofa , la quale abbruggiar f poffa ; non può 
far, che non abbruggi . Et nel tempo della Trimauera non può far , che la 
terra non procrei herbe, & tutto il reflo, cbe fuole procreare , fecondo la na- 
tura del luoco, & del Sole . Ter elettione operano quelle cofe , che hanno il 
libero arbitrio d'operare, & di non operare ; come gli huomint in quelle cofe , 
che operano con con figlio, & ragione; & perauentura anco alcuni de i bruti, toren:(t VoBa fa 
cbe fimo docili ; & hanno un certo giudicio , & una certa imagine di opera- «“<« dif}>uta 
tione . Benché .Ariflotile tiene, che non operino quelle cofe ; ma che piu lofio * «• • hb. 

ftano operate . Succeffiuamente, cbe rapiti fono, fecondo che moffi uengono ‘ > 

dalla ffiecie delle cofe apprefe : nè potere fare sfor'gp contra qtiello,che f uede: \eii il x . Ma ri 
& chefeguitino non quella opinione, che uogliono ; ma quella, che hanno dal ftatArifoule . 
le cofe riceuuta : nè potere far di meno di non effer tirati da quella cofa , che “ 
gli pare douere effere da loro bramata : & cofi non poter far di meno di non 
fuggire quello, che gli pare douereeffere da loro fuggito. Et fe alle uolte fra 
due cofe Flanno, come in dubbio pendenti ; ciò non auuiene , perclx frano da 
confrtglio in quefia , o in quella parte guidati : ma, perche propofiefi due cafre, 
le quali , quafr egualmente li rapi frano ; non altrimenti , che una naue com- 
battut a da onde diuerfe gir fortunofe ; stanno in forfè, & non fi fanno rifol- 
uereà quale di loro ceder debba: Et fi come quella bene fpeffo è condotta, 
nondouedifegnòilgouernatoreimadouela rapili più impetuofo monte ^ 

D acque : 
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\ acque: Cefi quelli non hanno la fua libera uolontà; ma feguitanofolamenté 

una certa jpecie di commodo , ò d'incomrnodojmpreffa loro internamente dal 
le cofe . Ma uediamo fpejfo , che l'huomo , quando farà deliberatioae d’una 
tof a lungamente & moltamente penfata. figuita non quello à che lo confor- 
ta la co fa; ma quello , che 1‘ animo gli commanda . Tcrcioche l’huomo può 
ruinofamente cadere nelle cofe , che deliberando hauerà biaftmate. Et pel 
contrario^ con tutto l’impeto può fuggire quelle cofe , che fopra t altre gli fa- 
ranno parute degne d’ejfere da lui ricerche . T affino quejie cofcycome fi no- 

f lia, non però fi uede effer lontano dal nero, che i bruti non hanno il libero ar 
itrio nell’operatione delle cofe loro : è ben uero, che ( per quello j ch'io mi ere 
da ) ni uno contradirà effi operare per elettione , poi che hanno il conofcimento 
niuerfui delle co delle cofe buone & delle cattine . Di nuouo ; Qjtelle cofe , che operano per 
fe , che oferanù p ncccffitày parte di loro operano per sformo di natura : parte , per forga fìra- 
ìuau- ^ sformo di natura operano quelle^ il principio dell’ oper at ione del- 

le quali è fra effe ; fen-ga riccuer aiuto di forte alcuna fuori di loro : fi come 
abbruggia il fuoco ; perche la forga del calore, con la quale abbruggia, è na- 
tiua à lui. Ter tanto quefìe cofe non rimangono priue della forga delCopera- 
re,nè ceffano cC operare fino à che hanno copia di qualche cofa , nella quale 
poffano piegare l’efficacia fiua. Si dicono poi operar uiolentemente ; onero 
( come detto h abbiamo ) per forga straniera quelle cofe ; nelle quali la forga 
de II’ operare è da altra cofa incalmata: Come ; l’acqua bollente tifcalda : 
ma non per fiua forila, che ciò procede dalla forga del fuoco , da cui riceuette 
il calore . Cefi le pietre, & C altre cofe , che uengono tirate lontane da arco- 
bugio, artiglieria, ò altra machina ; le cofe fopra dife,& pofìe in alto frac- 
caffino, Ct atterrano ; non per impeto proprio ; ma per quelb,che dalla uio- 
lenga di chi tira, è loro lanciato . Terò non è durabile la forga di quefìe co- 
fe ; ma elle perdono quell’impeto ; & ffeg;gano quanto poffono lo sporgo loro 
ingiunto , ritornando fiibitamente della natura fua . Di qui auuicne , che 
in fui principio l’impeto loro i gagliardiffimo ; come quello , che è preffimo di 
fpacio à chi ne lo (finge ; dapoi , à poco à poco perde le forge , & langnifie . 
Ma alle cofe , che operano per neceffità ; bafìa all’operare , che operar pof- 
fano : ma à quelle, che operano per elettione, ò per configlio ;fa me fiero an- 
co, che ungltano . 1 1 che è cagione, che nelle controuerfie , nelle quali fi cer- 
ca s' alcuna cofa è Piata fatta ,ònò; s'ha in coftume di raccorre , fe ha uolu- 
to ; poi, fe ha potuto far quello, di che mene accufato : le quali cofe, fe proua- 
te faranno; fai lUffima Sirada gli refi a di prouarquel tergo , che frrender fi 
fiuole ; cioè, else habbia fatto il delitto, di che uiene imputato . Etcì un’altra 
Sennla Sùtìliene diulfione de gli efficienti . Terche alcune cofe fono (come dicono i Greci ) 
ieilicfiktentl. principali , & imperanti : alcune obedifcono , & mandano ai 

effecutme . Et di loro, altre operano : altre fono inflrumenti d’operare : co- 
me nel fare una cafa, C architetto commanda , il quale ordina, come ciafeuna 
cofa à far shabbia, Jl tagliapietre poi, il muratore ,& chi in altra guift 

accommeda 
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accommoda la materia ; manda ad ejfccutione . Ctinflrumenti fono , ma^ 
nttrcy triuelle, marteììi ; & tutte C altre cofe , con cuifomifcono l'opera fua . 
Coftin tempo di guerra ; la città, oueroil Trtncipe , autor delle impre fé , clx 
s' hanno àfare, commanda ; il foldato ohedifce : t caualli , l’arme, i carriaggi- 
ff, & tutto il refto, che alla militia per tiene > fono tnflrumcuti della guerra , 
Ada tanto bafli intorno alt Efficiente . 

Sommario deir E M 1 c I > N T ■ . 


Quatir» fon» Qurfte fi rifondono net liundHle p4rti. 

eaufe fecond» Ari I ' J 
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tfkienie «imujue è quello , thè mette U fiat ofera in fere alcu- e 

na eofit, come • • - ■ ■ — - - V ^ 

^ l onero nane . 
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De gli y./ficienii^ 


Alcuni 

fernet! 


■ il fuotOythe ahhruggU; r- Alcuni ofe- 
7- j reno per fior 
t I neturale rii fitoe», 

Sfiori : de' quali - ^ come -<(he ab- 

(■bruggié. 


i operan, ntf«^o.cneantrugg,a, 

. jCr ut terra, che partori- 
tetitu, cerne <J,r Li 

* jfie al fu» tempo herbe, et 

Sfiori : de' quali - — ' ■ < 


*■ Alcuni ope- 
rane per fior 
T^efieme; 
^come 


^Alcuni operano per elettione ; come 
fanno j ' ’ 
alcuni ì 


fanno rii huomini j C fio^fi ancora 
tibnai , 


•chi Jpim 
ret arco, 
la fonia, 
e iacqua 
-calda.etc> 


-lmperatiui,ì Principali, come ^ 

r I fièri , ty 

-Alami operano , come 

G li Pfif denti ancna fi ypjfeeutiui, ^ in un cer- ( ronfi . 


diuidono in 


^tfeae 
< t» modo minifiranti . 
U Do* ^uali 


> Alami fono inftrttmcnti 

L-tì-./er-rr , j u»mp‘^, [ 

Cfjyc. 


D ij 


Del 




igitize' 
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Del Fin», Cap. X V.’ 

Dice l’autore , che i fini fi pofibno diftinguere nello ifteflb modo , 
che fi fanno i beni ; & che fi pofibno in due modi in ciafeuna co 
fa prendere. Apprefib;che in una medefima cofa alle uolcc 
pofibno efier più fini ; & che à quello, che è primo nell’operare, 
gli fi defiina il fine ultimo . 

Etto habbumo,che il fine è principale delle cagioni: 
Terche egli è (fueUo , pel quale tutte le cofe operano 
Matuttelecofc operano per qualche bene ;cìr tutto 
quello, che ouero la natura moftrerà loro ; onero la ra ' 
gione perfuaderà effer buono, in effo portar fi lafciano. 
Si come adunque fitràdiuifa la ragion del bene nelle 
cofe ; cofit anco prenderemo la diue^ttd de i fini . Ter-l 
che alcuni beni fono per fé : alcuni fi clnamano beni, perche ad altre cofegio^ 
ueuoli fono . uei, che fono beni per fe ; chiara cofa è, che fono fommi beni ; 

& fopra i quali non fi ha da bramar cofa alcuna , Di tal fort^fono ( per dirla 
fuccintiffimameute ) lo slato di ciafeuna cofa perfettiffimo net fuo genere , 
Tertanto il fommo bene del fuoco , & fopra il quale non ricerca cofa alcuna ; 
e fiere grandifiimamente caldo & fecco : & dell'acqua ; ejfere grandijfima- 
mente humida & fredda . Cefi deWalbero , coft del bue , cefi del cauallo ; lo 
hauer per fetti fiime & compiutiffime. quelle cofe , che nel fuo genere ha loro 
conceduto la natura delle cofe . ^ mora, il fommo bene deU'huomo non fi ha 
da confiderare, perche uiue, perche fentc : ma, perche è capace di mente , c2r 
di (onfiglio ; perche per qurfla fi tiene e fio fpecialmente effire huomo . Con~ 
teni Conferenti ferenti fi chiamano quei beni, che aiutano à configuire ifòmmi ; come il cibo, 
quoL fiotto. bere, la uifte, & Coltre cofe , che aiutano à conferuar la uita deU'huomo . 

Terche non può alcuno uiucr perfettamente, cioè felicemente ;fe è in tale 
cht in due modi conàìcìont, cht uiuere in modo alcuno non pofia. Ma qualche uolta la ra- 
fi può prender la ^joii de i beni , & CO fi quella de i fini fi prende , fecondo la condicione di que- 
ragton de$fmi. ^ ^ qucUa cofa ; la quale condicione ciafeuna cofa ha nel fuo genere ; fi co- 
inè babbiamo detto di fopra : & nella gutfa,che diciamo il fine dello edifican- 
te t ficr la cafj ; & il fine della guerra effe r la uitloria : le quali cofe paiono 
Conferente i dot e fiere ultime nel fuo genere; ptrcltenè queflo più edifica , nè queUo fa piti 
gtoueuoU I cr di guerra , quando quegli la cafa, & queflo la uittoria ha confeguita . 0 uanto 
"urna ^ apparecchia la calcina per fare il muro , & porta rmlte pie- 

liui^'perri’fLt \ fla CO fi è, cbc il mufo è un certo fine ; ma non ultimo ; perclte il 

(he di fopra ho det muro fi fa per la cafa : fomigliantemente quello , che fa artiglierie per atter- 
»« : nini (tnfe- rar muraglie , & per (fogliar le di difenfori ;fa tutte quefle cofe per efpugnar 
'città : Jl dunque anco queflo è fine : Sì, ma melano , dr * conferente alla 
.. • uittoria. 

* '• ' 

• ite . • & 


X.4 diutrfhi de { 
Tmi , fecondo la 
diuerfaà de i be- 
ni. 

\edi Ariflot nel 
principio de i. Mo- 
rali, 
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nittoria l l/flcuna uolta noi confideriamo i fini fecondo tutto Tardine delle co 
fe;pel quale una cofa pare ordinata ad ufo dell'altra } perche tutte le cofe 
ff tuono alle migliori . Cefi fe noi qua fi in un certo abbracciamento raccoglia- 
mo tutte le cofcy filano di che forte effere fi uoglianos nel modo , che i un fom* 
mo bene, & f '.n%a niun mancamento di perfettione ; parimente dir dobbia- 
mo, che quefio fia l'ultimo fine di tutte le cofe : ma negli altri, ciré fono collo- 
cati nelT or dine dimeno delle cofe; l'uno s appoggia aU' altro ; fecondo che la 
natura di ciaf .uno di loro è più, & meno confumata . ^ ' quefio modo aduH 
que nel cauallo,fi poffono intender due fini : uno della fua natura ; cioè, Cef- 
fer feroce, indomito , & à ninna forte di briglia obediente ; il quale in ejfo lui 
fi dirà effere ottimo ; perche è più al propofito della fua natura , che il patir , 
cbiglifiedafopra ;cheCejfirejbronato, ér tenuto à fieno, & maneggialo in 
giro : Che nelle cofe non farebùc generato tanto amor di libi rtà , fe (offe loro 
Tiato meglio Una feerferue: Telcontrario ,fcuopriamoun'altrofine ntlca- 
uallo ; ch’egli cioèferua a gli ufi humani . Et in quefla guifa diciamo effer be 
fie non la cofa , che grandifjìmamente à fe Heffa conuiene : ma quella , che 
grandifjimamente a i noflri feruigi fodisfà . Cofì la terra uefiita d’herbe , (jr 
d' albenpcrfettiffima efftre fi uede, perche è nata per generar qui (le toft : ma 
à noi è più commoda ridotta in pia^je , & borghi ; fiaanata m aie di palao^ 
ay, cJr T empi, flerile & nuda . Tarmi anco, che qui fio non fi dee fiotto fi- 
lentio pajfare, potere d’una cofa effere più fini ; fi che altro fia il fine deli’ope- 
ta : altro, dell'operante : altro, del commandante . Cofi il fine dcUafabrtca, 
inquanto adeffa pertiene, è la cafa : quanto al fabricatore , la mercede fecon 
do l'accordo fatto : quanto al commandante ; per habitar la cafa ; ò per do- 
narla ; ò per uenderla . Similmente il proprio fine delli fludij è Teruditione : 
nondimeno il fine di colui che Hudia, può effer l'eruditione ; ma perauentura 
ii entra la (perano^ della gloria ; onero del guadagno , Et del padre , che • 
mantiene in Hudio lo Eludente ; l'amore , & la grandeggia del figliuob . 
Dello t^mico mcdefimamente,che lo efjortò; per feruirfi per auentura à qual- 
che tempo dell'opera , & della eruditione dello Sìudente . Heffì da dire an- 
cora, che fi come ciafeuna co fa è prima nelToperare ;cofi un fine ultimo fi 
propone . Quelle di megp, quanto più dalla prima fi feoftano ; tanto di quà 
^ dalle ultimefi fermano. Terctoche le prime fono principali nelToperare: 
t ultime, * nel ricercare ; perche per effe T altre cofe fi cercano . Cefi nel fa- 
bricare una naue ; le prime parti fono di colui, che fa la (pefa ; il cui fine fono 
le riecheggi , le quali fi guadagnano delle merci , che fi portano . Il naui- 
gante fegueil medefimo : cofiui nel uero non arriua tanto innangi; nondime- 
no ha riguardo al guadagno , che nafte dalla mercede del nauigare . Toi, 
colui, che fabrica la naue , non cerca , chi s’habhia da nauigar con effa , pur 
che la fabrichi . Cofi coloro , che tagliano legnami ; che apparecchiano an- 
core, & far re; non hanno in propommento la naue; ma di dar la materia 
fola ; ma d’ apparecchiare infirumento marhimo. Onde fuccede, che la 

D iij uirtù. 


—v 


V tdi B cetit Sette 
r.'no della lonfol.i- 
tiene filafof.ta U- 
tr« ). 


Che in una ccft 
alle tutte entrano 
fin fini . 

Quali ijuejli pano 
efT» Kodólfo lo di- 
chiara nel fecon- 
do Uh. à caf, ii'f. 


Quelle cofe, teipu 
U fono frime nel- 
r cf etere ; fi prom 
pongono un fnt 
ultimo. 

Quello, che il lati 
no dice: Ad ex- 
petendum , 

■ - .l ì 
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ye3iH(.ii\h~ mtù y perche h ottima i con fatiche » & fudore ft cerchi; & che tutte te 
fil.del ram»itro altre cofe ftano dejlinate ad acquijìorla : comc quella , che è pofta in luoco 
* arduo & lontaniffìmo. Ma i uicij,& tutte le cofe uiti ci fono cefi alle mani 
\tii Efivd». ( come dice Efiodo) che fe ne poffono correi monti. 


Fine in fommario. 

e ine t quelle , per ragion del quale tute le refe operano . 

• r L Hate perfet 
_ ri. fonobe V 

r-Alcvm fi conjide- / jM/?<mod;oj/ÌK 


.1*» 


Tertioche tute le 
eofe operano per 
anione di aleun 
Irene ; il quale i 
per natura , ó per 
ragione fi appeti- 
fea: TeròLtdiuer 
fai de i fini fi deue 
eonfiderare fecon- 
do la differente 
dei beni. Adut- 
que — - , 


rane fecondo la 
condicione , e sta- 
to, che eiafiuiaeo 
fa ha nel fuo ge- 
nere ; O' però cofi 
anco i fini. Di 
quejìi ■ ■ - 


niperfe, cotne-^ 


ifiimo di ciaf , 
nacofa nel fu 
genere , tomi 


I \ Alcuni giouano ad ac- 
•J qufiare,c difenderei 
iMniper ft,come — ' 


.A^ 


.'I 

"T..- 


uAlcunificon- 
fiderano fe- 
condo Cordi 
ne tutto del- 
le cofe : pel 
quale ordi- 
ne Cuna pa- 
re ardin-tta 
aie ufo del- 
-C.dtra, , 


I n quefle fi dà un'ultimo fine di tute 
le cofe ; ma negli altri , che fono in- 
tra melfp ordine delle cofe , fi danno 
>più fini ; Cr C im più perfetto deCC al- 
tro ; fietondo, thè l’uno per natura è 
pi» perfetto delC altro ; ò ha deli’ altro-, 
menlffcgno i come — — — — < 


K f-1l fottrmo hené 
0 j del fuoco, * Ce f 
iC^ fer nelC ulthbo 
I grado caldo 
^eeto. 

-llciho , t^il beuereal- 
Chuemo , cy à turigli 
animali ; ty cefi tutte 
quelle refe , cht giouano 
aie ornamento del corpo ^ 
ddC animo . » 


-il fine della gutr-i 
ra i la uittorìa *; 
dtUa uhteria , l» 
tr.tnquiltUà ; dedso 
tranquillità,-, la ui- 
•-ta beata. 


E' dafapere , thè in una co fa pojfono efferpi» fini ; talmente , che altro fia il fine delC opera ; 
altro, dell operante : altro, dell’ imperante : ma per diuerfie ragioni , y. rijpetti . 


De gli Eventi;© uogliani dire, cflètti, & deftinati , 

* Cap. XVI. ■ 

, ' ' 1 

Vanto agli Euentt pertieney poteano parere bajle- 
tioli le cofe, che delle Cagioni dette babbi amo. Vercio^ - 
clx la ragione,^ la uarietà degli Euenti,non può effe 
re meglio conofeiuta , ò in fognata , che per le Cagioni , 
T<londimenofe,outrocofdalcunaè propria di queflo 
luoco ; onero qui fe ne può più commodamente frana- 
re ; ne tratteremo . Trimieramente habhiamo da 
degli Euenti'ela prendere la diffiren:(a degli Eucnti,fccondo Iccagionì. Terche,ficomeJò- 
Cagioni C Efficiente, ^il Fine ; coft peffiamo dire, che gli Euenti fono lo 
Cagioni . £ff’gi( 0 ^ ^ il Qffl’inato . Terche mi piace di chiamare effetto quello , che fi 
fa dall' Efficiente; poi che il nome dello Effetto atti ffimamente ali' Efficiente . 

^ ft congiunge. 
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pcoftgùmge. Ciceróne nufcolatamvnte chiama E f etti Euetiti quelli, 5 

fhe dalle cagioni fi fanno: ma ridujje la cagione(iUhe fi può uedere dalle [ne • -'t 

parole) ai foli Efficienti. Ma communemente tanto largamente il nome 
dello effetto Bendiamo ; quanto la cagione . .A' me pare, che torni più à ' 
(ammodo dell'ufo del dire, dr della propria for't^a del nome, il chiamare t uen 
ti tutte quelle cofe ,cbe nafeono dalle cagiont. Et conuencuoliffimamente 
chiameriwo Elettigli Euenti degli Efficienti ; poi che i nomi dcll'i fficiente , 

& dello effetto , Sìrettiffimameme infieme congiunti fono : & in un tnede-^ 
fimo genere l'uno moflra faccia d'agente ; l'altro, di patiente. Et quefto luo- che il medepm» 
co doppio haueremo,fi come doppio habbiamo quello delle cagioni : perche , fi fi pai dir rauja,et 
come quello fi diuide in Efficientt, & Fine : cofi quefto fi diuiderà m effetti , 

** deftinati . f^ero è, che qucfti fpeffo diuentano Cagioni , & Euenti ; fe- 

condo che uariamente di quà,& di là fi comparano: & le medefime cofe an- 
cora (fieffo fono & Fini, & Efficienti ; & Effetti, & Deftinati . Come nel- 
la fabrica ; colui, per cui fi fabrica la cafa , è il primo Efficiente ; & la cafa è 
H Fine ultimo. Le cofe poi, che entrano di me:^, come architetto, murari , 
inftrumenti.fono Efficienti, qualhora la cafa per Effetto prendiamo .Mafie 
quefte cofe al patrone fi comparano; ottengono luocod' Effetti ; Mafepren- ' 

diamo la cafa per fine; fono Deflmati. Riff>etto poi del patrone ; perche fi 
mette opera nello apparecchiar quefte cofe ; fono certi Fini di megp . Ter che 
non importa niente, che una cofa ifleffa fila fine, & efficiente, non foì amente 
comparata à diuerfè cofe ; ma fe bene è la medefima ; pur che fia con dtuerfa 
ragione comparata : come, chi fabrica una cafa per habitarla , è l'efficiente 
della cafa, inquanto la fabrica : ^ è Fine inquanto per fe, cioè per habitarla 
fe l'apparecchia . Cofi la Forma , & il Fine poffono effere una medefima co- vedi Arifot. nrl 
fa ; perche ogni forma , quafi èfitl proffimo dell'atiione . La Materia , eJr il litro della 
Fine ; la Materia , & la Forma ; l' efficiente , & la Materia ; l'Efficiente , ’ 

la Forma mai non poffono conuenire infume in una cofa ifleffa. "Fìè pc fi- 
fimo effer fine à chi fabrica una naue, i legnami, di cui ella fi fabrica ; nè pof- 
fono effere una medefima cofa , i legnami , gir la forma della naue : ma nè t 
legnami, nè la forma della naue ; nè altre cofe di qurfta forte, filano quali 
eftere fi uogliano, poffono far fe Fleffe ; che neceffario fari Ibc, fefoffero l'tfleff 
fio, che la materia, & la forma foffero efficienti difefhffi. jQ. debbia- ched’uM cagì»~ 
mo auucrtire, che à ciafeuno Euento nel fuo genere fi dà una cagione : tr pel ffidamoue un 
contrario, à ciafcuua cagione fi dà un' Euento perfe,& proffimo . Qjidlo , ' 

che di fopra detto habbiamo , cioè effere alle uolte più fini d'una cofa fola, non una (agii fila nei 
ofta à quefto, che ora diciamo; il che fi potrà conofeere dalle foprapofte parole, fiu genere. 
Terche il fine del (abricante uno & foto , è la cafa ; alquale , come egli è ar- 
rìuato, ceffa d'operare . Qjtanto à quello poi, che oltre la cafa, ò guadagno, * 

od altra cofa per l'opera fua addinianda; quefto non fa inquanto egli è fabti- 
cante ; ma perche ouer amente è penero ; ouer amente è auaro , Cofi pcrauen 
tura ancora (pera gloria dell'opera : ma non quanto fabricante ; angi perche 
i . ■ D iiij giudica,, 

tizedbv * ’O; 


CheilluM» itile 
t^ionii eofiefo. 


Citte ItlMile, 0‘ 
il biajìm». 

Vedi Q^intilùmo 
da me tradotto à 
hit II. 

<ìittindo moflrd , 
thè alcuna uolta 
da unhuomo da 
Itene fuòejferuna 
cjufa non buona 
trattata , 


J • 
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pudica y che ciò in qualche modo gli ha da tornare à giouamento. Qjiejfò 
luoco delle cagioniy & de gli Ettenti è copiofo ; & ferite à uarìe cofe . “Perche 
^uafi tutte le cofcy che nel conftgUo, & deliberai ione degli hmmtni uerfano, 
a quejìo luoco f; riducono. Tercioche quefie due cofe (peeìalmente feguitiamo 
nel dar configlio ; fé quello à che noi esortiamo è utile, ònò:&feè poffibileo 
Delle quali due cofe ; fe è utile ò nò ; dal fine lo raccogliamo : Se è pojjibile ; 

10 raccogliamo dagli Efficienti . Perche tutto quello , che è utile : bifogna « 

cbefia utile al conseguir qualche cofa. Ma fe uogliamo mojhrare alcuna cofa 
rjferpoffibile; ciò jpecialmente moflrar fi potrà per uia della facoltà dell'Effi-t 
ciente . “Hella laude ancora , & nel biaftmo quefii l itoci» ottengono le parti 
principali ; poi che * ambedue quefie cofe ; d’altro piu certamente , & uera- 
mente non confiano , che d’effetti , & di fine . Il fine poi particolarmente 
pcrtiene alla ragion della uirtù : quando in molte cofe non tanto importa ; ciò 
che tu ti fai ; che la cagioney perche tu te lo fai . Et un mede fimo fatto , dtri 
biafimcrà, come fatto proceduto da ira , & da inconfidcrato impeto di men- 
te ; un'altro lo lauderày come degno di magnanimità di proponimento di 

buomo confiante : cofi C bone fio, perche diciamoy ch'egli è per [e ricercheuole } 

11 che è proprio dell’ultimo fine ; principaliffimamente fi conofeerà per uia de i 

Defiinati. uoglio inferir per qutfloy ch’io fia di parere , che quefii Imcbi 

fiano da effere ifcluft dalle altre quifiioni; ò gli altri luochi da quefie quifiionif 
“Uè s’io dico y che grandi ffimamente conuengano à quefii ; però affermo , che 
folamente conuengano . Varia è la ragione di tutte quefie cojfe;& delle 
quali non fi può dare infieme precetti perpetui di fòrte alcuna : ma cofa otti- 
ma fi a ; meglio lo infegnerà t ufo prefente delle cofe . 

De gli Eventi; ouero dc gli Effetti ; & 

Desinati in fomma. k 


iUEucnlìfidiuiicnoin 




> Defiliuai 


\J quali rii 
com 


Cime — 


T iM ijkffa ctfa pub Jirf! ^ ea 
gÌ0ne,creutnte; ficend» (he 
elU rifpeuhumente fi campai 
ra : aui4iene,che una 

tifa mtdejima fm Vine, o* pVrf4 tiifimion, tAnhltttto, 
^fidente. & E-ffetto, jy Df- if.éTÌ,gl'inflrumtnd ; i quali 
SÌinait,(Oì»€ ■■ ■ ■ fono di mego tra' l primo E fi- 

dente, ^l'ultimo fine , peffo 
, ejfer fecondo diuerfirifetti* 


f l 4 taf* e effetto dette 
J^deutt . 

al jl Manoétli, cy V apparee 
— della materia . 


ffSeprtdere 
■Efjidenti "^mola taft 
pereffeno. 
(Se fi com- 
Effetti - ■Sparano ai 
^patrone . 
r Se proporr 
VeflinaH — •iremo laem 
(fa perfine. 
^ I u quanto 

.-finidimego fi* 

^ pica per ae- 

\ qui farli. 

P«> 


i 
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Tìà'unaeofitejfirri»e,ó’ rllfMrme.àaùt’edifaaUtafd'etffcieHte primo; terche 

f^iaem, ime ; ^i^intipio delU edificatime : CT « fne ultimo ; penile ^ej}t fi ^ 

CfàbrUa U taft . 

'*' • ^VeràoiheaSeiifcatoTt ìeddiìitue,non f» 

' r-la Meterid , ^ ride Knopropojh per frteleltpid,diiheelldfi 
ifdhrica. 

. , _ KrercioeheleletndnonpoUònoefreTt ti 

►L4 Mdterui .c^Ulorm: 

fTenhe fe Mero F 
ifieffojftrtbhede . i 




tjfenìofi detto di fo- 
pTd , che Ulta eofajlef 
fapuìejfert r.fficien 
le. Effètto, J>eftmd- 
lo, C fine ifeeomdo i - » ^ 
diuerfi riffeui ; « da Y ^ ( fenhe le legna , 

faperepel contrario , 
che non poffono conue 
dir in urna ifltjfdtofa< 


ce^jxio j che le le- 
“ 'JJ' (Tenhe le legna, gna,XJ’la'lorm* 
Cr la Mdte~ \ ^ FAnhitetto no 1 fiffèro Efjkienti 


“S poffono effert Ti- 
.\Jieffacofd, 


difeffeffi. Leal~ 
tre poi da Mfte 
tpiattro in fuori , 
poffono cottuenire 
in una iflejfa copi; 
*~<ome 


,\\V 




■la Torma, 
)Cyil fine: 

I h’f.Jfnientte 
^Cil Fine '. 


^ f' f SpercheU forma deBanaue non i lo 
l Fffvente, ty U Torma ; .hip^hitetto . 


FL'Sauturùre.cheadunoEuermnel fi, ntl genere deOa cagione effuienie,une 

dà una propria Orione; Et pel contrario ; ad una fidente- 
Cagione, più uno Euento per fe,Cr proprio; come -d JJ ’ 

\tieigeneredunfine,unrine. 

Nè opa , che hahhiamo detto duna cofa potere effert molti fni ; Perche rii p fa fecondo 
diuerfi rifatti ; che {edipcaMcpuò hauer per pne il guadagno , inguanto è pouero, oauaro ; 
ma itufooMo foffe pcr.wenucra amhitiofo nella fua arte, hauere perfine la gloria . Adunque pe 
ben^fe co fe fono fine di una co fu fola, Cp confeguipMo con La meiefma opera ; p referi- 
ponoperò àdiuerpTfJkienti. ^ 

llluogode gUEntntiioltrele altre fotti di (ììdpioni,uale(fecidmente,c;ytacc»dmodd» 

lo alle (onfultationi ;& ad altre coft . 


O V5.V 
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Del Lvoco, Op. XVII» 

I piacque di chiamare .AppUtiti quelli , che aggmnti ApplìcithjuaU, 
alia cofa efirinfecamente, non fono nel uero cagione di 
lei ì nondimeno danno denominationed quella. Eglino ■ ^ 

fono il lvoco, il TEMPo;eJr quei , che con- 
nessi chiamiamo , cioè tre de i primi generi delle co.. 
fe, che mene à dire , de i Tredicamenti ; quelli quaft , 
che s' appellano f ove, q.v a n do, (jr h a v er e. 

Cicerone abbraccia quejìi col nome delli .Aggiunù;& noi crediamoyCÌK .Ag- \eii la Topicaii 
giunti ficaio quelli , che più giù chiameremo Contingenti ; i qmili quanto da Cicerone. 

quefìi 

; ■ Goo^le 
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^efii differenti fìanOt non ci f trà difficile il uederlo,tjuando al fuo luoeo fe ne 
Tenht hdhu fe- trotterd. Ter la ueritdy io mi dò à credere^ che (fnefia fola fajje la caghne di 
forato quei y che rurouareiluochi,acciochetuttoqt4ellOtebeoueroè nelle cofe; onero tocca 
mZ"^ìaz^!ì da qualunque altro lato uenga ad effe chiamato; in qualche 

ti ohbraaiMot*- far loro fede è gioneuole-f quel tutto riduceffimo^n ordine certo 
tua . fietcrtmnatOy fecondo la qualità di ciaf una cofa, la quale, hanno, comparata 

allacofapropofta, Terchecofi peruiacerta & non inganneuolc , l'animo 
potrebbe cauar tutte quelle cofe , che di ciaftuna cofa à dir s hanno ; qualun^ 
que uoltaglifoffero dateàuedcre , in picciohffimo errore intricate , & tuttq 
refe alla loro natura . Terò mi piacque di diflinguerle tutte quanto più io po 
Ceffi dihgentìffimamente & attiffimamente ; il che ancq fu cagione di farmi 
aggiungere à molte di loro nuoiù nomi ; accioche,fe ne tr/tcdefimi io ricadejft 
di nuouo,ò alcune cofe fen-ii^ nome non reftqffero,ò quella maniera di dili^ 
gen‘ga,che prefam’haueadiben criuellareÌecofe;nel confonder di nuouo i 
Veli Cicer nelU ^ ifftiiftgU da Canto ; non mi perifce . Ter tanto , & quejli ^p- 

Toficd '! f chiamati habbiamo ; &gli habbiamo onero feparati dal genere de gli 
Aggiunti; onero fuori del fuo monte canati . Ter che e/fendo ampifft mi , ^ 
Cm cjfcmpi ma- camtnando quaft per tutta la natura delle cofe ; nè per tenendo (come fu opi- 
Cicerone) all’Oratore folamente ; ma molto ancoM a ifilofofi , cofi à 
non x inuefliganolc nature delle cofe ; cerne à quelli fò- grandiffm amen 

«ir o TMare ; ma che formano i cofiumi degli huomini ; aggiuntoui, che il Luoco, il Tempo^ 

«ddtTiancera. & gli altri ^rmeffi,foiìO trattati dai medici , & dai dottori di léggi: nonè 

iff fi" ^ paruto di confonder con nome quefie cofe , che per genere dif- 

VtSisoliZ,iaue r & ridurre àpouerrà quella copia di ritrouare , che l'ampie'gT^a 

fari.1 del siÌo;cr ^ ^ moftro ;fra ilretti termini infcgnandola . Tendono però t ut- 

rii. uh. j ^ap.9.et te le quiflioni, molte dal Luoco, molte dal Tempo ; come , Se ^retufa fonte 

Blide (òtto imari paffdnte: quaft tutta quefta qui. 
^^otó fi confiderà .Cofifel iqjlo nafee dai monti d’ Et Inopia ; il che 

le iftorie . nìega »/irifiotile ,&T olomeo affirrna :ò;fe come fu autor Giuba , intorno 

Arift.wl 2 Ml.de Atlante habbia fonti . Tare in oltre , che fia in un certo modo quiflioue fot. 
^ al tempo : Se fi pojjono in proceffo lungo di tempo ftccare i mari ; eJr 

jueftj quifione . fecchi ,effercdinu6U0 daQé acque fommerfi , Se continuamente a li' ultime 
Vedi ZroiMb. j . Leuante, il Sole quando leua è poflo /òpra il capo agl'indi, che ci ha- 

bìtano , come crefe Erodoto . * Se ci fono popoli , che habbiano la metà deU 
Akunid,pera,che l’anno perpetua notte ; & la metà dell'anno , giorno . Et dei Conntffi tanto 
Ur 7 l 7 - dmhiin cercar fi poffono ; quanto per più cofe fi fpargono , che il Luoco , & il 

Nemo. Vedi rii. ^ adunque dubiterà, uedendo fuori de i confini del Ketore cercar fi 

lib.2. cap 77. ài quefie cofe ; che non fi peffano anco da loro argomenti cattare ? T^n uor- 

Vediii ^Mb.dcl- rei per adeffo,cl)efi prendefjeil Luoco tanto fcropolofamente ; quanto da 
Tifica Arifi. ^rifiotile fu difwito,acutiffiniamente nel ueromia più El ettamente di quel, 
txccé , fteando lo , che al nofiro proponimento fi conuicne . Egli dtffc, che il luoco è quello 
Arijiatile. eflremo d" aere [fiarfo intorno à uafeuna cofa, onero d'acqua, onero, che d'al^ 

. cun'alira 
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'eun'aUrà cofa è contenuto ; il quale , quanto pertiene alla ra^on del luoco , 
xmmMe fta. Il quale certamente non fi dee negare , che non fia il proprio 
luoco di ciafcuna cofa : ma noi parliamo del luoco , fi come fa Virgilio ; il 
quale dice i 

Egli è un luoco , eh’ Efperia per cognome . . . .. ; ■ , •; j . i . 

Chiamano i Greci. & 

Ciunfiroàluochi , doueora uedrefii 

Muraglie grandi . 

Et fi come communemente à coloro, che cercano in che luoto alcuno è , ri- 
fondiamo ; Che è in piao^T^, & nella città, & in mila . Certo molte fono le 
differente de i luochi ; ma riduciamoli in alcuni capi, accioche più facilmente 
ueder fi poffano . La diuifione adunque de i Luochi , ouero fi prende da loro 
inquanto fono luochi : ouero fi caua da quelle cofe , che intorno ad ejjo fono : 
& di quelli, alcuni fono naturali i alcuni ui s’ aggiunfero per opera, ad opinio- 
ne d'huomhii , Jn effi luochi u’è different*ipee la quale diciamo la cofa effe- 
re jo qui ; ò iui; & per la quale diciamo, altro luoco effer lontano , altro uici « 
no : & altro ampio, altro angufto : altro alto , altro baffo . Di quei poi ,che 
s’aggiungono al luoco naturale ; fono, s’egli è maritìmo, ò terreftre , o aerio ; 
acquofo, ò fenta acqua T & piano, ò montuofo : & a(pro,ò molle : & occoU 
to, ò in uediita : & chiaro, ò feuro : arfo dal Sole , ò per freddo agghiacciato,, 
òjra l'uno,& l’altro temperato : peftilentiofo,ò falutifero : HeriÌe,ò fecondo. 
Da gli huomini^ altri ^ chiamato frequentato, altri deferto : ì^facro, & non 
fiero : eJr culto, ó" inculto : Ciruergognofo , <& honorato . jC;i fi tengono 
per luochi la città, la mila , la cafa ylapian^a , il tempio , ltkontrata . Già 
luochi fi cìuamano te prouincie ; & diciamò effere alcuno in Italia , in Ger- 
mania, in Spagna . Già le città (Luna in una ; come, effere in Eoma, in Ca- 
pua, in Taranto . Co fi effere nella città, & nella patria , & in peregrinag- 
gio . Ma a i tempi ncfiri ( oltre quelli , che racconti hahbiamo ) la diuerfità 
de i luochi è molta, & qua fi mmenfa . Te^che poffono quefìe cofe effere di- 
uifeper tutti i luochi degli argomenti, & nk nero uariamente, & àgran nu 
pierò ; ma noftroànhno non è ifabbracciar^ogni cofa ; nè ciò è neceffario . 
Baflimi fino à quìhauae in quefla cofa aperta la Firada , à chi più oltre cer- 
car ne UHole . Tercioche il negpcio non è in luoco occolto nafeofo ; ma fi fa 
alla fcopcrta uedere fe non uogliamo chiudergli occhi ;for:^ è , che nel 

Mediamo . Di qurfìo luofo è tutto quello, che fi pone in laude, & biafimo del 
la patria , ^ella città , nella quale alcuno è Flato allenato , & ammaeflrato . 
Vale anco ffeff) ne i configli . Di qui nacque quella addtmanda de i M ace- 
deni: Sei Romani poti ffro notare ^ ò come poteffero trapaffare i mofiti^ 
della M acedónia . Dì qui nacque la effortatione d’Jtnnihal'e paffat o in I tq- 
lia, a i faci foldati, che haueffero à combattere gagliardamente ; perche 'die- 
tro le ffaìle haueano F.Alpi ,& dai fianchi erano chiufi da due mari ; onde 
non ìimanea loro (peran^a di forte alcuna di poter fuggire : & pel contra- 




Tartle ìlUntt 
nel i.JeL’Eneìd, 

tartledi Venere 
«i Enea nel me- 
delimo libro . 

VedilePartU, di 
Ciccr. da me tra- 
dotte , dotte parla 
dei Luothi; O'it 
f Mb, di QMIJl//. 
da me tradotto . 
nÌHCrfità deilu» 
(hi. 


Allude tdla torrida 
Zona, ty tdle Zo- 
ne eflrtme : le^i 
il t . lib. di Mdtr* 
bio , nel fogno di 
Scipione, cr /7 I . 
deÙa CeoTgUadi 
Virgilio . 


Ko filrouaìnche 
autor fimo eptefle 
parole;ma f giudi 
<a,(l>e foffcTo det- 
te in qualche »r.t- 
iicne, per la quale 
i Macedoni hauef 
f ro à deliberare 
interno alla guer- 
ra , che i Romani 
uoleano muoucr 
loro . 

VediTit.'Liu.lib. 
I, della feconda 
guerra Cartagi- 
nefis 


no, 


jy 
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Veli Viti, ’nttu rio, che ai Romani era lecito effer tìmidi ; perche poteano fuggire . Dr qui 
mila di Cicerone . nacquetìnuìdiadi Milone,ci>e atntn<tit2^tohau(ffe Pi C Iodio i monumeu 

\t^r orMione di jj j ant^cefforì . Medefmamente la difefa di C Iodio, il quale era flato 

accufatod'hauereuiolato le cerimonie della Buona Dea-, che in quel tempq 
fcomio fopra eJJ* non fitrouauainBoma;ma in Interanne, » ’ 


wrcutone. 


L V o c o in fommarip 


; .-.or. 
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• ‘z Luogo è quello, dal quale ciafcunacofa è contenuta. , 

. ‘ ■ V * 

C'Vìcin». ^ 

Lontano . 

QuA.ColÀ.etc. ’ 

I3iiM,digA. I ttf TiiferenT^* de’ cjuAi naflé 

Strettoyompio . *fer U tomforatU dtlutchi tra fri 

Alto, balf» . 

Di folto • 

•Di fopra. 


I I 
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■•Oueroefiluochi , 
in quanto fon lue- 
thi: come ■ 


La Dìuifone dei 
luochi [i fa tonfi- 

derando • ' 



> 






uOuetùletofe, che 
fono intorno al luo 
uo; che fono — . 


fDeHa natu-2 fu^oJ 

-- Pia»,. 

Moniuofo . 


fOccolto •k' . 

I chiaro, 

I Marifimo,. 


'.v< ” u , . V. 

r,r 




♦»« 




ra , cornee 


Treddo . 
-Sterile ^c. 


. i' viti’-- 

,v\«* 




uDagUlm»-'} 
Lmini , comef 


Luotoa 




rCelebre. 
Deferto, 
Sacro , 
Culto . 
Profano etc. 
Città. 

SUa. 
Tempi», 
Pia:(7ia. 
Italia . 
Germania , 
-Incafa. ctc„ 


} ».d 


r- 


si poffon fà 
re altre diui 
fieni dclLua 
>co; difeorren^ 
do per tutti i 
luochi della 
ìnuentione. 
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L'ufo dì quefio lutee r fitepenH nel laudare , C vituperare f nel cenfuUare ; nelle ron^rrtN- 
re,Cr aelf amplificare. 




Del 




Di^:. 
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Del T H M p o , Cap. X V 1 1 1 « 


6t 


• T J v"; 



Tcmfc(ÌQcheJÌ4, 


VloTdcthcìtefd. 
domo rii il)efU. 
Vedi GelUeUb.f 
Àeaf.x, 

Mefe rii thè Jìa, 
V edi 'MdCToh.lih. 
i .nel fogne di Sci 
pione , 

Anno dì che JU . 
Mairob. nel fogne 
di Scipione lib.if. 
àcJp.xi.C^lib I. 

de i SaiuT, à capm 
xif O'xtij, 
Tempo y tome Ji 
diuid* * 


L T B M p o fuoU effer difinitOyche fta numero motOy Adfl.net 4 . ahe 
fecondo primay & dapoi. più aoertamente dire- ' 

moyche tempo fta lo jpaciOyCauato dd riuolgimento del 
cielo y & del Sole ; col quale mifuriamo l'agitamento , 

C2r la fcamhìeuoleT^ di tutte le cofe . Di qui prendia- 
mo l ' hor a y che per fpacio contienCy quaft la uigefi- 
ma quarta parte del giorno, il giorno è quello 
jpacio y tra il quale d cielo col fuo rapimento ci ferma il Sole in quel luocoydon 
de ultimamente tolto l’hauea. Da quelli giorni fi fa il msuy frali quale 
la Luna partita dal Sole, hauendo mifurato tutto lo (pacio del cielo , di nuouo 
è refa al Sole . £t /' a n n o è quello , nel quale hauendo il Sole corfo l'orbe 
de i dodici fegni ; ritorna à quella parte del cielo , dalla quale s’era partito . 

Il Tempo può e fere da noi diuifo in quello iftefo modo , che fu diuifo il luo' 
coypermodo, che altre cofe fi confiderino nel tempo, che proprie d’efo filano, 
come prefente, pafato,& da uenire ; come al prefente ; alhora , poco fa ;fu- 
bitOy già un peo^yfu la fera non è molto, preflo , tardi , lungo tempo , breue 
tempo . ,Altre, che ufcendo dalla natura, à lui s'accoftano ; come, d giorno, 
la notte, il mefe, Canno, il uerno, la date, l’autunno . Sono anco differente 
di tempo dfereno, & nuuolofo ; il turbido, & tranquillo ; il piouofo , neuofo, 
uentofo,& bollente pel caldo, & molefio pel freddo , Si prendono ancora da 
gli huomini quei tempi, che pertengono aWetà degli huomini ; come , la pue- 
ricia. Cadale fccnta, la giouentù,Cetà uirile, la uecchìetjfl : & quei che fono 
all' oper adoni delle cofe conueneuoli ; come fono i giorni dijefia , & di lauoro. 

Et chiamiamo tempo di mietere, di uendemiare^arare, di feminare,di bat- 
tereil grano :& tempo di pace, & diguerra ;&dicarefita,& d'abondan- 
%a ; di pefiilentfl, di fanitd . Et fi prende medefimamente in tempo una cer- 
ta commodità per far qualche cofa , la quale chiamano occafione ; la cui op- 
portunità (come dice Liuio) in un momento fe ne noia , per non ritornar mai 
piu. Onde fi giudica alcuna cofa efcr fatta à tempo , & fuori di tempo ; & 
opportunamente, & importunamente. minore è la uarietà de i tempi , 

che de i luochi . Se alcuno iiolefe dire quanto abbracciafe la cofa , & non 
quanto baftafe, quefii tempi dtfufifimamente , & fen'X^ termine fparger fi 
potrebbero . I tempi diligentemente confiderati, molto giouer anno al far fe- 
de, cSr molto al muouergli a f et ti . .yi dunque à faùòr di Milone h, non effèt 
credibile, che e fa haucfje prefo con figlio d’uccider C Iodio; nel tempo, nel qua- ^ 

le il Coujblato chiedea . Et fu rinfacciato Cicerone d' A ntonio, che nel'me'ttfl r Hip f ita. 
dello Urcpito delle arme ciudi hauea troppo lingua . Che due Firgilio'i 

fl^uì Vrumo ancor, che megp morto fofe, vedììl *. ieffj 

^ fi • iitcid. 

Vuote 

. )Ov 


Vedi Cicer. neSa 
9uetcric4 , 

Liuì« nel T . ìibn 
della fetida guer- 
ra Cartagine fe. 



St> LIBRO 

Tuote egli con alcuna cofaefprimer meglio, un'huomo di grande eJr inuitto 

animo, la cui libertà, & (pirtto ne anco la neceffità dello eftremo tempo htb- 
beforga di ritenere ^ Et di nuouo : 
ddU che tenti raffettar tarmata fatto 

Stella muernal ; e tallo mar t'affretti 
Solcare in megp d'aquiloni fieri, 

V altre cofe,che diffe Bidone, erano perauentura più atte agli effetti iEnea; 
ma quefiofu atti(pmo al pcrfuadere con la ragion dell’ utilità . In fiamma, fi 
come neltufio delle cofietofferuan'^a de i tempi è principale ; cofigrandiffima- 
mente torna al propofiito del far fede : poi che, fi come ciaficuna cofia ha fiorga 
affaiffìma nell’ ^er are; cofi nel dijputaregioua grandiffimamente al fior fede, 

Tbmpo in fomma. 

i tote (pacie, (he precede dal riuclghttento del Cielo, ^ 
tr delSole; ckqude mifurùtmoil mutamento , CT uaria-^tìora,HÌ ,1Hefi, Amm, 
ùonedi Itatele eofe-, tome — " ■ — J 


"'Alaote cefi fi tenfidereno 

nel tempo , che fieno di lui f ,, » 

proprie, come } Mefo,élhn4, paffuto, prefiente, fin 

fturojgù ,fubito , lord* , &c. 

Il tempo fi più iiuidere 

nel medefimo modo , che ^Alcune da quelle cefè , che 

4dmiÌ€ il lMo( 0 !(ioi,the< à lui fimo aggiunte perna- rii di, la notte , il mefie , tanno , il 

tura, come — <uerno > fiereno , torbido , tranquillo , 

* Cuentofo , tre. 

.^^enneficonfìdcranoper pQueOe.che perten 

J^i^ettoieU hnomotceme^ tono alt età dcT 

huomo ; come — •s _ . . 

fCtouentu. 




\ltempo\mcdtoutSed far fede k 
^li affetti. 


tengono tu «tuoni \ , , ' ' 
delle (ofe, come 


(■Di/efia, 
jll raccolto , 
j La uendemia , 
^ Il tempo, ere. 


muoutr 


>-Vna certa commo~ 
diti a fare alcuna r. _ 
\-cofa,come 


Jl 


n€. 
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De iCoMNEtsx. Cap. XI X . 



Riamiamo Connejjì qMelli,che non Stanno intorno Connejti . 
alla cofa ; fi come tl Luoco ,&il Tempo ; ma efirinfe~ 
camente nondimeno fi ueggono Slare ad ejjd attaccati; 
come , le ricche%^ fono Conneffi al ricco ; perche fono 
fuori di lui : con tutto ciò ha il ricco da loro , onde uien " 

detto ricco. Cofi anco il matrimonio è nel numero dei £ 

Connefii ; percioche ,/ì come non auuiene , che alcuno 


fia detto marito ,fe non dalla moglie ; cofi non auuiene , che alcuna fia detta * 

mogliCffe non dal marito. Che adunque ì Dirà alcuno, l'effeuffarito non ohItttUn*. 

è egli in quello , che noi chiamiamo marito i Cofi & lo ejfer ricco , in quello 

che fi chiama ricco i che afta adunque, che quefli aggiacenti non fi chiamino S 

7^pn è diffidi cofa il uedere, che diffieren-ttf tt’a quefii , & gU aggiacenti . tJ(j>tJ{4 • 

Qjiantunque egualmente fia in quello , eoe è marito teffer marito ; come in 

quello, che è caldo , l' ejfer caldo ; il quale fi uede manifeftamente ejfcre ag~ 

giacente: nondimeno,non folamente l’effer caldo, è nella cofa, che è calda; ma , 

ci è il calore,da cui il caldo, nome riceuette : ma cofi non fuccede nel manto ; 

perche Tejjer manto è in colui , che noi chiamiamo marito : nondimeno niuno 

dubiterà , che la moglie , da cui ha lo ejfer detto marito ; è fuori del marito , 

Cofi il nome regale è nel Re ; nondimeno egli è necejfario , che gli auuenga di , •* 

ejfer detto Re dalregno . Ecci inoltre ancora quefia dtffierenx^, che ne gli * 

aggiacenti ; le cofe, che danno denominatione, non pojfono ejfere fenT^ quel- . • 
la, che denomina ; come , il calore non può in n 'iun modo reftare tolta ma la , • « 

cofa, per la quale è caldo : ne, tolto uia Chuomo, la fapienT^,ch’era in lui può 
rimanere, nòia cofa, nè il nome, 'tielle ricche^j^ fuccede tl contrario; 
cioche, quantunque niuno fia ricco ; può nondimeno refìar quello , onde i ric- 
chi nome prendono . Ter che ,fe bene il nome di ricche:^ non ritiene Toro , 
fe non è in pojfejfo di niuno ; però la cofa ijlejfa dura ; onde & detti furono 
ricchi ; & di nuouo pojfono cofi ejjer detti . Tojfono ejfer diuifi i Conneffi in nmfttne ì* I 
guifa, che altri fi chiammo pojìi in uicino,& come toccanti la cofa: come nel- 
l'aere diciamo ; il nuuolofo, & il uentofo : neW acqua , il fangofo , il pefcarec- 
cio: cofi nella terra ;Therbofo,ilripienoÌ alberi. Della medefima forte fono 
medefimamente Tolto, il bajfo, tl monte, la Halle , la fepoltura , il lago : delle « 

quali cofe niuna da per fe può ejfere intefa : ma da altra tuttofi confidcrano, 

Cofi nel corpo deU'huomo diciamo, armato, ucjlito, cinto, calzato, & in fan- ^ ^ , 

guinato, & infangato, & impoluerato . Sono alcuni altri ConntJJi, che co- 
me di rimpetto, & di lontano guardano la cofa : come fono molte di quelle co 
fe, che non tanto potrebbero ejfere col fenfo nella cofa feoperte ; quanto con lo 
intelletto : Come fono quelle, che ouero s'intendono nel pojfi jfo , come le ric- 
chczjie, i danari, il regno, l'imperio, la potcftà, la ftgnoria,la feruitù,il com 
■ piaccmento: 





SeTe^/ditiytr 
rine^uMii^ufi- 
miUiudinc le 
dtrettje di que- 
y?4 forfè pCTfen^o 
no i .^uefio Indio, 
ino. 


Veii Tit.tiu/o li 
hro i . doue parLf 
delU feiodUguer 
T* Caridgìncfe , 
Vedi HattiftaE. 
•gnatio, Cr Anto- 
nio SnbeSico £n- 
neude nona . 

I Goti fono quelli 
che Tolomeo , O” 
Tacito chiamano 
Cutas , preffo il 
Cimbrico Cherfo 
nefo ; il quale a i 
di noftrihatitano, 
\ediT olomeo lib- 
ij.iefle l fole della 
Germania Crim- 
ie . 

Vedi KriJl.Uh.ij, 
« I luochi de gli 
Entimemi . 
Delluoeodei Co 
parali fi rag ione- 
ri 4 cap. xxy. 


^4 X T f • n AL 

piaccimento : Et tutte f altre cofe , eh fono di ejucfla maniera ; cme , tutti 
I maejlrati ; & tutto quello^ in uirtù di che ftamo inteft bauere imperioy oue- 
ro giuridittione nelle cofe ; & quelle , che fignificano un certo altro congiun^ 
gmento di cofe : come, C amico, f inimico , il cittadino , il forafliero , il dome- 
nica, lo flrano, il famigliare . Cofi il matrimonio, cioè il marito , & la mo- 
glie ; cofi la città ; àoè t cittadini concordi : cofi Coltre cofe , delle quali tutte 
effenio il nome in alcuna , egli nondimeno nafee da altro , che è fuori di lui . 
Ma l'egualità, ouero l’inegualità , come fono da i filofofi difinite ; la mede fi- 
ma, ouerodiuerfaquantitàdellecofedtfferenti ;come , la lunghe'g^ di tre 
piedi, comparata alla lunghrgp^a di tre piedi, è eguale : & la lunghe^fi^ di 
tre piedi , comparata à quella di due piedi ; & le cofe maggiori , alle minori 
fono ineguali , 1 fimtli ancora, come fi chiamano le cofe diuerfe , che hanno 
la medefima qualità, come il bianco, al bianco : & i dijjimili , che hanno di- 
uerfe qualità, come fono il bianco , & il nero ; tutte quefle cofe poteuano pa- 
rer di queflo luoco fe fi prendejfero co i ueri nomi ; cSr con quelli tflt(p,a i qua 
li comparati uengono : & à tali ancora , che^opriamente foffero Connefjì ; 
& non haiieffero più toflo imagine di Connefft ; cioè , che fojfero di tal forte , 
che ejfendo uno di loro, ci foffe anco l'altro . Ora per quello, che sera da direi 
il men potente può; adunque il più potente può : & il più dotto di quefta co fa 
non la fa ; adunque non la fa ne anco il più ignorante , che nel uero fono nomi 
di Conneffi ; in fua uece diciamo : il foldato può, adunque il Re può : & il mae 
firononfa ; adunque lo fcolarenon fa; potendo cia]cuna di quefle cofe ejfer 
luna fcn'ga l altra ; & potendo il Re ejfer più potente del foldato: & pel con 
trario il foldato più potente del Re ; & lo (colare più dotto del maeflro ; & 
il maeflro più dotto dello fcolare . Cofi anco fe fi dice : .A nnibale non puotè 
prender Roma, che fu più potente ; adunque, * Goti , che fono men potenti , 
non la potranno pren dere : p uefli fono nomi de i Conneffi ; ma la cofa , non 
già : perche non furono i medimi i tempi <C .Annibale, eir de i Coti: però non 
trouandofi infieme ; fono fimih a i Conneffi ; ma non fono Conneffi . * J<Jon- 
dimeno, fe alcuno argomentar à fecondo la legge, che ho predetta , l'argomen 
to farà cauato da queflo luoco ; Ina efjendo quefla offeruan'ga rarijlima ; & 
offendo quefle cofe fimili à quelle altre, che * Comparati chiamiamo per ufo , 
& per trattato , nel medefimo luoco infieme con loro habbiamo riportato gli 
eguali, & fimili ; i diuerfi diffimili da qutfli, gl’ineguali. Tercioche quel- 

li, che noi dapoi chiameremo fimili,hanno luoco feparato dagli altri acciden- 
ti : perche i fimili non fi dicono in queflo fignificato ; il che non farà difficile d 
conofeerfi , quando di loro fi ragionerà , 
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Con Massi Jn fommario^ 
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Nff I tutti 

>r un Jt nnpde- 
raferraltr». 


^tnnepi fotte quet, (he fe ben non Tfanne intome U (oft , tome illue~\ 
to,(^ il tempo ; pere nondimeno , (he à queiU fieno efirinfetemente ( fiiuhtZZ* • 

tengiunti ; cr (^ l* diene , & rkeuene une fiemhieuole denomina- T * 

tiene ; (ome ' 

pAituni fono prò- r-Huuolafe nelf aere: herhofo nella ter" 
pinquJ , Cr tome i re ; elgofo nell' acqua : alto , baffo , 

(ongiunti alla co- 1 monte, ualle , tyr. 
fa ; ejfempìo ■ ^ 

TDt i Qonneft ^Alcuni riguarda- yVeJlue,armato,(inte,lafangMÌnato , 

^ nolacofadi Unta ^mpolucrato . 

Ito» O" fitompren 
dono pii* con l'in- 
telletto, che eoi fen fte rinbcT^, le nobiltà, la CUria, 

\-fi , come • ■ ■^Confale, Pretore, cittadino, amico , 

(-moglie, murilo , cyc. “* 

V’i cpceflj diffcrenT^ tre gli Adiacenti, p* » Connefii j che gli Aggiacenti fono nelfog- 
getto, p” non ponno Ttar fenl(a il filetto ; Me i Connefii non fono ni l un, ne feltro , O" un 
può Tiar fenice altro, _ 

Egualità, p* dijègualità : Itmilitudine, <y difiimilitudine : 'Pari , maggior , minore , pi» 
dotto, più forte , p* altri di quefte forte , tutti fino nomi pertinenti al luoco de i Connefii : ma 
ffiejfo, quando entrano nel parlare, per la natura delle cefi comparate , p> pet la forila deìTar- 
gomrnto, diventano del luoco deUacomparatione Ejfimpio , ^ ^ 

a' dire : un pi» deboU ha ciò potuto fere , adunque un pi» forte : pi» debole , P pi» forte^ 
fono nomi de' Connefii ; ma la forala dell' argomento i dal minore , el miniere ; i qUétli nomi 
fi mutano in altri dicendo : un foLlato può farlo, adunque unKe : Et mea^lmamente p fa ar- 
gomentando dd Pari, Cy dal Maggiore . E« pero non ofl.mte, che gli argomenti fatti co i no- 
mi fopradetti potrfjero riconoferfiìa i Connepi ; poi che con tedi nomi fi nc fanno di rado ; p* 
fi pur p fumo, tengono pniiliiudine con quei, chefitraggono dalla eomparatione , riferbereme 
quefii nomi al luoco della Comparaiione , 
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De gli Accidenti. 


Cap. XXI. 


Che cofe qui chiami accidenti, & quante fiano le loro fpecie . Poi 

tratta del parer di Cicerone, di Quintiliano ,& di Boetio ; de v 

gli Aggiunti, Antecedenti, Confeguenti, & Repugnanti . • 

O N uorrei, che alcuno ft deffe à credere,per qiieflo in- 
folito nominamento d'accidente, ch'io non fapeffi quel- 
lo,che communemente i filofofì con quello nomefigniji- 
chino ; cioè , che accidente alle uolte fta tutto quello , ' 

che non è foflaniia : alle uolte , che fia quello , cì>epuò 
accofìarfi, & feoftarft dalla cofa,fen:^ ch'ella ft cor- 
rompa: come il calore è accidente de^acqua; perche Aeddenu diche 
può accoftarfi, ^ floflarfi dall'acqua ; & con tutto ciò , che C acqua riman- fignifahi m que- 
ga. Io al prefente chimo accidenti quelli , di cui quale fi uoglia poffa &ef- »» iu»f • 

E fere. 
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Senna nel libro 
della diuina Fr«- 
uiden^a , 

Ho lafdate quejle 
farole latine, fer- 
the io non potea 
<orri(f>ondcre coi 
volgari loro , alla 
parola ACCI* 
denti : che corri- 
(ponde al verbo la 
tino , ACCI* 
D V NT. 
(ìuintil. in quella 
Declamatione,ch’ 
i intitolata, 

infèrno ri fiotta- 
to : in altri tefti di 
ce, corforii proie- 
tti : cioè ^ un cor- 
po gittate in ab- 
bandono . 

Cinque (pedi de 
gli accidenti. 


Opinione di dee 
rene degli AggiS 
li,Anteeedemi,et 
Confeguenti. 


Opinione di fior 
tio. 
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fere j & mancare fenxa nana dell'altro : fi come diciamo accader nelle cofe 
quelle^ che fi ueggorio far fi temerariamente ; & fen-:^ forte alcuna di elenio 
nCf & di prouiden-:^ . In uirtu del qual fignificato , Seneca dice : 7^n ac- 
cidunt (ut putas ) omnia ; fed eueniunt : che uiene À dire : auuengono 

per accidente tutte le cofey come tu ti dai d credere ; ma f accedono per proui- 
dem^ , Et uintiliano nell’ inferno rifeattato : Io poteua ( dice) non mi 

marauigliar punto per la nouitd de i miei accidenti . Cofi noi chiamiamo ac- 
cidenti quelli, che fono temer ariamente congiunti, & fen^a forte alcuna di 
nectjjìtà d'ejfere , * diuifo habbiamo gli accidenti in cinque fbecie ; in 
Contingenti, Trononciati, 'Hpme di cofa. Comparati, & Simili . C hetpuefle 
jpecie tutte fiano del genere de gli accidenti; di qui ageuolmonte conofeer fi 
può ; che tutti quelli luochi, non folo fono nelle cofe , che con la cofa congiunte 
fono , & che neceffariamente couuengono effere infieme : ma in quelle anco- 
ra, che Hanno innanzi alla cofa , & che feguitano dapoi . Cofi anco quelli » 
ch'io chiamo Contingenti ; come, t effere oltraggiato ; alcuna uolta uà innan- 
C uccifiione , Et lo efferfii impalliàto ; ò lo hauer cerco nafcondelli ; alcuna 
uolta feguita dopo l’uccifione ; nondimeno ambedue quefte cofe fimo accidenti 
della uccifione : percìn & quelle fenica la uccifione ; & l’uccifione fen^ji effe 
poteua accadere, /nomi delle cofe ancora ; &fiimilmente i p > o n on- 
ci a t i deUe cofe ; non folamente fono delle cofe , che fi trottano in effere ; 
ma & delle future ancora, & delle pajfate . Medefmamente non foto ca- 
uiamo /rcoMPAsATioNijC^^siMiLiTVDiNi da quelle cofe , 
che alle cofe congiunte fono ; ma fpejfo da quelle , che andarono innan-:tj • 
uolte da quelle, che per ordine de i tempi feguono , Ma perche quefio lùoco ci 
auuertifce degli aggivnti, degli antecedenti, ^ rfricoN- 
sEGYENTi; fommamente à propofito mi pare il raccontar qui ;ciò che 
Cicerone habbia uoluto, che per qucfti nomi fi prenda. Ter la ueritd egli non 
pofe fra i luochi , il Luoco , nè il Tempo , nè i Conneffi , nè i Contingenti : ma 
abbracciò tutti quefti col nome d',Aggmnti . Io, del Luoco, del T empo , & 
de i Conneffi refi la ragione , quando di loro parlai . I Contingenti poi ,pare 
che bene fra fe chiudano quel luoco, il quale Boetio hebbe opinione , che fi do- 
Ufjfe chiamare degli ,Aggiunti ; perche fono di tal forte , che poffbno effere 
con la cofa propofta, et fenja : nondimeno ho più lofio uoluto chiamarli Con- 
tingenti, che jlggiunti ; perche, cerne poco fa moflrai ; il nome degli ,Aggiun 
ti, & degli ,Antecedenti, & de i Confeguenti fono , come tre gnidi , per li 
quali tutti I luochi de gli accidenti à condur s'haue fiero , Ma quelle cofe,che 
Cicerone, Qjnntiliano, & Boetio chiamarono ,Antecedenti, & Conftguen- 
ti ; aggiuntiui dagli altri ancora, che Kepugnanti detti fono ; luochi non fo- 
no ; ma alcune forme d'argomentare; le qitdi fi poffono per tutti i luochi r ac- 
corre . Tarila qual cofa, per rimettere ^uefta lite a Cicerone , & à Qjtinti- 
liano ; i quali facilmente la diuerfa ragione de i grandi iìiidij da col ah impu- 
tationi difende ; con quefio cioè , che hauendo da altri quefte cofe tolte ; fott$ 

l’altrui 
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t altrui fede parimente fe le infegnajfero . Fero è, che de/idererei Boetio ha^ 
uerci ufata più diligeni^a, & non immerit amente ; perche fi uede, che ninna 
parte de i fuoi iìudi] ha con più diligente cura trattata . Terciocbe egli tra- 
dufie di Greco in Latino la T^ait^riflotile; & fece i commenti alla To- 
pica di Cicerone ;iirfcrijfe effo quattro libri di Topica. 7{el terc^o di quei 
ltbri,parlandodegli.AntecedentiyCofidice. .Antecedenti fono quellifi quali ^ì„m. * ** 
pofliy egli è neceffario , che alcuna cofano fegua ; fi come , quando diciamo : 

S'eglt è buomOy egli è animale . Il che fe è uero ; anco animale farà antece- 
dente aU'huomo . T orche fi può dire : Se ogni animale è y ci è Chuomo ; & 
da una banda eSr daW altra ; l'animale farà antecedente aU'huomo ; & ["hiio 
mo farà antecedente aU’ ammalo . Oltre di queflo : à che modo fi difìinguerà Se«mda ragime. 
queflo luoco dagli altriy offendo che quafi da tutti i luochi fi può prendere tale 
qualche cof r, la quale pofia,fia neceffario , che ne fegua alcuna cofa f* come , 

^jla la difiniiione j feguita il difinito : pofla la ffecie, feguita il genere : pofio 
il tutto, fe^Hono le parti ; & aUc cagioni, i fncceffi :& ai fuco fjì, le cagioni : 
eir quafi a tutti i luochi neceffario è , cito alcuna cofa fegua . Che bifogno fa 
adunque di ftparare il nome degli antecedenti ; fe gli antecedenti fono ccm- 
muni agli altri luochi ; & non ad uno, ò à due : ma quafi à tulli ? Appreffo ; rn^r 4 g!eH«. 
mi uien uoglia di cercare ; fe, dicendo io , egli è huomo , adunque è animale , 
l'argomento fita canato da gli antecedenti . Il che fe afferma : non ueggo , 
che fbabbia da dire, che canato fia daUa fpecie . Ma Boetio niega ; cJr dice, 
chefolamente C argomento fi prende dagli antecedenti ; quando fi prononcia 
per condicione : come ; S'egli è huomo, è animale . Vritmeramente adunque 
condanna di grande infelicità glt .Antecedenti; poi che l' argomentatione può 
effere canata da tutto il refi ante degli altri ; & poffa cjfere da gli .Antece- 
denti canata : perche non potendofi prononciare altrimenti gli Antecedenti 
di quello , che ejfo dà in precetto ; di certe'gga non fi potrà di loro fare Cargo- . . . . . . 

mentanone . Terche non è aigomentatione : ^ egli è huomo, è animale; ma 
folo parte d' argomentatione ; la quale ,fe tu ci aggiungerai ; ma egli è huo- 
mo : adunque è animale : albera ella finalmente farà compita . Succrjjtua- 
mente ; prendendefi la diflintione dei luochi, feondo la dtuerfx difjiofìtione 
delle cofe, le quali altre comparate ad altre riceuono ; come Canimale campa 
rato aU'huomo, è genere ; comparato alla uirtù del fentire : è foggetto : al cor 
po, & all'anima comparato ; è un tutto. Adunque, non ejfendo dtfferen':^ 
di forte ale una tra qutfle cofe : S'egli è huomo , è animale ; &, Egli è huo- 
mo, adunque è animale : come può efiere , che fi dicano argomentai ioni prrfe 
da luochi diuerfi^ Che ragione adunque moffe Boetio à dar precetti in quefla 
guifa j* La dirò io . Chuomo ingtniofo, il quale uedeua, thefe faceua ante- 
cedenti tutte quelle cofe, alle quali fempliccmente riferite, alcuna cofa fegi- i- 
tajfe ; non hauea onde trouare i Conftgurnti : Tercioche cauafje C argomen- 
to, donde fi Holeffe ; fe ncceffariamente ne fcguttajfe alcuna cofa ; bifognaua, 
che dieeffe, che uciiiuu dagli Antecedenti : T^pn hauea adunque, che tbia- 
^ E ij mare, 


«8 f'L JB'K O 

4nare , da $ Confeguentì . Jn0tuì adunque , che gli jfnteeedentiper condì» 
none (come deno babbi amo) fi prononciajj'ero ; & chei Confeguenti foffert 
le medefime cofe ; mutato però l'ordine , & prononciati per contradntione , 

^affermattiuamente.Dimaniera,chefia dallo Antecedente, S'egli è huo 

mo ; è animale . D apoi, che fia dal Conftguente : ma ninno animale ci è; 
emefhahhu da adunque, l'huomo non è : Et fara(Ji di due luochi una argomentatione. Io por 
fntttìdcrCiceTone tofermiffima Opinione , che Cicerone fofje di molto altro parere ; che uor 

leffe, che t argomentatione fi cauajje dagli antecedenti, ogni uolta che , prò» 
pofla la condicionale,fi cauaffe l'argomento da quello, chepercondkionefa- 
ccfjìmo antecedente, con quell'ordine, che propojlo s’era : come ; S'egli è huo- 
. mo, è animale : dapoi, caua l' argomentatione dall' huomo, che fece anteceden 

te ; la quale chiama dallo antecedente : ma egli è huomo , adunque è anima» 
le . Coft, quando, conuertito tardine , cauaua t argomentatione da quello » 
che per la condicione era confegucnte ; la chiamaua , da i confeguenti : come » 
S'egli è huomo, è animale ; 1 n quefto luoco animale è confeguente : Adun - 
que fi caua dal confeguente ; ma niuno animale è ; adunque, niuno huomo è. 
Fero è, che quefti , prendinfi in che modo fi uoglia , non fono luochi ; ma far» 

. j tua d'argomentare : perche non conflano della ragion del ritrouar delle cofe ; 

Kepugnantì. ma d'una legge certa del raccor delP argomentatione . Folfe altre fi Boetw , 

,che i Kepugnanti fodero i contrarij de i Confeguenti. Ma perche quefli anco» 
,ra pojj'ono cfjere (par fi per tanti luochi , per quanti fi (pargono i Confeguenti ; 
■eìrfi tirano, come i Confeguenti, ad un modo certo di argomentare : 'ì^ an» 
’Co fjffì pott'anno haucre il fuo luoco proprio; & ptrterranno più tofto al giudi» 
ritrouare . Tqoi adunque fiamo di parere, che gli Antecedenti, 
giTjiMwJenti ^ * Confeguentiigh Agpunti fi debbano prendere in modo,tbegli difiinguiamo 
Ccnfjunui, ò- de i tempi : & una uolta fola uogliamo,chc bafli il dare auuerten 

Aggtìmti. 7^a, che gli argomenti cauar fi poffono da aafeuno di loro per qucftì tre gradi; 

•& ebe ogni luoco nel cercare , s'ha con qurjìo ordine da ponderare . uejH 

tre nomi poi, ogni uolta, che fi porranno da perfe ; fi potranno anco nftrrre a i 
prononciatUma beni(fimo fi accoficranno alla natura,& proprtetd de i Con» 
tingenti. 

De i CoNTiNGSNTi. Cap. XXI. 


fer- 

fhe ioti dati. 
Kalaftiatoil uff 
ho ialino ioìitin- 
gjot. 



A MASSIMO quella prima forte iT accidenti , 
Contingenti ; perche circa rem contingant ; cioè intere 
no alla cofa auuengano ; ma con quefia condicione,clx 
onero fe non auuengano queflc cojè, la cofa pojfa (lare ; 
onero , else fe la cofa non Hà ; con tutto ciò quefte cofe 
auumir poffuno . Cometa paUidtxpia 'mnan'iti la in» 
ferinità ipercioche alcuno può impallidire , che non fia 
infermo : & infermare, che non fila diuenuto pallido. Altrettanto dobbiamo 
dire dell'oltraggio, innanT^ l’uccifione; perche alcuno può ejfere Siato oltrag» 
. « 
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^Mto t *o« habbia ufcifo : eJr altri , può hauere uccifo , che non fta Hato ^ ' 

oltraggiato . Cefi la helltgj^ fi confiderà rìjpetto alla lujfuria . Tercioche 
eneo un bello può effere huomo parco ; & un brutto « può ejfer prodigo . 

Si marauiglurà perauentura alcuno uedendot che la pallideT^,Ctnfermitdt 
la belle:^y la lujfuria fimo aggiacenti ; & oltragghy & ucafioneyatti; per- 
che poi gU facciamo Contingenti : onero, che btfognofia di qucjlo luoco ; fe efii 
fono in quello bafieuolmente jpiegati . Fa mefltero, che noi fappiamo 1 confi- Solmium . 
ni de i luochi non tanto effere diflinti fecondo la uarietà delle cofe, la quale da 
fe iìejji riceuono ; quanto fecondo la difpofitione di quelle cofe , à cui fono ap- 
plicati . queflo modo tl candore è aggiacente della neue; & fpecie del co- 

lore, & contingente della belle-gp^ . 7^è è inutile ,febenla natura non ne- 
cejfitaffe à ciò ; che ci fiano più luochi ; cioè, entrate , & uie di ritrouare una 
cofia : accioche fe uno non a può condurre à quello , che noi cerchiamo ; il fe- 
condo nondimeno ;ouerod tergo in qualche parte comfponda al defiideriodi 
coloro, che ne fanno tentatiuo . Ma i Contingenti fono differenti da i Con- 
neffi à queflo modo ; che i Conneffi fono fignificati con un nome, il quale fiubi- 
to, che è proferito ; rapprefenta infieme, & la cofia ; & quello, cb'tfirinfeca- 
mente è applicato alla cofa, onde nafee quel nome. Tercioche fe un dice, ric- 
co ; tu intendi fiubtto & colui, che è ricco ; & le ricclngje, per le quali fi chia 
ma ricco : Cofi all'incontro, per queflo nome, ricclìei^ ; tu intendi <jr le ric- 
ebeg^ ; ér colui infieme, che le peffìede . Ma ne i Contingenti , fi come in 
tutti gli altri accidenti è neceffario ^ uolerli conofeere, che fi congiungano due 
cofe infieme ; accioche s'intendano quelli effere accidenti . Terche fe tu dici, 
afiutia fenga altro, fi uede effere aggiacente : fe tu dici feruo, fard Conneffo: 
fe tu congiungi: feruo afiuto; egli è Contingente. Tuò un Conneffo effer 
Contingente ad un’altro Conneffo; come , feruo ricco . Et un'aggiacente ad 
uno aggiacente ; come, afiuto medico . Et in fornma ; fi come di fopra detto 
babbi xmo ; tutti quelli , che fono di queflo genere ; in guifa , che tuno fenga 
f altro poffa di qua , & di là perire . 7^n uoglio pero , clte queflo fta prefo Qudi eminrenti 
talmente,che io tenga tutti quelli, che fono contingenti della cofa tndirrggmrfì di queflo U» 

alla inuentionetò ch’io mi creda perttnereà cjueflo luoco. Terche non ci 
fiamo feordati di quello, che h abbiamo detto piu sù ; che tutte le cofe non fono * 

atte d prouar tutte le cofe . Ma , per dirla chiara , quei Continge ti perten- 
gono al noflro negocio ; t quali quafi per orma.Cr pw alcuni uefligij ci poffono 
ad effa cofa guidare ; fi come fono ouero gli effetti d’uno efficiente : ouero gli 
aggiacenti d’unfoggetto : ouero le cofe , che fono in un medefimo luoco ; ouero 
tempo ; ouero hanno fra loro in qualunque altro modo , qualche cofa commu- 
ne i per la quale di nuoiio fi poffa in altra far paffdggio . 

Ter tanto , preffo QjiintiUano nel Matematico , t huomo forte reca per 
argomento del futuro parricidio quello Heffo,che ha fatto fortemente; perche 
dice, che d’ ambedue quefle cofe fa bifogno , cioè (t impeto , & dì certo furore ; 
accioihc ambedue fi pojfano d' un' animo uedere . T erentio medefimamente 

E iij dice : 


Terenti» neltAn 
drU . 


DatpaftecofeCi 

tcronecMuarro- 

O 

menti centra Coti 
Una nella terl^ 
inuettiua. 


Lituo lih.^, della 
guerra Cartagine 
Jenon fametitie- 
ne del fiume Va- 
ro, ma del Metau 
ro , che htggi fi 
chiama Metro. 


Cicer. nella fri- 
ma oratione cetra 
Catilina . 


CUer nelle farti 
tieni cefi chiama i 
uerfimili . 
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dice : 7{pn è dubbio > che mio figliuolo non uoglia maritar fi ì eofi hò io com^ 
fnrefo pocofay che Dono teme . Terciochcy che importerebbe da fé il timor di 
Dauo alle noT^ del figliuolo ; fe non [offe , che tra loro faceuano ogni cofa di 
commun confido ;& tutto quello y cbeuolea unoyuolea t altro ;& tutto 
quelle y che tuno non uoleay nè anco l’altro uolca ? Si può anco à quefto pro- 
pofito recare Pufan:^ di coloro ,i quali accufauano nel foro y di dare adoffo 
quanto più poteano alla paffuta uita ; il che non folo faceano per mettere in 
inuidia il reo ; ma per mettere anco in opinione y che quelf animOy da cui cotali 
cofe procedute erano, medefimamente caduto fojfe nella prefente fcelerità. 
Diquefia forte fono tutti i mofiri, & tutti gli oflenti delle cofe ; come, gli Ec- 
citai del Sole, & della Luna , & le Comete ; & il rimanente delle cofe , che 
fi fogliano uedere,& udire ; Onde prendiamo augurio di predir ruine dijpopo- 
li, & di città . v/f ' quello modo nelT uccifione il uolto turbato è manifeftatore 
d’animo ondeggiante , le minacele , la tenuta fauella , le fpre‘i^ate utfite, 
eli’ infermità, la (fontanea laffeo^ di membri ; lo hauere in fafiidio il ci~ 
ho ; il non poter dormire ; & l' altre cofe di quefta forte, che nanna innan:^ la 
cofa . Dagli .Aggiunti argomentò ^fdruhale preffo il fiume Faro,che l’ef- 
fercito Romano era accrefeiuto, perche uedea caualli più magri del folito ; & 
corpi, che hauean miglior colore . Il mede fimo Annibale emendo fi con lo ef- 
fercito à Roma appreffato, s’aitisò, che non ancora fojfe rotta la poteni^a Ro^ 
mona ; poi che la campagna, doue s’era attendato , era fiata per confifeatio- 
ne uenduta ; & u'era fiato chi fe [banca comperata . Et (^jiintiliano ar~ 
gomentò, che non era ferita fatta da cieco ; òfrettolofamente : perche la feri- 
ta era una fola ; & data in più certo luoto di quello , che hauejfe potuto dare 
un cieco ; ò uno, che hauejfe fretta per paura. Cicerone medefmamente mo- 
jlra, che Catilina penfaua à qualclie publico male, perche la pouertà lo incal- 
%aua. Cofi da i Confeguenti argomento fi caua, che alcuni s’babbiano confi- 
gUato di far qualche male', perche feparati l’uno dall' altro, habhiano detto 
chi una cofa, & chi [altra ; alcuno uauer rubato, perche gli fia fiato troua- 
to il furto in cafx : alcuno hauer commeffo homìcidio ; perche d’intorno s’hab- 
bia guardato , come poteffe fuggire , ò nafconderfi ; ò arme habbxa uedute , 
Gli altri ftmilmente yche in Greco fi chiamano , & s'interpretano 
Confentanei ; onero ueriftmili, fono di quefìo luoco ; come è, [ejfer forte alcu- 
no y perche habbia il petto largo : & perche un pouero uiua fontuo fornente , 
che rubi : & fe alcuna matrona fi troua la notte fola per fhada, che bramo- 
fornente cerchi, chi fi mefcoli feco . Molti Segni parimente fi pojfono quà ri- 
durre : come ; che habbia da effere il giorno feguente buon tempo,perche dopo 
il tramontar del Sole fi fia ueduto [occidente roffeggiare : & ffgno di fferan 
c^a di fanità , quando fi rompe all’infermo la bocca . Molti nondimeno fi ri- 
ferifcono onero agli atti ; come [effere altri uiuo, perche fpiri; Onero agli Ef- 
fetti ; con\f y che ci fia fuoco , perche ci è fumo . I quali fe più ampiamente 
maniftfiano di quello , che non fanno le cofe, à cui s’appoggiano ; con nome 

commune 


1. 

4 

•V 

■VjJ 
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commune Segni fi chiamano ; come à dire, che alcuno fta Sìato ferito , ^rche 
habbia il* fegnale fopra la carne ; conciofìa,cbe potrebbe effere,che glifojfe ri , thè i Lai, 

mafo quel fegnale, ò per caduta da lui fatta ; ò ^ mal nafcente: & che una nichianum cka- 
fta grauida ; perche le fi gonfi il uentre ; conciofia, che le fi poffa anco gonfia- * 

re onero per ueleno ; onero per infermità . Ma fe men mamfefii fono ; come 
à dire, eoe ci fila il fuoco, perche ci è il fumo ; quando anniene , che po/fa ejfer 
fuoco fen%a fimo: Oueramente ferialmente mamfefii fono; come, alcuna ' 
ejfer grauida perche habbia il latte ; fi chiamano aUa Greca 7ix/u»p«* ; cioè Termini . 
indici ! . Qjiintilìano è d'opinione,che non fi debbano annouerare tra gli ar- \eii duintHijn» 
gementi ; perche non lafciano dubbio di forte alcuna dopo loro . Io mi mar a- me traiotto li- 

tàglio, che ciò fila potuto cadere in penfiero à quell'huomo acutiffimo. Mdun- i m/>. i . 

que feguirebbe, che ninno di quelli , co i quali i Matematici raccolgono 

i loro trouati ,fojfe argomento ; perche dimofirano ognicofa con * 

ragion certe ; & di cui dubitar non fi poffa . Toi , affati- 
candoci noi argomentando , per lafciar menomo Ino 
' - codi dubitare ; come potrà Ilare , che colui, 

• w UqualehoMerà condottala cofaàtermi 

ne chiaro,& indubitato ; fi dica, 
che argomentato non hab- .* 

; bia^ Ma noi pren- 
diamo molte co r ■ 

• ' " . fe incer- ' • 

te, . 

permani 

• felle ; quanto 

adunque me? Ho la co 
fafleffa prouederàchenon 
cadiamo in uergogna, feda fe fa- 
rà fede; & non farà cofiret 
~ to colui, che parla, in 

. , ' , . luoco di leiyfoc , 

; ' correre à 

^ • . .. U 

^ , detta bu- . . . I 

. - - già. 
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CoNTtHetNTt in fomnu ridotti* 


r 


Centtnfenti pm» tpui,tht auuengcn» per acclientt 
àtaulìhc ttftlii mdìùeTàcheyC' qudUtalfof» _ ^ 

fuo Tiare fen7* <he ef, auuenran» j cr HU penne ( L$ tn^hì , fmk- 

éMUcnheren7uqnelUtalc,fr]ceme — '^7“* ^ .he fia inferme: CT 

^ p^medejmumentecjjae infame, je»7^(he pria fui di*»* 

\ntao pallide, ^ 


II* aniece 
denti al- 
la tofa ; 
reme 


B’ <T ameitìrt , che tutti i Centin- rAlatni fo 
genti non fene atti a gli argomat, 
ti; ma fole cjuci, che quaji per nna 
tata uia i inuejligatione , cr pa 
tcrtiuepigij , ne pojfone condurre 
^Aa cofa , alla quale s'applicano pn 
eentinrenti; come le attieni, C rf- 
fetti dun opaante: Gli adiacenti 
iunfoggetto : Quelle cofè, che fo- 
no in un medefimo luoco , o tempo; 

Cr che in mialunque modo hanno 
ttna certa depcnden'Ta, a commu- 
viene tra fe ; pa ragion della qua- 
le fi può con ^ dubbie, che 

lo inieUetie ri i 

- tuo fgliuou non ue 

sglia moglie, pache 

Faina ;'pa "“'3S» 
eJfempiJ^ 

Ouedal timor di Ttauo atgomenta 
T animo del figliuolo ; pache Fune 
temmunica all' alt roluf\ 
ti I fiuoi feneti;e di tali V De’qualL 
Qetiigciifi parla qtù ;J 


far nanftto 
^alTuna, 


-I 11 dirfi ingiù- 
ria, minac- 
ciarfi inanlQ che 
fiucceda Fhomiti 
dio . 

1 Laconfidaa- 
tione della tòta 
pafifiata. 
f 1 portentifpre 
^Xy.O'yówW. 

* Alcuni fe 
ite ‘ggiii 

li alla co- rii gride, Ct' le 
fa ; come •^Thepiie nel far 


Qiàyi 

)oidu- a 

tene 


(.del maleficio . 


^Alcuni fe 
no confe- 
tuenti al 
la cofa 
come 


'a; rllnouarla reb- 
— <bain cafa d'oLu 
(ne depe'l fune 


rllut- 

te basca le Ijialle larghe, 
* ^atgomenta forl(^ 

~X>piùcom r-I.glihaun4 
municabi- I piaga,adun 
le , cerne < gue è Tfate 

I /«•'■'« •• Crfi 

►1/ fe- I chiamaySe- 

(gme. ^ . Lgno. 


mencem 
I municabile; 

Lcr# 4 


Più proprio. 

H<< latte; a- 
dunque ha 
partorite . 


^ 

Men proprie , 

. I 

P. fumé; a- 
dunque ] 4 

fuoco. 

t 


Inditie. 


B iiffìcrenl^ da i 
Cennefiiai Cen- 
tingcnii ; perchec 


-I Cerm^»' fono fignificati con un nome; ilqua- 

le fiubtte , che'e pTofiaito ; rapprefenta infime p^eun dice, Kicco, tu intendi fiubite,^te 
(jr la cofa ; CZ quello, ch'eflrinfecamente è ap- 
plicato alla cefi* ; cioè quelle onde nafte il no- 
me ; come ■ « 


lui , ché 4 ricco ; CZ 1^ » p*^ 

quali fi chiama ricco . Cefi aU'incontr* ; 
per quefio nome , KiecheT^ ; tu intendi 
‘ ■xhe'iffe : CZ colui infiieme , che le 


< pfr quefio 

l O* 

l-pofiiede. 


yìta I Contingenti ; fi come tutti gli alni Acci 

denti; è necejjario à uolerli cono fiere; che i ac- c-A dire afiutìa fen^a alno ; non s'intende , 
coppino,cz congiungano due cofe infieme;per- chefia Contingente : CZ cofi à dire , ferue, 
cieche non s'intenderebbero fubiio Cuna per r al fenT^aliro: an'^cjuellofidirà Aggiacen- 
.tra ; come OMuitne de i Connefi : per eJfempicK te ;CZ quefio, Connejfio; ma feaceoppie- 

remo ajhctia,cz fermo, dicendo. Sena afi» 
to : faranno alhora Contingenti F uno del- 
(.Faliro . 

PuìunCeimeffocJfnrontingenteadunalnoConneJfo: come; — ^ Sento ricco. 

Et in fomma (come ho detto ) tutte que&t cofeponno rfifer ContingentiFuna alFalna ; che fono di tal forte; che 
una fcambieucUncnte può uaike , CZ ^ire fen\a F altra . 

Del 
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Del Nome vttt a cosa, C^p. XXII» 

M«i parutomedeftmamenubenfattOyilMrreUfio- uem «/V 

mcdLc4ohi‘ir*«'Jf«i- Tn^altromniu 

nome, che ima noce inflUutta jprr confentmento de gli cueto intcrptftd* 
huOfItifti à fìfftificaTC UHA cofa : il ifual tlOTHt > bene del nome • 
ha alcun altra cofa ; egli è manifefto.che principalmen Scruto fifra vie- 
te ha la natura degli accidenti. Terciocheè nome Sj ^^: , - 

deUa cofa & inan‘^, cIfeUa fi faccia ; & dopoyCh'eUa 
è fatta : & altro nome ancora alcuna uolta è nome della medefima cofa ; co- 7 . ^ vny. 
me Komolo.dopomortefunominato Qjihino: Et prefoiVoeti, Ippolito « c-r. 

ua.T.,k.„n 

parlamento : come poi più attamente & mollemente fi diede à credere, dalla rune quefte uoH 
-NoiaImc;cM,imccomv,m,mme dicum;<blla del 

cauino : egli è chiaro fen-ga chefe ne faccia parola. Onde effofcher'^m mol ^ f„,crfrera 
ti modi nel nome * di Vare ,* & ruX nome di Grif ìgono , parlando a fauor di „„„g . 

SeftoRofeb. EtfbefiofiiprendeoccafitonedtfacetaiMntemotteg^^^^ 

fecejlugufiodiSycbeaauadluocodeUafepoltur^^^^^ 

fe,*hoceft patrem colae ; cioè, queflo è un Iwiorar il padre . ^ colui , che 

oenaauafigliuolideUafantefca,fudetto,uao padre di* famiglia.^ uanto 

2 aueUo poi, che habbiano fatto luoco al nome fra le cofe, che fono nella foftan uforXf dei mono 
sìa • non ueggo, che ragione feguita s habbiano ; conciofta , che prrjfo tutte le nd «M. 

genti fia una & la medefima la fofianT^ delle cofe ; & i n^i fono diuerfit cololtdperheno- 

^nri che prejfoi me Jefiimi popoli , un medefitmo nome Ipejfo fignipco altro fore,C’fcriM»» 

preffo gli antichi ; & altro fign^ca preffo la poflaitd . Come, l a d » o n 1, 7^ campi r 
fecondo la faueUa antica figmficaua colui, che combattei^ per macede; 

ficaua qualunque huomo ammas^fie ; Q^i tutti fanno quello, cbejt ftgni uelgarrg^idn 

(Uhino ^zgiunfafi,cheficomealcuneiiUerpretationtuengono,cometoga j, jeiio uerht. 

dal «trio Um, t, grato , oh, fld fcr ooprir, ,& Da,, , f trote duca,, aoè «'"•‘-"'te- * 
co» J»to ; & R,. ptretertj^o : cof, mU,. omalcmmmanm, accordano; ■ "*; 
idifiordano affario. B'maaifeflo, eh, Trclorioì detto dal TMore; mar- ‘ { 
tedimene s’addimandaua anco Tretorio U padiglione , nel quale dimoraua il [cher^p Iti , 

Confole in campagna : & cofi 1/ luoco, doue egli tenea ragione neUe citta. Si- ucIIm u^e fam,- 
milmentefe fi rendono 1 nomi di codice. & di libro aUe loro origini ;nè i uno , M- V* 
nè t altro hauerà oggi conuenien'ga con quello, chefignifica : cuno de quali è 
cauato à caudicibus, cioè daUe tauole : Caltrofigmfìca la fcor%a deli: albero ; 
perche la rotna antUhitd primieramente fi feruì di quifte materie p^ fcri- 
uer lettere * Terò effondo chiaro per quefie cofe , che il nome non può (fiere 

annouera'o 


Dìegene , fectn- 
io Arìftotilcheb- 
be opinione , (he 
tnnima (offe (te- 
ff. Veci yirgil. 
neTonau». Or4- 
tio : rltua. 

Vfi» Arifi. nelle 
Categorie . 

CcHio lib. 
t f.à cap. I (, 

Quali fojferoi Va 
iri prejjo i Koma 
ni, Tito Liuiote 
lo dà à diuedere 
nel primo libro , 
ab urbe condita , 

y edi r erationi di 
Ifocrate, 

H« lafivtto e^ue- 
pe parole lattne ; 
fenlte fujhderii, 
pgnifca portar fo 
pra le (}>idle ; «- 
me fece Enea il 
padre nella ruina 

i’Trotrt.'Cr f"- 

iiulerit , fignijica 
ommal^il^are j co- 
me fece Nerone 
la madre : Onde 
ttel nerbo fujhde- 
rit batte tutto il ri 
dicolo . 

yedi Suetonio . 

NcUa epiftola di 
Varide ad Eletta. 

% 

Nel Eermione. 
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annonerato fra quelle cofe , che fono nella fofian^a ; non ho ritrouato luoco 
Il quale io habbia giudicato più neramente & maggiormente fecondo la fua 
natura conuenirglt . Il fuo ufo non è d'una forte fola ; perche alcuna uolta 
pende da ejfafor^a , onero interpretatione del nome ; come fe alcuno dicefe , 
che lamina confli ttaere, che fpir andò forbiamo ; perche anima è chiamata , 

denaro fta tragi'mfkurr.enti domejìici ; per- 
che la cafa fìa in/trutta, cioèfornit a da lui . Ecci un'altro ufo ; quando cauia 
mo l'argomento daU'homonimia, cioèy dall'^nominatione; ouero (come ccm 
munemente parliamo) dalla equiuocatione . Come , che fi damo apprender 
torti d humanitd ; perche non è cofa più propria dell'huomo , che effa huma- 
. Et che fanno mahjfimamente coloro, che attirano la Tlebe cantra i 
Tadri ; perche in terra non è nome il più uener abile di quello de i Tadri. Et 
Ifocrate * nella laude tfElena , dice , che la bcUeT^grandiffimamente /ha 
irammmare,& da lodare; & fra le altre cofe fa il fegno dilei, con dire, che 
STundiiJimamente lodiamo la uirtù; perche è belliffima di tutte le cofe. Fa- 
cilcofa è da uederfi, come il nome di numanità, & di padri,&di belleitjtp hi 
diuerfi fignificati fi pieghi . J I che, fe fi fa in occolta maniera ; ouero di cofe , 
che nel medefimo fegno ferifeano ; l'argomentatione è inganneuole . Ma fe 
palefemente ; fpeffo diuenta ridicolo . Come fe fi diceffe , che Tqjrone è della 

potrem fuftulerit ;'ìIerone ,matrem : 
cioè, eh Enea portò /òpra le fpalletl padre ; * & che perone ammarrò la 

Z/f parole, di cui babbiamo più sù fatta mentiones 
neUe quali C ambiguità delle uoci latine, colo, ^ f a m 1 1 1 a e , danno 
cagton di ridere ; come anco qui nel uerho latino svstvusse. £' un'al- 
tro ufo di quefio luoco ; quando cauiamo dalla cofa, per uia di nome traflato , 
l argomento ; la quale non in luoco ; ma fi ben propriamente ei fignifica : co- 
me quel paffod'Ouidio: 

Chi farà quei , che nafeonderà il fuoco , 

Il qual fempre col lume fuo fi fcuopre } 

Tofe il fuoco per l'amore ; dapoi , argomentò dal lume ; come fe parlaffe di 
uero fuoco . Cofi fa Formione preflò Terentio : Io , con parole , te la darò 
tanto acce fa ; che tu non tammor-genU,fe ti difiiUafft tutto m lagrime ; doue 
diffe accefa per irata : poi yfioggiunfe ilreflo ;come neramente fe la credeffe 
ardente, .yf dunque perle cagioni , che io ho dette; ho rhnofiò il nome da 
quelle cofe , che fimo nella foflangp : & ho detto il mio parere : fe alcuno fi 
darà à credere, che cofe à quefle diuerfe più al uero s'accoftino ; non gli fi to^ 
glie per quefio , che non me , mafegui quelle , che ottime Sitma . 


Nomi 


T s, r M Q. 


7 » 


Nomi infòmma. 


i - 


Hmt , } tute > fttmìo il f^er ì*gl* hmmhù , ieflìnéU i fyxùfktr rfit^M, 
fuM(h< (of* i nm$ ' ■ ' ■ ■ ■ ^ C*n/aU. 




Val lume 


< 

Tre fttu $ 
modi di que 
Jio luoto da 
tau.tr ^li or 
^omemi : ^ 

► 


U 


Ce' jilofoft , aiirnfm ma U 

Ih' 


li/i- 


-VdHa 

equi- 

uota- 

tioite 

daino 


fafienXf. 

^^VaSainterfretatitndel * aìtmq^ 


■<N/mu tofa 
è tanto fro^ 
priadelThua 
mo , quanta 
rhumanitd: 

adunque le r^eadtamente,^eonhi-'\ 
tention duhbiofa j 6* f 




lettere di hu 
moniti fide 
oHo de fiderà 
reiCfque- 
Sto modo fi 
Ufa , 


tJUtUl 


dkefi 


^Apertamela 

I Aeneamqput Se 

1 * j TUrpe Sertnem f 

{ tome < matrern ; fufiufit 

iUtpatttm» 




' r-VaSa traflaiioSet 
Homey doimetafa 
ra : tonando f ar- 
gomento non dalle 
cofitfihe uienein- 
tefa fotte P ombre 
della meufora-.me 
dalla tofa propria, 
che uien /Unifica- 
ta ddia metafora 
dfleffaì nm — < 


-Qioi enm teìauerk ignem 
Lumine, qui fèmper proditur ìpfe fua t 

I M queflo buco b compre fo juc/ di Cwfr»^ 
iu dalla etimologia. 
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li 


Se fin» tnénifKÌa 
li arromer.tJtioni 
tpuue : che fi ca- 
udHo datr autteri- 
$À i»uer»dAÌte- 
fiimonif , 
Arifittìle nel fe- 
tondo della Kettr. 



Dei Pronohciati, Cap. XXIII. 


L luoco, che ft prende da quelle cofe , le quali alcuno di 
cofa propoflat ouero ha dette; ouero (che è quafi il tne~ 
deftmo) ha tenute tali ; alcuni dal giudicio ; alcuni 
dalt autorità diedero nome ; Cicerone le chiamò Cefli- 
monianxe : ^riflotile, & alcuna uolta b Slejfo Cice- 
rone , & Qjàntiliano , Troue martificiali l'appella- 
rono. (feci è lecito nominarlo altrimenti di quel- 


cirer. nella Top. lo, che feccTo coft grandi huom'mi) b habbiamo più toflo uoluto chiamare col 
cìwmii.iib.f.à nome di Trononciati ; perche gli altri nomi erano troppo ritirati ;& perche 
non habbiamo creduto , che ft debbano feparar dall'arte , inquanto pertiene 
alpropofitonoftro. Trononciati noi diciamo quelli, che alcuno ha con Itn- 
Vrtnonaau ^uaU proferiti intorno à qualche cofa. affermando, ò negando . Qjiefli (comi 
poco fa diceffimo) furono appellati da ^rijiotile , & da quei della fua fetta ; 
cioè Cicerone, & Q^uintiUano;rimoti date arte: & del numero dei luochi 
ne buarono . La onde, accioche non paia , che io gli habbia per poca negligen 
7 ^ ; ò per ignorani^ in quejìo luoco git tati; à poche parole renderò la ragione 
di quanto ho fatto . Se alcuno adunque prende le telìhnonian:^ ; cioè tutto 
quello, che alcuno diffe intorno à quella cofa di cui difputiamo nella guifa , che 
da noi fono difputando trattate, & fono infhumento per far fede ; non Jo ue- 
dcre, perche coft auefte cofe dall' arte contenute non ftano, come l' altre tutte ; 
che oueramente fono Effetti delle cofe ; oueramente Contingenti, donde argo- 
menti ft cauano . Et uedendo noi, che elleno & ricercate fono dai parlanti; 
& ritrouate; & che uno meglio & più commodamente CufaiT un’altro; con- 
VeiiduintdJan» Sìontemente iìarò alcontrafto ,che effe fono dell'arte , & diqucfto luoco, 
da me tradott» li- Credo poi, che ,4riftotile,& gli altri ; i quali intorno à ciò fcriffcro, ftano Ha 
bro r.al e.tp» de fi parere, che le teflimonianT^e, (Carte mancaffeto, non inquanto fono reca- 
gli Effempi . difputante per confermar le cofe ; ma inquanto fono teftimonian'ge di 

coloro , che teflijìcano in cofa , che occorre . Tercioche al foro ,& a i ciuili 
contrajli le attribuirono . Et il parlamento del teflimonio, per dire il uero; 
inquanto da lui è la cófa probata ; niente alla ragion del dijpu tante non ap- 
(ìuefia ifiarU » paritene ; nè può e ffer prefo per luoco di trouare argomento '.perche quefla 
iHca da Quintil. prouaft fa non per arte di chi parla non per argomentatione; ma tacendo an- 
uele.U .aiap.t. ^o, chi ha parlato . ,A' quefìo modo i tormenti ; à quejìo modo li ferità di ma 
Vedi un pmile ef no',à queJìo modo bleggt; à qurjlo modo i Vlebifciti, che alla copi pcrtengo- 
feiieprrjfo Giufii affettano la uoce deU Oratore : ma i giudici iflrfft fanno afe medeft- 

yefen^^dquà con gli occhi, gjT con r orecchie . Ter tanto quefte cofe nè più , nè me- 

le" 1 .juefi"»’i^ no all'arte del dijputar pertengono ; come fe alcuno dicendo, che hafopporta- 
fi fine liratin». to molto per la Republica ;* & uolendo i iò prouare, git tata fi dopo le ffalle la 

ueflé, tacendo , mojlri nel petto oppojlo agli afcoltanii , iftgnalt delle firite; 

& dia 
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frdiaà uedere a gli occhi della raunan%a quello , che era perprouare a gH 
animi . Ma quando colui , che parla » nella oratione quefie cofe fi prende ; 
alhora la fatica che prendono^ mamfefta, che fono dell'arte di coloroj i quali, 
ouero nelle fcoleiufegnanoi precetti couerodifputano in puhlicode i negocij 
ciuili ; per confutare ò coloro, che gli hanno parlato contra : ò per confermar ' 

le parole dt quelli, che furono del parere , ciré fono effi . yi fi aggiunge , che 
da gli autori fono flati dati precetti £ interrogare i teftimonij; & è Hata mo- cìcntne htr» t . 
firata la uia di confermare, & d'infermar la fede alle tefiimoniangf ,fecon~ 
do che ricercherà la cofa : & fono Hate medefimamente abbracciate da ope^ td.Ub.t .* 
re , che in luce fono feparat amente interrogationi di teftimonij ; & confuta-- 
tioni di loro ; & confirmationi d'orationi continuate . Come può ftare adun- 
t}ue, che quello, che fi infegna con arte , & fi tratta fono regola d’arte, pofta 
eftere feparat o dall’arte i Se già non uoleffimo credere , che Lucano haueffe tw-m» lA. « . iti 
parlato fenga arte , quando dijfe , ^ tarfigiu, 

chi per cagion pm gtufta in doffo Tarme ' , 

Si ^nejfe;nonlecerifaperlo: ■ i 

I si difende con gran giudice ogn’ uno . . ; ,t . , 

“Piacque la uincitrice caufa a i Dei : .. i. 

Ma la uinta , à Catone . 

J)oue abbracciò infume infume in una argomentatione la teftimonianga di- 
uina , dr humana . Adunque (per finirla una uolta ) le teftimonianje al- 
l’arte pertengono, ogni uolta, che di lorofi fa prouaà chi parla ;& non per 
effe fi fa prona del ttftimonio. Però tutti iTrononciati fono òdiuini;ò hu- e>iitif«Mdeifr* 
mani . I Diurni fono tutti quelli , che fi proferifeono dalla uoce di qualche y cicer neHt 
Dio ; o Deuà ; come quelli , che fi fogliano dare , mentre alcun dorme ; ne ranit. cr ntUs 
i Imcht ftcri ;ò agli huomini infpiratiper lo ardente amore delle cofe diuine : topica, tr 
h (piuenti che alle uolte fogUono effer fatti à quei , che da peccati ultima- * • 

mente commeffi, incatenati fono : & le cofe, che predicano i miniftri delle co- 
fe diuine, t facerdoti, gtindouini ; & in un certo modo gT interpreti ,& 
conftpeuoli de i fecreti celefti . Gli Huptani fono quei , la cui prima origine 
da noi procede . 1 quali , oturo fono poftì in fcrittura , come U fritti di ma- 
no , gl' mflr amenti , Cepiftole,i libri: Ouero fono pofti nelToratione ,& ter eratìone htt 
quella libi ra ; come , le laudi ,i Cafi feguiti , i detti de i teftimoni , i patti , ra intende fuetto, 
le conuenmni : & T opinioni de gli huomini dotti ,famofi ; ò di gran perfo- fi 
naggi ; & la publica uoce , & fama : ouero nella oratione efbreffa per uia , 

dt religione , come t facr amenti ìò pernia di tormenti, come le cofe canate fa intende 
di bocca a forga di martora. Tare , che quefio luoco h abbia una certa fo- che (icauadiboc- 
migliangacon quelli, che di fopra chiamafftmo Conneffl ; perche può effer cn per uia di fura 
detta dalla oratione la cofa ò detta, ò prononciata ; & t oratione è fuori della 
cofa . “flpndimeno ci è quefta differenga ;che ( nella guifa , che diceffìmo , ^IprcnTa tra I 
quando parlaffimo dei Conneffi) eghè neceff ario, che i Conneffi,fe deono rrononcM,o’i 
mantenere il nome loro ifiano ambedue infieme; il che ne i Trononciatinon connefi. 

auuieneì 


CmSìteeitrttieu 
ti4tt per quei tre 
rradi ; de i quali 
hafaugmeutiQne 

àcti£,ti. 


VediPlht lìb.T, 
Qu^Q fuitrihui 
fte 4 tìu^ora. 

La ìjioriai frref- 
fo Tiic LiuioUb, 
iuib urbe fondita. 


$^i\’ v;, 
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aumene ; perche diciamo di qualche cofa , quando ejja non è : diciamo anco^ 
ruycomedi cofa ila quale nondimeno non foto non è ef}a;ma ne atuo fu 
mattnè farà mai. Dal che ageuolmente fi conofce ,che la cofa può effer 
fenj^ torcuioncy tf che toratione può effer fenica la cofa ; & che i Tronon- 
ciati conueneuolmente fra gli accklenti s'annouerano . Ter tanto anco gli 
.Antecedenti fono Trononciati;come y i preiicimenti de gl’ indouini ; l’a» 
fpettatione della fama : Et i Confeguenti ; come la publica fama y & la 
opinion delle cofepaffateyuenuta alia pofìerità ; & gli .Aggiunti y come la 
làude y & il biafimo delle cofcy che fi trouano ; & le parole , che fi femtnano 
da tutte le parti intorno alle cofe prefenti. Si poffono medefimamente por^ 
re nel numero de i Trononciati alcune cofe; che fono pofie non mila ora» 
tione ; ma nella cofa ; con l a quale fignifica ciò che uoglia dire . Come colui, 
che addhnandato quale fojfe la uita de gli huomìni ; haiicndofi lafciato ue» 
dere per poco (patio yfubito s'afcofe : il che folofece in quel luocoy oue pronon» 
dar uolea , che la uita era breue . Et Tarquino fuperbogittando con un ba» 
flone à terra i più alti capi de i papaueri ; non dijfepà , ma fi bene prononciò 
con quelfcgno , che puote : che i principali de i Gabtj , doueano cfferc da Srflo 
fuo figliuolo canati di uita . Totrà fomigliantcmente la T^obiltà effer di 
quefìo luoco ; pei che non pare ella altro tffi re ; che onero una maggior uirtù ; 
ouero riccheo^ ; oucro eccelfe hnprefe , cele brate dalla fama degli huomini, 
1 Trouerbij etiandio ; come , 

7ipn fi paffi al troppo . 

Lamifuraè ottima. 

Bifogna nauigar fecondo il tempo . 

Et tutte l’ altre cofe di quefìa forte , che fono confermate dal publko 
giudicio de gU huomini ; ^ tengono luoco di teflimonian- 
5 'C ; potranno effer ragioneuolmente colloca» 

, te nel numero de i Tro» ^ 

nonciati. 


4 ^ 


Dei 
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PioNONciATi in fomina* 


PntUHtMte i tpuUù , thè elamo he detto , igittdketo in~ rLf finteti^ degli huemitti 
torno tftaUhe loft : tome m i ■ 


' ri.ejenteni^aegithuomiiuillM^ 
• <pri : te leggi , i pronerbi , o* fi' 
Ornili • 


«:•) 

i,/- 


' ptteie pd 
roUt C/ 
quepi in-{ 


I tronontid 
ti ctnfpono^ 


in fogno, 

-Giunti , che finoqueUe \o neiluothifatri. 
cofe, thè (trineUmo per >0 ed huomini ripieni di finito di^ 
ttiuo , 

O alcund notte entore con ffiuento 4 
peleretipimi hnomini , 

O per bocce di fdcerdoti-, bOnicmni» 


noce dinine • 


Eumeni, 
r origine de’ 

3 Udii depen 
e de noi; 
cioè le cofe, 
che fono po- 

Uh 


e Scritti. 
V Libri m 



cme 


rtibero, f grido del pt^ 

^ Le lodi ad alcuno dette, 
\Le cofe giudicate. <^r. 

Le cofe dette per 


tiel par- 

•^onfretto , come 


r Le toje nette per 
J giuramento ; 

^ Le cofe dette per 
C tortura. 


ftfeUecofè; f^ifean 
I (io r«ii /r r>i^ quello , fVnplofofo interrogato yche cofa fòjfe lauitadeirhuo^ 
che uogUamo ~-“-“^mo,lafciando(ìuedereunpoco,/ubito s'afofeiuoien- 
^ do con tale atto inferire fteUa effer brene , 

Confìderationeiommariade iPrononciati . 


rfer gU Antecedenti^ ^ 

* ^ma, che uetga inan^ il fatto. 


dette da i 


^>Pr«n«nrì^i p 

confiderano anche , /• 

efi; comegUaltri yPergU Aggiunti ^ ^ ^ 


Accidenti < 


-Perii ConfeguenU paffate uenuta ne i po- 

tici I Connepi ail rononciati ni ò ^fa differenza ; che quei A uoler mantenere il lor no- 
tnebìfogna, chef cengiungano iniìeme ; O" fono in effer TwioO' Coltro. Ma quefHnenfane- 
e^ità, che pano ambedue iperciocbe fi parla di alcuna cofa, che nontintffere: cancorated 
cuna, che non fu ; nei ; nè mai ha da effere , 

Auuerti, chei tepimon'i),gli fcritti O’c.fono inartipciali confiderati da per fe nella fica na- 
tura ; ma confiderati nella maniera, che p trattano dal[ O rotore ,fono arlipciali : C' fir quep» 
topo p riducono alTarte. 

Dei 


^9 
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TfjL'i J ietta Ctm 
faratione . 
Diomede libro i. 
Vedi Quintilùmo 
da me tradotto li- 
bro f, à cap. ).• 
Virg.nel t. della 
I.neid.t, 

Koiolfo 

rtellib. 'tj.àe. 1 1. 
Nf04 prima inuet 
tiua lontra Cali- 
lina . 

Alcuni Spip^oliflri 
danno odojJoàKo 
itlfo , con dire , 
thè qui ha errato; 
perche nel ucro 
Q^Seruilio Ala , 
amma^^ Spurio 
ÌAelio : cr Scipio 
ne ammai(^ Ti 
berio Gracco; qu.t 
fi come un dotto 
non fia dotto , fi; 
mentre è intento 
alla materia.fcor- 
re in qualche no- 
me, Guardino qite 
fiti tali la dottrina 
di Kadolfo;^ poi 
riancino . 

Vedi Val.Xfafi. 
lib. 6, de libere di 
(ì'u . crr. 

Nelle declamatio- 
ni ue ni una inti 
folata ; il Soldato 
Cariano . 

V ir^. nel t. della 
T-neid. 

Cioè di Sinene. 
Comparatione in 
che fia differente 
dallo eljempioiCy’ 
dcdla louilitudine. 



Dei Comfaii.att;ò uoglìam dire , della Comparatione,' 
Cap. X X I I I I. 

. . , . , , i • -t 

A coMPARATtoKt s'ufa molto ;&UuocOf che 
a^rta grande utilità a i profeffori di Retorica. Ter- 
ebe è quafi apparecchiato j & s'ba à man faina . Et 
percìieft prende da quelle coffe ^ che non fi hanno da ca- 
uar troppo profondamente; ma quafi noie ffono,& 
chiare; hanno anco fpedita ffotT^a à muouer gli animi 
più roiQ, "fi{el nome poi, l'ufo non da ogni parte è 
concorde . Tercioche prefffo i Toeti , i Grammatici chiamano Comparation 
quella, la quale noi fimilitudine appelliamo ; come è quella ^ 

Ma, come quando in gran popolo, fpefffo . , 

Sedinone è ‘nata . Ó" il rimanente . ^ 

ucflo è luocopaleffe in yirgilio . Ma quella , che noi chiamiamo Campai 
ratidne’,effi (j)e^e uolte chiamano Efffempio: il qual nome uffa anco ^rifiotile. 
Et è per la uerttà P Efffempio tra i Comparati ; ma qurflo nome non conuiene 
à tutti i Comp.tr ati . uantunque qnello^efjo Cicerone : .A dunque l'huo^ 

moampliffimo TI Scipione Tontefìce Maffimo,rJffcndopriuatogentilhuomo, 
ammxz;^ Sp. Melio,chemediocrementeguaflaua lo flato della Republica; 
& noi , iquali fiamo Confali ,fopportercmo L. Catilina , che drfìdtra minar 
tutto il mondo con ucciffmi, & meendif ^ quantunque dico quello fia effem 
pio ; non però ffi potrà chiamare efffempio qutflo,che fottogiungeremo : * lo ti 
terrò per Confòle, fé tu non tieni me per Conffolare i Et* prefffo uintiliano 
nel Soldato M ariano : Setufofjì fiato Tribuno, hauerefìi tu età fattoi Se 
tu foffi flito faldato, haurrrfli tu ciò ffopportato . Cofa certa è, che fi fa com~ 
paratione ; perclìe uuol prouare, chetauuerffario ,ffefbffè fiato Tribuno, non 
hauerebbe ciò tentato ; nè ffefofffe fiato faldato haucrebbe uoluio ciò ffoppor- 
tare : ffeguita adunque, che nè quel T ribuno , che tra fiato uccifo , douea ciò 
fèntarc; nè il faldato, che l'ucciffe douea ffopportarlo : ma ntuno dirà, che que~ 
fio fia esempio ; Terche quello, che è in rirgilio,è di gran lunga più apertS, 
Et ingannati, & dal pianto corretti', 
uelli, che Diomede, nè con rfffo 
,4chilleil Larifffeo-, non anni diece ■ 

Domar poteo , e mille armati legni . 

V indignità della coffa fi raccoglie dalla compar atione,& non dallo efffempio, 
Terche il Toeta uuol far queflo ; che indcgmffìma coffa fofffe , efffer colti dalla 
fronde, & dall'arte di * un fola di coloro ; i quali da niuna forte di fforga efffer 
fuper ati poterono . Mofiriamo adunquein che fiano dijferentila Compara'^ 
Itone, & tEfftmpio ; & come anco fia differente la Similitudine dalla Ccm- 
paratione . Chiamiamo comparationeì quando due , ò più coffe fff 
: I ‘ comparano 


V K I M O, 8i 

imparano mficme in una ter%a cofa, che fta loro cmmuney cme^fu lecito 4 
Catone fèguitar la guerra ciuile ; adunque anco à Cicerone farà lecito il fegui- 
tarla, ici ambedue qui è commune^il fèguitar la guerra dulie. £' e s > b m> 
i una certa fpeciedi Comparattone . Tetche è una qualche cofa mag- 
giore ; ò pari ; ò minore y che ad imitare ; onero à fchifar fi prende . Et ella è 
non folo di quello luoco ; ma anco dalla Jpecie fi caua ; come prejfo Lucano . 
Et ogni potejlate hauer compagno 
patirà . 

Sottogiunge: 

Et per non torre ejfempi intorno à queflo 
Troppo lontani : di fraterno fangue 
I primi muri fur tinti , cJr bagnati . 

Terche Romoby & Remo primi Re di Roma, mofirano, che il regno non può 
patir compagnia . Et ha hbiamo detto di fopra , che fi caua ancora da i Con- 
giugati. I SIMILI fono, quando fi congiungono in fieme alcune cofe, non 
in una ter'ga, che fia ad ambedue commune (fecondo che fuccede nella compa 
t adone ) ma Cuna & l'altra in ciafcuna di loro ; delle quali, fi come quefla m 
quefla ; cofi quella ha conuenienga in quella : come s'io diceffi. 'duella guifa, 
chei uafetti di bocca Cìretta , gittandofi dentro dell'acqua copiofamente , la 
regittano fuori ; ma fi riempiono à poco à poco, Cella ui fi uà dentro Pillando: 
cofi i' teneri ingegni de i fanciulli, non apprendono le cofe grandi; ma impara- 
no comrr.odamente le poche cofe ; & atte alle fue forge . fi comparano 

i uafetti di bocca ilretta ; & i minori ingegni de i fanciulli , non in una qual- 
che cofa ; ma quelle in quella , che è ; non riceuer quanto uien con impeto fo- 
pragittato : quefte, in quella ; che le cofe difficili non poffono ejfere fubito ab- 
bracciate. Ogni Compar ation fi caua ò dalle cofe maggiori ; ò dalle minori ; 
ò dalle pari . Dalle Maggiori , come : il Re non può ; adunque nè anco il fal- 
dato : Et ; Egli ha hauuto ardimento di ferire ; adunque , anco di dir male. 
Dalle M mori, come pel contrario : Il faldato può ; adunque anco il Re può : 
& : Egli non ha hauuto ardir di dir male ; adunque , nè anco di ferire . 
Dalle parti come , 

S' Orfeo puote lo (pirto de la moglie 
Richiamar ; fe'l fratei , ToUuce puote 
Con ifcambteuol morte ri fiat tare : 

Che Flarò io à raccontar di Tefeo il grande ; 

E del figlio inuittiffìmo d’ .Alceo ^ 

Da quelle cofe uttole inferire Enea , che anch'effo ha medefimamente ragione 
di defcender allo inferno ; perche è pari à loro ; onde fottoggiunge : 

.Anch’io del fangue fon del fommo Gioue . 

M a nel ritrouar quelle cofe, à quelle particolarmente s’ha ihauer riguardo , 
che fono di tal forte , che fi confanno col propofitonoftro . Ter lise ne tutto 
quello , ebe in qualunque modo farà maggiore ; nè fe alcuna cofa farà pari; 

F ò minore. 


Vedi in tjuejlt li- 
bro t.itif*. 


Vedi Qmniilian» 
da me iradotio nel 
t. libro àcaf, iij. 


Arijl.nel t, libre 
della Kaoriea , i 
taf.xxiij.cr eie. 
nel I .Irtr.dettO- 
ratore. 


KeU.deirEneuU 






»rV. 


Ttel prìm ieUd 
Uneide, 
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► , ^ brmnoreyperterriàquefloluoco:comefeftdij}>uteràd'eruditione;mqueflA' 
• *• parte il Re non farà maggior del "Plebeo ; ma U maeflro » dello fidare ; &• 

• CeffercitatOi del r(K ^ . Co fi fe fi dijjiuterà delle for^e de i Re ; non quello fi 

dirà maggiore , che potrà al:^r ma^ior [affo ;ò fopportar maggior fatica ; 
ma quelloy che hauerà maggior ricche'g^ ; & quello y che hauerà più fudditi , . 
Haucndo io poi dettòy cIkU Compar atione fifa in una cofuy che commune fila 
alle cofe comparate ; non uoglio, che alcuno s'inganni , che alle uoUe alle co- 
fe , che fi comparano ; s'attributfcono loro d'ima in una i puoi proprij ; come : 
Veli il 4 . leUa S’eglì è il douere , che bidone habiti in africa ; farà anco il douerCy che Enei 
incid. ,•„ Italia . Et benché quefte non in una cofa uicina fi paragonino ; non 

però la fbrT^ deli' argomentare è pofia in ciafcuna di loro ; ma in una com- 
mune y che congiunge quefle . Perche Enea non tenta quefloyche onero bi- 
done habitineU' africa; onero effauada in Italia; ma tenta quello, che è 
dal Poeta foggiunto : 

Lece anco à noi cercai- Uranieu regni . 

iDi maniera che quefto è qua fi il neruo della fua argomentatione . S tette be- 
ne à bidone cercare i regni (or afiieri; Starà bene medefimamente ad Enea, 
C<fi ancora dice Giunone. > 

PuotePallade adunque arder l^armata ■ ■ * 

Dei Greci: & quello, che fegue . ' . ; 

Dapoi foggiunfe; » 

Ma io con una fol gente guerreggio 

Tant'e tant'anni ? • 

La cofa commune ad ambedue fopra la qual s'appoggia Giunone, h ; il uendi^ 
carfi degl'inimici : come , Se Pallade ha potuto uendicarfi de gS mimici fuoi; 
‘ anco Giunone ciò potrà fare, y ero è , che non dobbiamo paffar e all a leggie- 
ra la cagione , perche cofi più tofto quifle fi fiparano ; che cofa commune in 
ambedue fi ponga . ^Incora che in non poche cofe, pertenga più all'elocntio- 
ne, che all inuentione ; in molte nondimeno l'inuentione è principale ;& in 
quefle è gagliarda . Prima perche effe dette fono più copiofamente, & men 
dialetticamente ; cioè, meno intricatamente & fpinofimcnte : & perlaco- 
pia y & per la dìuerfità ; prendono un certo ornamento ; il quale pare quafi, 
che yirgiho figuitato fe l'habbia nell'effimpio, che nel primo luoco poflo hab- 
biamo . bapoi ; perche quelle cofe , le quab poteano perauentura parere al- 
trimenti pari ; con lo (piegare ciò che intorno à ciafcuna di bro fi troui ; (pejfo 
prendono nell' una delle due parti accrefeimento grande . Come nel fecondo 
tff' rupia ;hauendo primieramente poflo Pallade; Giunone non u'aggiunfe 
cofa alcurra , che minor la moflraffe ; quafi parendole uergogna , cercare di 
fjrfi maggiore con l'oltraggiare un'altra bea . Magiunta , che fu alla fua 
perfona ; non filo s'oppofe à Pallade, con dire. 

Ma io; 

Maci aggiunfi: ... 

La qual 
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Za qual cmvno de li Dei Regina , ^ 

Et parendole poco , ti aggiunfe ancora; 

E(UGioueforeUa,emoglieinfteTne. 

jtccioche per quejia fua gran deT^a deffe afjaggio , che VaUade era minor 
Deità ; & come Dea priuata . Voi foggiunfe ; che T allude hauea potuto 
abbruggiare , cioè minare affatto tarmata de i Greci;& queUo, che più im- 
port a^iè bauer fatto ymojja folamente dall' ingiuria (C^iace foto; & cì)e 
gli hauea datograuiffmo caftigo : ma che rjfa non odiaua un fob ; an":^ una 
gente ; & nondimeno non foto non hauea potuto rumarla ; ò uendicarfene col 
darle caftigo : an:(i che ancora guerreggiaua con ejfo lei tutta oflinata,& re- 
helle ; & già tanti anni . Coji nello effempio di Cicerone da noi addotto.; di- 
eendofifemplicemente , T. Scipione giuridicamente amma:c^ò un fedtciofo 
cittadino ; adunque ancor noi giuridicamente lo anma:^^emo : quafi à que 
fio modo fi faceuano pari . Gli feparò adunque , & d'uno in uno gli arricchè 
delle proprie ricche7j;e , Adunque hauendo T. Scipione , mentre era pri^ 
nato gentiChuomo , uccifo Spurio Melio , il quale mediocremente guafì^ 
lo fiato della Republica ; noi Catilina , il quale non lo fiato della Republica | 
ma tutto il mondo ; non , che guajla ; ma che defidera minare : non 
mediocremente ; ma con uccifioni,& incendij : non priuatìycomc 
Scipione ; ma Confoli : non uccideremo; ma fopporteremoi 

* Ma fe noi più adentro mireremo^ farà meglio il dire, 

' che quefie argomentationi conflano di luochi . 

; raddoppiati. Siche quinci canate fono ' 

dat minori: Vallade puote ; adun 

* que Giunone potrà : Sci 

pion priuatofu lecito: . 

‘ ' ' adunque farà 

anco 

lecito ai Confo * • 

lì. Q^uinci poi canate 
fiano da i maggiori : Egli 
i . ■ ^ ' ha potuto per la colpa d'uno rui- 

narfarmatadeiGreci;adunqueinde- 
! gna cofaè , ch'io, tanti anni, con 

una gente indarno combat 
, , . , * ta : Et puote uccider 

Spurio Melio 
non 

eolpcuole ; adunque noi po- > : 

tremo uccider Catili- ’■ 

na fceleratijji- 
• mo . 
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LIBRO 


Compakationb ia fomma . 


La Compa- 
Ttuhnewen 
creduta , e 
tolta molte 
Molte da i 
Crammatid 
fcrJhmUtu- 
dine ; C lo 
ejfempio per 
tomparatio- 
ne. vero à 
dijìinruere 
tun ZdT al- 
tro, « da fa- 
pere, ibé — ^ 


-La Compa- 
rationejifa, 
quando due: 
ò più fi com 
parano infie 
me in una 
ter^a cofa ; 
(he fia loro 
commune : 
laquale 


-Ouero tefplica nello rA Catene fùlerito feguir la guerra ciuHe : alunque rii 
argomento , tome — '^firtà lecito ancora à Cicerone : dotte feguir la guerra i 
Gommane ad an.hedue , 


T 


>-Ouero fina 
fronde , Cf 
dilata in al- 
tre parole ; 
fnte yitg-a 


► L’ E Ifempio fi fa, cptanie 
dalle attioni , & t ofiumi 
da fuggire ; i da imita- 
re, argomentiamo : O" e 


-Ver dar maggiore or 
namento Cr uagheT^ 
l(a alt eratione . 

•yVerche le cefi, (he nu 
rV alias ne ex demente comparate 
urere ciaf- pareriano eguali tra 
fem . O'c. fe , fi fanno parere 
dotte fi nafeo mtggiori luna deT 
de tyr dilata altra difendendole , 
il uendicarfi amplificandole à 
del nemico . quefio modo , come 
-O" ftè fi f*< yirg‘ hauendo nomi 
nata di fopra Vailade 
fenfa darle altra lau 
de , V alias Crc. dice 
poi di fe ^ffa . Asi 
^o,qua Diuum. etc.- 

XiaHa Specie, cioè 


f ’i 

dall’ inahuduo 
‘ 


che fitrahe aneli effe 


Ogrti eom- 
paratione a- 
dunqifchiu 
dendo anco 
in quefio luo 
eo l'efiepio ) 
fi trae — 


•^'DalFari. > Teffempionon fol [ anch'effo fi 
(■Jìtd Minore , J da quefio luoco-,ma< chiamar jfiecie 

I utfupra. 

,La fimilitudinefifa, quando due ; i più fiparagonano in due, >D4 « Congitgati , 
i più cofe ; dando à ciafeun paragonatola fitta: O'mofirando torneai Juoluoco.- 
Jn quelle (onuenicnT^ tra loro, 

^Per negatione— 

r-Ttal Maggiore s 

^ter afiermatione^Ha hauuto ardir di ferirlo : adunque di dirli uiUania , 


Benché d quefio modo pare 
che fi faccia un argomento 
doppio, conciofia,che quefio 
di V irgilio pejja fiepararfi 
in due ditterfi argomenti m 
lut itubtfi ; l'uno de' quali « 
yPallas potuit, ergo et lun«{ 
ilquale è dal minore . Et 
[tdtro s Potuit ohnoxano 
uniut O’c, ergo indignum 
erit me to t annos una cum 
gente fiufira contendere ; 
che i dal maggiore. 

Et auster 
ti eh' ogrti 
tjfempio 
* può dir 
coparato: 
ma ogni 
coparato 
no fi puh 
dire ef- 
fempio , 


XI 

'p^h 


>T>alMÌt 


-Val Pari- 


{ 


Per affermatione^Vn follalo puoi adunque maggiormente un Ke. 
Per negatione^ f 


_ yHon ha hauuto ardimento di dirli uiUania ; adunque , ni 


r Per affermatione *^5/ potuit manef mejfcre. 

^Per negatione —^Se'l tal nontha fatto , ne io , 

Uel far della Comparatione li fogna guardare , cì>e i Comparati cadano fiotto uno Tleffo genere , fecondo la nofira 
intentione ; perche rum ogni m.ggiore ; è minore ; ò p.’.rì, è pertinente à quefio luoco j che fe parleremo di dot» 
trirta ; il Ke non farà in ciò m.ggior del Plebeo ; ma fi bene il difcepolo , del maefiro . 

rPer gli Antecedenti -yPaOas ne exutvs clajfim Cft, 

1 Comparati fidifeorrono anch' efii < Per gli A^iunti— >Si te Carthaginis artes Ct- 

^ Per gli Con feguenii ■^Tantum igiturmurot 

La Comparatione r luoco molto frequentato , ^ in ufo grandemente a i Kfiori : C7 atlifiimo à conuincer gli ani» 
mirol ^ , non molto intelligenti, 

.Dei 
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De i S I M 1 1 T , ouero della' Similitudine. 
Cap. XXV. 


8S 



I tutti i luochi , da i quali fi cauano argomenti ; niuno 
ue n'hay che fia di minor for:^ cantra Cauditore^il qua 
le fa refiften'^^aj della fimilitudine : ma niuno altro poi 
fi troua più al propofito d'effa con colui, il quale (font a 
neamentefegue il parlante ;& fi rimette à quello di 
eh lo informa. T orche ella manifefla la co fa ( fé uie^ 
neconueneuolmcnteufata ) & rapprefenta all'animo 
ma certa imagine di lei ; in guifa , che fe ben non reca neceffìtà d’acconfenti~ 
re ; reca almeno una tacita uergogna di non fentir cantra . Di qui auuiene , 
che gli Oratori nanfe ne fer uovo cofi fpe/foperprouare ;ma fpefioperifpiana 
re, & lUufirare il concetto : & più Ipeffo da i poeti . La Similitudine nondi- 
meno ha fpejfo una certa fpecie di prona , inquanto dhnoftra la qualitd della 
cofa. Ter tanto, quando tu leggi quel detto di Q^uintiliano : Cheiuafetli 
di bocca Hretta non riceuono Chumore,che uien loro fopra uerfatofuriofamen 
teinabondan'7^;mafibene fi riempiono, quando d poco à poco altri ce lo 
gitta ; ò d goccia, d goccia ; non fi fa fermamente queflo effetto , che per ciò i 
teneri ingegni de i fanciulli debbano effere infegnati , fecondo la mifura delle 
for^loro: ma nondimeno riguardando ciafcunolacofa preffoil fuo animo 
fotta quefla imagine ; perfuade d fe flejfo, che non fi può fare altrimenti . In 
Lucano fi uede effer pofla per argomento una eccellente fimdttudine , 

• Tonfate uoi, che diCefareilcorfo 
. Toffadal fuggir uoflro fentir dannai 
Come fei fonti minacciaffer torre 
cimare, i fiumi tutti, ch^efeon loro 
Da le nifeere ; ci tanto crefeerebbe 
Sentfeffì ; quanto or fa con l' acque fole . 

Egli è chiaro , che fe alcuno argomentaffe cofi ; I fiumi tolti al mare , non lo 
fminutfcono ; adunque, nè ancor uoi,fe abbandonerete Cefare, riterrete il cor 
fo delle cofe fue : l'argomento farebbe freddo cSr quafi flambato . Qjiando poi 
la fimilit Udine fi prende non per uincer la cofa ; ma per infegnarla ; & quan 
do ella d fiele menti rapifee ; ciafcuno, che ode quefie cofe ; non penfa più di Ce 
fare, ouero de i fuoi faldati nell' effer, che fono ; ma nella fpecie del mare pren- 
de Cefare; tir nella fpecie de i fiumi i faldati ;& quello,che nelle proprie per- 
fone di Cefare, & de i foldati farebbe flato incredibile ; per l'animo gid rapi- 
to ^trasformato in altra imagine; ha come per chiaro nella fimiht Udine ; 
& perfuade d fe fieffo, cofi effere affatto . Di fopra detto habbiamo ciò che fia 
fimilitudine ; & come ella dalla comparatione fi diftingua . Ma perche ella 
è tutta fuori della cofa ;però pare, che fia da ritrouarfi . Tercioche chiaro è , 

F iij che 


che la SìmìUtuìi 
nei più topeatta 
ad infrenare , 
ad ailatiafe,th€’d 
ccnuiutert. 


Vedi Quintil. da 
me tradoiic Uh. i . 
dtap,;» 


Sene parole di Ce 
fare a i faldati nel 
quinto libro detta 
Sarft^lia. 


f 


i6 LIBRO 

, che quello, che ft paragona, è fuori della cofa ; come il mare è fuori di Ce fare: 

quello anco in che fi fa il paragone , è fuori ; perche (come di fopra dicejffìmo ) 
non fi comparano in una qualche cofa ; doue è noto , che i crefcimenti del ma- 
re, cìr / calamenti non pojfono cadere in Cefare : Et benché perauentura fi po 
. - teffe dire, crefcere, & calare d' ambedue nella propesa fimilitudine : non pe- 

rò è una la difinition loro in ambedue ; fe i nomi faranno i medefmi, di certen^ 
SimìUtuiìni le cofe far anno del tutto diuerfe. Diamo adunque ,fe poffiamo qualche 

cenar ff debba per la quale fi pojfanopiù (peditamente , & più à man fatua muore. 

Fediamo primieramente nella cofa occorrente ; ù cui fimilitudine cerchiamo; 
do che fia quello, che noi uogliamo efprimere per fimilitudine : & diligente- 
mente guardiamo la fua qualità , & che effetto faccia . Dapoì , cerchiamo 
qualche cofa, che habbia alcuna cofa in fe ; di forila filmile à quella, che è nel 
nofiro propofito, il quale defideriamo tirare in imitatione . Et non refhamo, 
feben non la trouizmo alla prima : ma andiamo effaminando fiucceffiuamen- 
te altre & altre cofe , 7^on farà alcuno di cofi infelice tentatiuo ; che quan- 
tunque per una uolta, ò due uoltegli uada fallito il penfìero ; nondimeno alla 
' terT^ , ò alla quarta non caui qualche cofa al fiuo propofito . M amfefiiamo 

• adunque primieramente la fimilitudine per quefla uia , la quale prende fimo 

’ nello effempio canato da Lucano. F olendo Cefare raffrenar la feditione dei 

faldati , che difegnò egli infegnar loro con la fimilitudme i quefio cioè ; cì)e la 
grande':^ delle cofe fue non pendeua da loro.T^ella cofa ci fono Cefare , & i 
faldati che feruono Cefare . Et s’ha da infegnare, che non fono i faldati , ne i 
quali lìia appoggiata lagrande7^:i^ di Cefare . Trhna (fogni altra cofa adun 
, ’ qucfecebifogno à Cefare di cercar qualche cofa , à cui certo numero di cofe fir 

utffe (fecondo , che s'affaticauano i faldati) che non crefea pel feruigio d'effe 
cofe . Qjtcfìofu il mare, à cui eglife fleffo paragonò ;&at fiumi i faldati , 
Jcndiamo uedendo , fe poffiamo trouar qualche altra cofa . "Perauentura 
guardifidachepartefiuoglia,non netroueremo alcun’ altra più acconcia. 
Sarebbe debole la laude dello ingegno, fe per tutto fi poteffe tr onore al primo 
incontro ciò che fi uiiole . Jfondmeno troueremo qualche cofa . Fingiamo , 
che gli huomini dicano, che non uoglianolafciare entrare il Sole; machenelo 
fcaccieranno ferrando tutti i luoihi,onde poffa entrar luce . Perche cofi, 
quantunque quella ueneratione del Sole, che per l’ufo degli huommigli fi at- 
tribuifce , fia per perderfi à lui : con tutto ciò, quanto alla uerità, niente man 
cherd al lume , & alla maefià fua . Cofi nè anco à Cefare perirà cofa alcuna 
dell a fua grande^j^ , quantunque i fuoi faldati f abbandonino . Ma fubito 
cadiamo dalla for-ga della primiera fimilitudine ; percioche , fi come m i fiu- 
mi portano qualche cofa al mare ; cofi qui niente è , che gli huomini rechino 
al Sole ; fegià in fuo luoco non uogliamo prendere il degnarfi , & il maraui- 
gliarfi de gli huomini . Cerchiamo adunque altro in quefio ifleffo propofito . 
che Hoglionofare i faldati con la feditione ? uogliono, battendo lo fiato delle 
cofe di Cefare, confumare anco Cefare medefimo. .Andiamo cercando qual- 
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che altra eofa, che fem^ danno ft batta . Lifcoglit nei quali tonde di conti- 
nuo battono, Maqufflo ptù poltronefcamente fuccede ;quefi' altro poi pià 
uiuacemente ; cioè il fuoco fjfcre da i ucntt battuto ; & lo uediamo non fctma 
rejmanudrirft. Di nuouo ; che fanno i foldati à Cefareì L'ornano;^ 
accrefcono lo splendore delle cofe di Cefare ; da lui nondimeno procedono le 
ricche^ toro, eSr la dignità, & lagrande^^a di ciafcuno (Ceffi . Cerchia- 
mo altro, che da altra cofa ornato fia ; & quella tlcffa fvftenga,& manten- 
ga. La terra uerdeggia per t herbe, & rictue grana da loro ; ma C herbe ri- ^ 

ceiiono il uigor da lei . Terò trafporteremo in fimilitudine ; che fi come non fi 
potrebbe canore, & trafportare quefle fent^ pio pencolo , & la terra per la 
fua fecondità potrebbe ageuolmente riuefhrfi d'altre herbe ; cofi la n bellione 
de i foldati di Cefare douer recar pericolo ad effi ; poi che Cefare con le fue ric- 
che:^ può facilmente trouarfi altri faldati . Tarimente coloro , i quali per 
poltroneria abbandonano un fèrtile terreno , procurano à fe cartflia ; quando 
à breue andare quel terreno con la fua fertilità è ùer adefcar altri à cultiuar- 
lo . Si può con facilità uedere , che tutte quefle jimilitudini conducono à quel 
pnncipio, che prefo ci habbiamo ; che Cefare non è per perder punto della fua 
grande;^ per la rebtUione de i faldati ; delle quali ftmilitudini habbiamo i 
lungo parlato ; acaoche per efja copia in qualunque gutfa moflrjffimo qual- 
che firada di trouar fimilitudine . In quefla cofa cigioucrà molto il guarda- viene nd wferire 
re, che cofe fi prottonciano di quella, à cui fimilitudine cerchiamo pel tropo, il ^ trajùtione 
quale traflatione appelliamo . Tercioche fen%^ dimora ci darà fmiUtudine 
quello, in che quei traflati òproprij fono ;ò noi iui . Come fe tu cerchi di fin- 
ger per fimilit Udine l'amore, che cattiuo fia : uedi le cofe , che fi fogliano dir 
deUo amore per traflatione . Già communemente s’ufurpa , che alcuno arda »Jft 

d'amore . Subito uediamo , che ci è apparecchiata la fimilitudine dal fuoco , • 

nel quale è il uero ardore : Et perche anco diciamo ardere in buona parte ; 
potiamo anco con la fimilitudine delio He ffo fuoco lodar lo Heffo : fi che uolen 
do uituperar, diciamo : 'hjel modo, che il fuoco confuma ogpii cofa, CS" difìrug ‘ 

ge tutto quello , che abbraccia ; che cofi l’amore confiima la robuflr:^ , e5r 
tutte le fon^ delle menti noflre ; & come ridotte in cenere le uà al unto (par 
gendo, y olendo poi laudare , diciamo; Che (ì come il fuoco mefcolato nelle 
cofe, porge loro calore , & uigor di uita ; cofi C amore ci rende induflriofi , & 
ci fprona à ualorofamente operare : & che niuno ad imprefa alcuna fi pone , 
che bene Hia fem^C aiuto d’amore . Cofi ancora , perche gli h uomini fi dico- 
no effere d amore aggrauati; fi può da i pefi cattar la fimilitudine. Ter altro 
modo diciamo quelli effere Hretti d amore : cofi torraffi la fimilitudine dalle 
prigioni ,& dai ceppi . Medefimamente fe fi dirà , che impagj^ifcano ; fi 
raffomiglteranno a i pa'g^ : fe fi dirà , che fi confumano ; fi raffomiglieranno 
ad huomini pofìi infuoco :fefi dirà, che languifcano ; agli ammalati fi raffo- 
migUeranno. Tel contrario, fehaueremo determinato di lodarlo ;caueremo 
lafirmUtudme da quelle cofe , che fi dicono in laude fua : come , t amore rffer ^ 

F iiij tenace. 


I l'-B R 0 ' 

tenace i maJlJtccio , non rotto , dolce. Totraffl adunque cauàr Idftmlit'udiM 
da quelle co fé , nelle quali ciafeuna delle fotte adette uer amente fi trotta . Bi- 
fogna farne fceltatale ;chene abbelliamo la cofa » fecondo la qualità fua^ 
C ome f irebbe à dire ; fe uogliamo infegnare ; fa mefliero , che la fimilnudinc 
fia aperta : fe uogliamo lodarti ch'ella fta fplendida : fe biafimare , ch’ella fia 
uergognofa : fe inal'^^r la cofa, ch'ella fta magnifica . Terche bifognerày che 
più chiaramente fi uegga ciafeuna cofa tale, quale con la fua imagmeuoglia^ 
vifimili. mo moflrare e/fere un'altra . L'ufo de i dissimili non è coft f^jjò . 

Ciò che fianopoii Diffmili ,con ag€uolett;^a fi può accorgerfene guardando 
•Dipimilituiine ne i fimili . Terche non è altro la Difftmtlitudine , che una contraria ftmili- 
ao thefit . tudine della cofa, che mofirar uogliamo , Terò il luoco loro , & quello della 

fimilittidine è uno , & il mede fimo . Qjmtiliano congiunfe l'uno , & t al- 
tro . Tercioebe non quella uoce (die’ egli ) del maefiro , à ufo di cena , bafla 
tanto meno, quanti più fono à tauola ; ma à ufo di Sole, dona la medeftma Im 
yfoiifuflo luo ce, & il medefimo calore à tutti . Qjteflo luoco uariamente fi tratta ;eìr 
« • fi (piega più copiofamente, & più fearfamente , fecondo ilgiudicio di chi par- 

la. Di qui nafte, che alle uolte lefauole de i Toeti ; & quelle, che chiamano 
d’Efopo, più abondcuolmente fi narrano ; all’incontro weuemente alle uolte 
le fimilitudini fi raccolgono : come, in quegli Ejfempi di Qjtintiltano . Coft, 
. & Efchine, dicendo Demofiene, che hauea tutta la fua fiducia nell'or atione 

lo ajfomigliò alle piue, àcuifefit letta uia il collo; il rimanente del collo inutile 
rimane : • Et quello contra ; dijfe Efchine ejfer fimile ad una bilancia ; la qua 
le mettendouifi alcuna cofa dentro ; da quella parte piega, ciré ha qualche cofa 
Tre gridi, »nde fi dentro. Maambedue,cioò ìComparati,&iSmilida gli .Antecedenti fi 
tduano . prendono, & dai Confeguenti ; & da gli .Aggiunti . Da gli .Antecedenti : 

• .Adunque T. Scipione huomo clarijfimo ; & quello , chefegue . Et ; 

Dunque T allude puote arder l’amata, 
iteHétiuuj Siti Dai Confeguenti; come ,Giuuenale; > 

M.pirLuitU di Ci Dunque la toga fra le mura tanto 

Et di nome, ^ dt titolo gU diede. 

Jl luoco è noto : perche paragona le guerre dt.Augufio , alle cofe di Cicerone , 
Dagli .Aggiunti; 

Se te nata in Fenicia di Cartago 
L'alte rocche ritengono , e tajpetto 
Dd la città di Libia. 

J fimili .Antecedenti poi fono , come fi legge in Cicerone per la legge Mani- 
lia ; doue l'ejfcrcito di Lucullo ritenuto dalle ricche^ di Mitridate, diper- 
feguitare effo Mitridate, i ajfomigliato à Medea , che sbrano le membra del 
fratello, per far che il padre, il qu^e la perfeguitaua , nel r accorre effe mem- 
bra tardaffe . Gli .Aggiunti fono ; come per Rofeio , l’ocche , & i cani , che 
fi nulriuauo nel Campidoglio , affin che feopriffero i ladri ; a i quali doratore 
diJfe , che erano fimili gli accufatori in chiamare à ragione icolpeuoli nella 

R.T, 
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R. V. accioche pagajjèro pene delle fcelerità loro. Da i Confeguenti Lucano 

là prèfet fregando laperturbatione della città ; cauandola da quella confu- 

fme 1 che ha da ejjere nel fine del mondo , & di tutte le cofe . Copiofi fono CofU H ^uejH 

cuefii due luochi ; & attiffimi alla opinion del uolgo , & a i fuoi fenft . Ter- 

ciocÌHyft come facilìjjìmamente fi uincono glianimircn^co i Comparati 

(perciò non è cofa , cheaù facdmente alcuno fi creda di quella , che già fi 

Mede hauere in altra cofa prouata ) cofi la fimilitudine ad efflicare ègtandif- 

fimamenteprofitteuole in coftoro. Lementigrojfolane;^ quelle y che in 

effe cofe penetrar non poffono , fi che fia loro conceduto uedere quale fia eia- 

ftuna cofa ; con altra cofa più attamente non fi conducono in quello , che noi 

uogliamo mojirare ; che con Conagincy & con la figura <f dire cofe più note , 

J più acuti ingegni fegtùtano gli occhi , come quelli che ci ueggono : Tel con- 
trario , bifogna ette i grofft yà ufo di ciechi yuadano col tatto ajpcurandofi 
lafirada, . * 
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SimUi fine quel, (he j! Mr<»ttubu nmim . , , „ 

$ma ter^^ cofa fila, (he fa Uro eernimt- ‘ ‘ ' “I 

ne , cerne la Comparaticne : ma in due , ) 

più cefo portieri , dando à ciafeun para- ^ 

gonatolafua; er mefrande in quelle con- r^ieome i uap ,rhe Ijonne la pecca JrrrtW» 

- m»icn:iatTaUre, In ftejhmodo - ^ ■ rifimano V acqua fiprabondante , che in lev 

fi tenti uerfare ad un tratte ; ma ThUandela 
pianamente <y k pece k pece , fi riempiono : 
Cefi i piccioli ingmi de' fanciulli non rice^ 
itene lecefe grand ima le mediocri , (y al- 
la loro capacttk cenuenienti con più ageueleil^ 

^ imparane, 

KeSa qual flmiUhJine i ua/t , che hanno la becca Sirena yif i fikrìeli htgenì de' fan-' 
c tulli fi paragonane infieme : quelli inquanto non ammettono la copia impetuejamentt ffiat- 
fa i cftefii imptanto non fino ani ai arrender fubite le cofe iifficiU • 
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JPer l/jiìaiut 


- 

re , cy ìOm- 

dimeno una 


ftrare il con 
tetto t come 
nello effem- 

certa fpecie 
di prona, in 


quanto di- 

4 

pie foprapo- 

mofirano la 

• 

fio 

qualità dcl- 
Ct cofa ; ma 

Lafi- 


non per pri- 
ma intentio 

militu 


-tte, m 

dinefi 

ft-J 

L 



Tercio<heLi 

fimilttuiine 
i tutta fuori 
ieUa iofa , 
onde è tanto 


-Guardar fri 
ma diligen- 
temente nel ^iithefitiptello, thè ft 
■ uuole esimer con fmi^ 

litudine. 

U:he qualòÀ hahiia i» 

/'V 

UCfce effetto egli faccia. 


la capa profo 
fia, aUaaual 
fi cerca (oni- 
litudine 


il ritrtuar- 
la, f ero per 
trouorla ac- 
conciamen 


. r/ 


wdì ai 


3 y 


>• Andar poi cercando con F intelletto alcu- 
na tofa, che hahhia in fé fòr‘i(a,(x <pta- 
lità fintile à cptella , che è nofhra inten- 
tione. . 

^Guardare appreffo itrajlati, chefiglio- 
no dirfi di quella coJa,aUa qual fi certa fi 
te , hifognad mtlitudine ; Cr da quei cauarla , 

^Tare ultimamente elcuione delle migli» 
rifimilitudiniydimodo che fi uogliam» 
infignare, s eleggano le atte : feUuda. 
re ;le Alendide ; fé uituperare;le brut- 
^ C’' • A inaF(are alcuna cofa ; 

de mugnifithe . 

t Verprouare in tuocodi rlJMno quefie per prima intentione il prouare; maauuer- 
argomnto.come Luca- Ìf/V#, che non bifigna proferirle in forma diarr omento; co- 
no nello effempio pofto ^ me per conuinctre ; che perderiano tutta la loro forZa: 
ndtejlo. ^ma come per infegnare. ^ ^ 

, f f Cicerone per la Ugge Manilla ; don» 
S" Antecedenti , come •i^omigliaFefferciiodi LucuUo à Me- 
Kdea, (^c. 

I Simili, Come rii ( Cicerone per Sejlo Kofeio affomiglian- 

dtri accidenti fidi vVer gli Aggiunti , tm t- •CJ'le oche che alfuo tempo fi 

f nudriuano nel Campidoglio a gU accu- 
Kfatori c^c. 

^ Lucano , che efflicb la penurbaticne 
fer ti C»nfeguentì , téme J lafitmilitudinc deOa con- 

^fufione, che farà di tutte le cofe alla fine 
\del mondo . 

Si come non 'e ricun beato, thè fia meno atto di quefio à conidnccre , che i renitente ; coftnoto 

_ neuja alcuno pm al pTaùanii,iliM-n-,.^,.t^. a., r. n , ' 

conduci con F oratione : 


feorrom- 


Jene ufa alctwpm alpropofio di cmeflo con colore, che fegueno (fontane amente , douunque li 
t : Cr che facilmente fi rimettono à quel , che tu gli perfuadi . 

diafio luoco fi tratta con mo^ pii, riflretto , o- pii* diffufo , feconde che fi uuole ; Cf peri 
*fuoUa prima fina^emnodiffufamente famledei Poeti lòFEfopiche; Et pel l'ad- 

per ^ talmltot /Sdiranno , O* comluderanno ccn bmuià ; Cr ^ /m# 

« copiofo & attifiimo à perfuader -, fecondo F opinione, Cr fent mento del buco . 


Dei 


De i Ripvgnamti, Cap. XXVI. v 

O non debbo recar mar auigUa ad alcuno yfeìxira(hà~ Come s'hMìn» 
uendo noi Hhmto di [opra , fecondo la opinione di Boe- ^ 
tio;òpiàtofio fecondo l^opinione di Cicerone,non fi dO“ **** 

uer porre fra i luochi i Repugnanti ) quafi ufeiti di me- 
moriatglt annoueriamo fra i luochi. Io alijora non diffr 
ciò per infegnare , che i Repugnanti non hauefrero luo~ 
co ; ma uolfi mojìrare , che in quella condicione > come 

piacque àBoetio; che Repugnante fojje tutto quello,che del Confeguentefof- 

fe contrario ; non fi poteua attribuir loro certo luoco & feparato da gb altri . 

Ma al prefente definiamo y che la Ripugnanza fiaunahabitudine di cofe‘,ò tJfugnanZ* t» 

difbofitione , che ci piaccia chiamarla , per fe difeorde ; per la quale fuccede , 

che una cofa non fi può dire effer quella, che è l'altra . Qjianto à quello,che 

habbiamo aggiunto alla difinitione la particella ("p ■ k %h) ciò fatto habbta- 

mo per dare ad intendere , che non tutto quello che fi niega dell'altra cofa, è 

Repugnante . Vj, quantunque io dica Cicerone e fere Aerile di parole; pe^ 

rò, aerile di parole fard repugnante d Cicerone : nè s io dico Catone non efer 

flato auaroi perciò Cefereauaro ripugna d Catone. Terchequefiecofeper 

fe ; cioè Cicerone, inquanto è Cicerone ; & Catone inquanto è Catone ; non fi 

niegano efer tali : ma , perche Cicerone è eloauente ; d cui ripugna fe fere {le 

rile di parole : & Catone è huomo da bene ; a cui fitmilmente ripugna , e fere 

auaro . Ma huomo, & hrragioneuole ripugnano j perche ragioneuole,che ri- 

pugna allo irragioneuole, fi troua nella fofianza dell' huomo : adunque l'huo- ter fe unti ìh« 

mo per fe, cioè per la fua foflanza » difeorda dallo irragioneuole . Cofi anco ftr Ufua fiftan- 

thuomo, & la uirtù ripugnano ; perche l'huomo è del genere delle cofe perfe Kf' 

tjjìfientt : ma la uirtù è delle mherenti . Tercioche non fi può dire; l'huomo è 

uirtù . "Pertanto di gran lunga più ripugnano, quanto dfe, cioè alla fua fo^ 

flanza, huomo, & uirtù; che huomo, & irragioneuole. Perche quefle cofe 

polle HÌcmamente& fono il medefimo genere, di feor di fono.Toi che l'ima et 

l’altra fonoracchiufefra lo abbracciamento della uoce animale . Ma quelle 

feparate fono da tutto [ordine delle cofe,cioè da iPredicamenti. Qjiantod 

quello poi, che per tutto diciamo la uirtù, ouero il uicio non ripugnare ab' imo 

mo; CIÒ s'ha da intendere in quefto modo-, ì{pn che ùofadhrfi una cofa efer 

quella, che è un’altra : ma perche non ofla niente , che [ una di due cofe pofa 

if r nell altra . Ma ripugnano ouero una cofa à una cofa ; ouero una cofa,à ruuifitne ìt i%a 

più. Qjietle della prima maniera chiamano Oppoftti’, & quefle. Differenti 

chiamiamo . Et quelle, che noi Oppoftti nominiamo ; Cicerone dfe effer Con- Cuerene ntU T# 

trarif. Boetio tenne, che meglio jleffechiamarb Oppoftti; perche quelle cofe, 

le quali t Greci chiamano lÀ 'tfa.rrU,fi chiamauano Contrari^ :& furono 

detti da C icerone, .4uuerfi . Chtaminfi, come fi uoglia, non importa molto : 



Cpptfhi quali fia 


mt. 


in quanti nudi 
unact/d tepptn- 

^a off dna. 


tutlatìui quali fìa 


V eli il prime lib. 
deir I nftituta al 
tape, Di colore , 
thè fono in fuali- 
hertà ; o fotte tl 
fuo dominio al- 
trui. Et nel. ff. i 

r Ue Tltjfo lite- 
O" nel Codice 
dette tratta della 
patema poteftà. 

QontrariI . • 
Triuatiantiieche 


fv t f B n. 0 ' 

noi fegHtremo Boetlo ; quando tufo s'è più di quei nomi feruito d queflopropoÙ 
filo . Oppofiri fono quei , che tepugnanó uno ad un foto in maniera , che nè 
t uno fi può a fermar delT altro ;nè ambedue d’un ten^. ^rifiotilegli diui- 
de quafi con quefle parole formali . rna cofa ( dice egli ) fi oppone all'altra 
in quattro modi ; come fono i Relatiui : cowf, i Contrari^ : comf, la Triuatio 
ne, & f H abito : come, ì^^ffermatione, & la T^atione . Come t Relati- 
ui ; s’oppongono il doppio , alla metà . Come i Contrarij ; il male , al bene , 
Come, fecondo la Triuatione , & l'Hahito ; la cecità , & tl uedere . Come 
f\Afermatione, cJr la 7<{^atione ; il federe, il non federe . Et per (jxdirci à 
poche parole ; tutte le cofe fono ò Relatiui : ò Contrarij : ò Triuatiui : ò Con- 
tradicenti . / Relatm fono quelli , il cui efer tutto dipende da un'altro : co- 
me ; il feruo fi dice efer del fiignor feruo ; & il (ignare , effere del feruo (igna- 
re ; cofifi dice , il padre efer del figliuolo padre ; & il figliuolo , efer del pa- 
dre figliuolo : & il tuttofi dice efjer della parte tutto : & diconfi le parti , ef- 
fer del tutto parti . Ma-può parer degno di dubbio ; else hauendo noi detto fo. 
tornente una cofa opporfi ad una cofa ; come ciò fucceder pofa ne i Relatiui ; 
conciofita, else noi uedtamo molti efjer ferui d’un (ignare; & molti efer figliuo 
li d'un padre fola . Terche certa cofa è , che quefto padre , tir quefii figliuoli 
fono Relatiui : fomigliantemente, quefìo (ignare , ét" quefii ferui . Ci fono di 
quelli, i quali credono, che i figliuoli fi referifeano al padre ; & i ferui , al fi- 
gnore ; é" molti , ad uno ; non inquanto molti fono ; & quelli , uno ; ma in- 
quanto la ragione i commune ;&è una in tutti & dei figliuoli ,&dei fer- 
ui ; fi come m quefii, CT del padre , & del fignore . Scoto per confintimento 
di molti, acutijfimo difputante (opra tutti coloro, che di filofofia trattato s’ban 
no ; uolfe, che nel padre ; il quale bauefe molti figliuoli ; bauefe anco molti 
nomi, & relationi ; fi come ,fe i Dottori di leggi deferiuefero al padre la fiua 
paterna poteftà (opra ciafeun figliuolo ;& al fignore fopraciafcun feruo la 
propria & difthita ragione di mancipio . Ma quefie cofe fono troppo fottili ; 
ér non appartengono al propofito nojìro : adunque fegmtiamo il rimanente. 
Gli Oppofiti * Contrarij fono quelii,i quali ambedue poffono infieme trouarft; 
&Ctmo d’effì può e fere, ancora che t altro non ui fofe : come,caldo,& fred- 
do fono contrarij ,& fi trouano ambedue infieme . Il che non può fuccedere 
nella contradittione ; nè nella priuatione ; perche fe ui fi troua l'uno ; non ui 
fi può trouar l’altro . “file i Relatiui poi , Cuno non può e fere fenga l'altro ; 
perche non può e fere il fignore, che non ci fia il feruo: nè pel contrario, feruo, 
else non ci fia il fignore . Ma niente ripugnerebbe efere il caldo , che non ci 
fojje il freddo ; nè il nero , che non ci fofe tl bianco . La Triuatione è un man 
camentod’ alcuna co fa, in quello, che per fiua natura fuole ordinariamente 
haucre : Come , la cecità è un mancamento di uifla ; non in ciafiuna cofa ; 
ma ht quella , che è nata atta à uedere . Cofi l'efer muto non è di ciafiuna 
cofa ; ma di quella , che è nata à parlare : & i'cftr pag^ dt quella , che è 
nata ad efer fama : & l'efer morto di quella, che potrebbe efer uiua . Con- 
. . tradicenti 


-PRIMO. pj 

tradicentì fono quelU^ con tuno de' quali fi niega quello Hefiojche s'è con l’aU 
tro affermato; come ; federe i non fèdere: correre ;non correre. Qjiantoà 
quello, che diciamo : con l’uno de’ quali fi niega quello Hejfo ; che s’è con l’al~ 
Pro affermato ; uogltamo inferire ; che ,fe tu dirai alcun’ huomo correre ; & 
alcun’huomo non correre: quefii concetti non fi contradicono: perche l’uno & 
talpa può effer nero ; coniiofia, che alcun'huomo può correre,come Cicerone; 
dr parimente , alcuno non può correre ; come , Catone : ma non fi niega al- 
tuno quello, clx era affermato alt altro . Terò , fé tu uuoi , che fi contradi- 
cano ; è neceffario che tu meghi lo tleffo, che hai affermato : come, perche hà 
detto , che alcun’huomo corre; in ucce di quello alcuno; tu dica; che niuno 
corra . Et quella è la perpetua & tmmobil legge de i ConPadteenti ; che di 
ogni cofaè neceffario t una di due cofe uerificarfi : ma ambedue mfieme,dt 
muna , 


Ripvgnanti in (btnniA* 


ì uni hahiiuiine iifeorde per fe ; U~ 
qual fa , thè una <efa non fi fu» dire effer quella , 
thè * l'altra : teme ■ . - — 


Si pone nella Difinitìtne fopraferitia 
quefla partitella ; P ER. S E: À di- 
notare, che fe bene auuiene j che una co 
fanonfipuà dtreeffer quello , che è un 
altra ( come ut nha molte )tuttauia non 
ìRJpu^nante: come .. — ■ , 


yuapenhe pare, che quejlo lue 
ude i Kept^nanti fia ffarfo 
per tutti ^li altri luochi : nomi ^onfirendo ^Et tolti in tal md- 


-Buono,C **tato ; roffo , d* lurde ; huo 
mo,tr irrationale j huomo , & uirtn : 
Perche non fi pub dire di quefii ; il buo- 
no i auaro; f huomo i irrationale: t huo 
-eno't uirtn. 


-Catone non fi può dire effere auaro : nondimeno Ca 
tone,0‘ effere auaro, non fon Repugnanti, Pertio- 
che Catone no» fi niega effer tale inquanto Catone 
per fe ; ma inquanto egli » huomo da bene ; alla 
qual bontà rtpt^na ueramenie , (x p^ fit 
auaro , Catone adunque non o ripugnante per fe 
ad auaro ; ma la bontà di Catone ; per la yiale fi di 
-te Catone non effere auaro . 


mandefiineffo cofe proprie ad 
altri luochi : come , Auaritia 
C'c. Però auuerti, che iRepu 
rtianti fi poffono prendere in 
duemodt ; cioè — ■ ■ ' » 




li tra loro 
r un con r al 
tra,’- — 


mera HO fono (par 
fi ex diffhfiper tut 
li I luothi : ma fa» 
fuoco da 


^Confiderà» 
doli fepara- 
tameiue eia 
feuno , fen- 
llfa farcom- 
paration tra 
4»r». — - 


< inlueth 
\ no un 


-.i 


rEt tolti in tal ma- 
niera perion'il no 
me di Kepigna»- 
ti : ex fi Effondo- 
no per tuitigU oL- 
-tri fuochi. 


-Per tffempio : 1 1 calda 
è oppofito del freddo , 
congiugaio della cal- 
del^J(a,i^iaiente del 
fuoco , Ipecie della qua 
lità , contingente delf 
humor teierteo, effetto 
del Sole , caufa del li- 
cptefarlaneue:ex tut 
lo queUojthe può à qua 
Tìo modo effer uartato 
Cper ttmparatitue . 


tróprla 


94 i 

trofìa de' Ktpt^nMtie, (he non fi 
fui) con efii confermare cdcunn tojfa 
fer diritto modo ; come fi fa negli al 
triluochi ; ma per modo (ontrapefto : 
talché negando r uno, s’affermiCal- 
trt : O" econira : tome 


B 


^•^e'e padre, fegue, 
che non (ìa ftgliuo 
lo. e' cieco; adun- 
que non uede.ye- 
de , adutupue nato 
' cieco , 

OPPONITI. 


f-luttatùa alle uobe 
s’abbracciano mol 
ti Kepugnanti in- 
fieme ; co i quali fi 
proua per uia di- 
stia, come 


roPPOJiTi. 
Sono due ffeciedi tjept^nanti — ^ 

CdI FFER.ENTI. 


pfe Thauert 
iguadagno: 
il perdere i 
danno : feti 
pojfedere i 
utile.t don- 
nofo Upet‘ 



Degli O ppos I T I infomma. * 

Oppofiti fono ^i , che ripugnano uno ad un foto in maniera, che ni t uno fi pub affermatt 
deif altro; ne ambedue dunteri(p . 

l~Ef fe auuiene , che fiano molti figUuo 


■Il fervo de- 
pendedalpa 
trono ; il fi- 
gliuolo dal 
ladre. 


eli oppofi- 

ti fi diuido- 

i» I- 


ffuelaiiui. 

Il cui efferé tutto depen 
de da un altro; ^eftin- 
tol'uno , t altro perifee ; 
come - ■ I- ■ I 

yContrarìji 

I quali pojfono efferc ad 

un tempo fteffo in due 

diuerfi foggetti ; cy un 

ieGi può uiuere ; anco- ,, t. , 

_ ■’iT- -rr fit bianco o 

ra,cher altro non ut fof- V. , 

/■ . * ' ] contrario al 

fi; come ' i ^ , . 

' ^nerotlauir- 

KliifiUuicio.^ 


lidun padre folo ; non ofia , che uno 
non fia oppofito ad un filo ; come s’ì 
detto nella Tsifinitione t'perihe i fi- 
gliuoli fi riferì fono al padre non per 
unità di numero; ma per unità di fpt 
i-cie (ommune à tutti ; che tfig Ho . 


“Et pub auuenire, che ad una cofa fe- 
condo diuerfi rifheui fi diano molti 
contrarq : come fe una iflejfa cofa fa 
rà dolce , Cy bianca ; à quella faran- 
no contrarq amaro, O" nero ; fecon- 
do diuerfi nffetti : Et cefi alla timi- 
dità ripugna la firte^^^ , & Ht 
•-temerità . 


^Eriuanti y 

L'un de' cnudi difinggt 

I altro ni Ifiggetio^me' 

naturalmente è atto ad 

hauerlo hi fe: O" fide 

unofuon pubàmeenda rii uedere, 

ejfirui Vdtro% " À&la ceccitàa. 

. i.neWanimalc 


.j 


-Etquefii due fi confiderano fimpr» 
intorno ad un mede fono figgetto;per 
che fi feffero in diuerfi foggetti, per- 
deriano il nome di Ériuanti , 0 'di 
Centraduenti. — Ejfenipio . ■ 
Del uedete di Cicerone non fu la 
priuatìonela cecità et Omero. Ets'io 
dico. E' detto , non è dotto; non con- 
tradiranno fi io applico dotto à Cict- 
Lrone, Cr non dotto à Cafiio , 

Contraditenti, 

CenFunde' cptaUfiniegaqutUo, che s'i con Poltro affermato ; 

^nno ambedue effer neri infieme; ni parimente infieme falfi; ma , 

0 neceffario, che fi P uno i Itero, Poltro fia falfo fC ofipfi diuerfi ( * 

come — — — — — 1 1 1 ■ Il I < , ' 

* jile;corre, 

. \ no corre. 

De i 


r 

-1 Dei DiiFBiiHMTi, Cap. XXV I I* 
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IprsBEMTi fono quei , i quali tra fe di maniera ri^ ni fermi fuJi 
pugnano , che non per direttaf & reale oppofttione un ftn». 
d’effi ad un’altro fi contrapone : ma bafta che tra loro 
pano per foPan^a feparati: come; Cicerone, & Caio 
ne fono differenti; perche non è Cicerone quello , che è 
Catone: 7{pnperò fono cop differenti , come il caldo 
eìr il freddo ; perche al caldo non p ci può cofa oppor- 
re, che nello ^ieffo modo con effo contrafri, come fa il freddo : ma come Cato- 
ne da Cicerone è differente ; cop ancora Scipione, cop Lelio,cop ciafeun’ altro 
huomo piglia quale ti fnace, farà differente. Laonde,nè anco icolori,i quali 
chiamano di me^p , faranno tra loro contrarij . Terche , p come il giallo è 
differente dallo a\urro ; cop anco differenti fono il turchino, & il rojjo ,&il 
uerde : & p Può à ciafeun colore far paffaggio in quale altro ti piace; &per 
ciafeuno dal bianco al nero parimente . Somigliantemente le jpecie de i fapori 
fonodiuerfe, & noncontrarie ; & più neramente fi chiamano differenti.Cop 
tutte le altre, che fono molte (pecie folto un genere abbracciate ; nè più nè me 
no deano e fere tenute per contrarie, che lagtufricia , la temperanza , la for- 
tezp^i & le altre fpecie di uirtù . Ma tutte le cofe Differenti fono: Onero niuifmeitivìf 
folamente, come i particolari ; come i particolari huomini fra loro ; i panico- frrtnu •) 
lari caualli ; & tutti gtindtuidui , che p contengono fotto una fpecie . Ouero 
differenti fono per jpecie ; come, tutti gtindiuidui fono fotto diuerfe fpecie j ò 
effe fpecie fono diuerfe fra fe : come, quefro huomo, & quefro cauaìlo; &huo _ . ' 

mo, & cauallo. Ouero per genere ; come quelle , che fono di diuerp generi ; . 

come la ulte, & d cauallo ; de i quali, quefro è fpecie d'animale ; quella è (pe- 
cie di pianta ; & effi generi medepmamente fono diuerp ; come, animale, & 
pianta . Tofframo aggiungere ancora à quefli quelli , clx per predicamenti 
differenti fono ; come huomo , & candore ; de i quali , l'huomo è foflanza , il 
candore è qualità . .Adunquetutte le cofe, che fono differenti per predica- ;■ « • 
menti ; fono anco differenti per genere : & quelle, che fono differenti perge- 
nere ; fono anco persele : èir quelle , che per ffecie , fono anco per numero 
differenti . Tel contrario : tutte quelle, che ne i particolari , fono le medep- 
me ; cioè, che per numero fi chiamano una cofa ; anco per (pecie fono fe mede- 
pme : & quelle , che fono le medepme per fpecie ; cop fono anco per genere : . 

cir quelle , che per genere ; fimilmente fono le medepmé per ùredicamento , 

Onde auuiene, chela differenza ,fia grandifpma j & l'unita ,pa menoma 
nel predicamento : Tel contrario : che ne i fingolari , la differenza fta meno- 
ma ; & grandifjtma l'unità . Et di due cofe ,pano quali effer fi uogliano , 
quando l’ima niega dell’altra ; farà mcfriero, che menomamente pano per nu 
mero differenti . Ma non uorrei , che l’ambiguità di quefro nome inganna ffe 

alcuno'; 
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alcuno ; con la quale diciamo alcune cofe ejjer le medefime, & ejjer differenti 
fer numero. Tercioche alcuna uoUa chiamiamo i^cune cofe lèmedefime per 
. ^ numero, quanto pertiene alla foflan'^^fua : come, diciamo ejfere il medepmo 

•,i. per numero,huomo,& animai ragioneuole; perche la foftan':i^ad'ambedue 
. loro è una , & la medeftma : & dutamo Cicerone ejffere uno per numero ; 
perche niuna differeno^ è d'ejjb, à fe Slejfo . uakhe uolta poi diciamo aU 

cune cofe effer le medefime per denommatione : come diciamo , Cicerone , & 
eloquente ejfere il mede fimo ; non perche la fojìan'ga di Cicerone, & della elo 
quenga fta la medefima ; ma, perche in Cicerone è l’eloquen'ga : & che però 
Cicerone , & eloquente fi chiamano una & la medefima cofa . Ma ora noi 
parliamo dì quelle cofe fole ; che per le foflani^ fono le medefime ; & diffe- 
renti fono, perche per denominatione, il mede fimo fi può dir digerente dafe: 
come. Cicerone huomo, da Ciceron fanciullo è differente , non per fojìanc^ ; 
ma per età: Et pel contrario ; le cofe, che grandiffimamente differenti fono; 
fi dicono le medefime per denominatione ; come, fi dice efjere il medefimo & 
, huomo, & mufico , & padre ; & pur quejìe tre cofe differenti fono per jeftan 

per predic amento . Ver la unità fi riducono à queflo luoco tutti gli 
argomenti di quejla forte : Egli è in pia'go^ ; adunque non è in mila : Et à 
quel tempo è fiat a fatta l'imprefa ; adunque , non à quefio tempo : Et la cofa 
e mia ; adunque , non è tua : Et egli è figliuolo di coflui ; adunque , non di 
, quello. Terche tale è la natura delle cofe , che folamente una di quefie può 

• uerificarft della cofa (percioche non può alcuna cofa ejfere ,fe non in un luo~ 
co ; nè effer fatta ,fe non in un tempo ; & cofi tutte [altre , che fono di fimile 
' condicione ) adunque , quando tu hauerai affermato una qualche cofa della ; 

tutte le altre, che da lei nel medefimo genere differenti faranno ideila mede- 
Ohùttiene frtmé yj negheranno. Tarerà perauentura ad alcuno , che con bafieuole dili- 
genza ne i Repugnanti fiano da gli altri luochi [lati fi parati; nè effi Oppofiti 
fra loro, & Differenti . Tercioche, per dir primieramente di quefio , che da- 

a refo a habbiamo ; niuno f trà, eoe non dica, il padre , & il figliuolo , che 
’tiui fono ; & caldo, & freddo , che fono lontrarij ; non effer differenti , 
elieiiintt ftun- Di più , i Trinanti, & i Contradicenti, non potendo ejfire i medefimi ; egli è 
i*» neceffario, che differenti filano. [Quantunque poi agli altri luochi pertiene ; 

diceffimo, che il caldo, & il freddo era negli .Aggiacenti : & annoueraffimo 
il padre, & il figliuolo tra i Conneffi : & le parti , & il tutto hanno i luochi 
loro ; cofi etiandio l'huomo, ér il cauallo fono fpecie ; ó" animato , & inani- 
mato proprij : fi che fi uede (come più sù in Boetio auuertito habbiamo ) i Re- 
piignanti caminar per tutti i luochi . T^gn negherò effer nere le cofe, che cen- 
tra fi dicono ; ma non però fuccede,che fi perturbino i luochi : del che facilmen 
te s’accorgerà colui, il quale haiierà à memoria do che di fopra detto habbia- 
mo : che la differenza dei luochi non tanto fi prende dalle nature delle cofe, 
le quali tutte le cofe hanno per fe ; quanto dall'habitudine, ò difpofitione , che 
prendono , quando fra fe comparate uengono . Te r tanto , quanto à quel'o , 
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tììe pèrtkne agli Oppo/ìti ,& ai Differenti ; certa coffa èyche per (pecie con- 
traria tra ffe differenti fono : & non ardirei (f affermare in cheguifa i Relati- 
ni differenti fiano . J^ndimenOy (jualunque uolta occorre , che per certa leg 
ge fra loro differenti fiano in guifa,che uno ffolamente ad uno s'opponga;quel- 
UyOppofftti chiamiamo y per la certa e!r dcflinata ripugnami y procedente 
dalla natura ffua : in uirtu della quaUy l’uno cantra l'altro con ordinante cer 
ta è coUocatOy quaffi à dirimpetto per dirimpetto : Ter tanto il padre , il 
figliuolOf oppoftu fono tra ffe comparati : ma il padre comparato al fignoreyCt 
il figliuolo al fferuoyinquanto alla ffua ffoflan'ga, non fi chiameranno Oppoffiti ; 
ma Differenti. Caffi il caldoy & il freddo fono contrarij tra loro : il caldo, et il 
dolce tilfreddoy & thumido fono differenti . .Aduuquei Relatiui,& i Con- 
trarij (come diciamo )quantunque fra ffe comparatici chiamino propriamen- 
te Oppiti ; nondimeno fono anco differenti : ma fi chiamano più toflo Oppo- 
ffttiy ^che il nome è di più certa & più gagliarda ripugnano^ . Mai Con- 
tradicentiy & t Triuantiy non rìceuono il nome di differen'ga . Terche offen- 
do detto in latino * dtfferrey quafft in diuerffum fferre ; cioè portare & tirare in 
coffa diuerff t : qutflo non fi può ffarCy ffe non tra coffa, & coffa : ma i Contradi- 
centi, & i Triuanti, da una Darte fono coffe ; come il uedtre, & ffedenteidal- * ' 
t altra parte ffolamente fignificano negai ione della coffa ; come, cecità .dr non 
fedente . Vero tanto quefli poffono effer tra loro differenti ; quanto ( come fi 
fuol dire) iuiui combattere coi morti. Con non dtjjìmile ragione delle coffe Solutùne iella ffe 
antedette, ffi può rifondere à quella parte , doue fi diceua , che i Repugnanti «hiettitne . 

fono fparfi per gli altri luochi. Terche quelli , che fi chiamano Repugnanti s 
ciaffeuno di loro alle uolte può e ffir ffeparatamente preffo : ò almeno in guiffa » 
che non fi compongano fra ffe ; ouero , che fi dicano l’undeU altro ; ouero am- ' 

bedue di qualche terga coffa ; & à queflo modo tutti effr a i ffuoi luochi fi ren- 
dono , Ma quando cadono in un qualche tergo ; ouero fi dice l’imo dell’altro; 
fono Repugnanti ; gSr diuentano ^oprij di quefìo luoco . Tertanto, il tutto » 
dr la parte i il padre, & il figliuolo, ffe l’ una di due coffe non fi dice deir altra; 
ò ambedue di un una qualche terga ; non fono Repugnanti ; perche l'uno di lo 
roy dall’ altro depende ; nè finga C altro può i fjer fatto, ouero efffere . Dicendo * ; v 
poi alcuno , che (come per efffempio ) hraffcibile nell anima è parte di tffa:& 
dicendo un’altro, che l’anima per ffe è ffeparata & diflinta ; certa coffa è, che ' 

quefli fono Repugnanti ; poi che fanno una coffa medefftma&tuttOy& parte. , 

Cofft bianco,^ nero, ne i quali giacciono i comparati ; non fono Contrari^; ma 
.Aggiacenti. A' queflo modo correre,& non correre non fono contradicenti : 
à queflo modo ripoffarfì,et muouerfi non repugnano priuatiuamente ; ffe quelli 
dicono deirhuomo,gir quefli della pietra. S’ha nondimeno da non laffciar (otto 
filentio, che quelle parti di contradicenti,& di priuati, lequali nìegano ; non 
poffono in altro luoco effer recate . Tercioche la negatione non può effer fi- T 

gpifìcata ; nè intefa finga Caffermatione ;effendo neceffariotcheffempre por- 
ti mangi à ffe larepugnanga di quella coffa, che n'tega. Terche non ffi può con 

G l’intelletto 
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tìatelìetto comprendere il non correreffen^ corfo ; ni la cecità fen:^ la tù- 
fta. Etfignificando negatione ; fempre in loro s’ intende & negatione^t cor- 
fo, & uifìa : & hanno m fe come una certa innata repngnanit^ à quella cofa, 
chenfaJìM ffro- àcuicontradiconoroueroà cui priuatiuamente repugnano . Qjtefii luocbi 
a fteftì Imo ji proprio quefto , che co fa alcuna non può efjtre da loro dirittamente 

confermata ; ma pel contrario : cioè, che fe in una tu nieghi ; ti conuiene affier 
mar nell' altra: pel contrario,ajftrmando luna; ti conmene l’altra negare: 
come, fe tu dì : Qjiello è padre ; feguita , che non fta figliuolo :fetud) ; Egli 
è figliuolo ; mani f e fta cofa è, che non è padre : co fi, Egli è cieco; adunque non 
VndtT» ameni uedeipel contrario; Egli uede ; adunque non è cieco . 'blfindtmenò alcuna 
meni». ^ abbracciamo i repugnanti, & dirittamente proutamo. Cerne: 

S’egli è guadagno lo hauere; egli è danno il perdere: S'egU è utile il poffedere: 
è inutile il perdere . Q^uella forte poi argomentare: Tu m’addimandis’io 
poffo perdere i ho potuto conferuare : Et;^' cui ho dato il tutto ; negherò io 
giamai una parte i non è da i Repugnanti ; ma dal maggiore : percioche qui 
V. ' non fi prendono, come repugnantr,ma,comcconfentaneià quella cofa, che tu 

ti progni di confermare : tr affin che luno fa maggior deli' altro, éf più diffi 
Quepe fona faro àie in effctto.Conctofia che nè perche il conferuare ripugni à quello ,che è per- 

fi dà à creder di prouare di poter perder Ctafone: ma perche è 
ft tJtioM difficile et magiare imprefa il conftruare,che il perdere.Cofi ancora,per- 

i»t Itb. ». è maggior cofa il donare il tutto,che la parte; prouerà,che non è per fiore 

. • à bada fu la parte ; hauendo dato il tutto . 


D I F F E R E N r t in fbmiTia . 


Ttifcrenii fono quei, thè refugnanetra fe tidmevte , 
fh' non per diritta e! reale oppofttitne; tome fanno i Ke 
iuiui, Cr i Kc pugnami ; un <f efi ad tot altro p lontra- 
pone ; ma , ihe bafa fiilamaitc , thè pano difanti Cr 


•Cireroite,Cr Catone-, et Sàpicne.ei Antonio . Ferthei 
Ttiffcreitttponno epir moki ad un pio: magli Oppoftì 
non panne cfftr neramente p non due ; tome, il calda 
s’oppone al peddo reamente ; do* uno ad uno i ma il 
feparati tra loro per ppanT^ ; come , - c caldo t difereme dal feao, dal duro , dall'bumido, dai 

"fi '-molle crf- 
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-Ver Ge- r-Le tofe , thè fono fotta diuerp 
nere ih < Generi: come,alùro,cau4llo. 

generi pepi tra fe; come pianta-, 
^animale. 

Giindiuidui , che fono ptlo diuerfe 
(petie:come^o huotro, ipto tauaHo. 
Le q>ecic meiefmte tra fe : teme , 
lìuomo, Cauailo 
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S Pfr Nm- f-cr indiuidul, che fono fatto una Ttef 
I mero ' fa Ibeae : come, Ctrer Vietro, Crc. 


1 Differenti per predìcamenlo fon» fucecftuamt- 
te differenti per Cenere, per Specie, e p Numero.’ 
Vlcop all' incontro: Ciapept pPrr ppanfliat 

come buono „ 
cr animai ratio 
naie : che pn 


1 13ife- 
renti fi fe 
parano 


per numero, può ipepi futitpi 
uamente per Specie , per Ce- 
‘ncre,Cr per Vrcdicamenio. 

Ifrjfo in numero p dice — ^ i ifefp per'fo- 
^Tlanfl^ . 

Vcrofcidente: come Cic.tlocfteiite,ii^iudi per p-, 
^Prr pre- r-Le cop, che fono dipereulitotalmem ^shnifa fono due: per aeddente fono uno ijìefio. 
Ldiiamìio J te per V ordine de i Generi :ecme,huomo , bianchefl^, (ye, 

-I»4 i Kdatìui'y Verdoiheadunatofapconcedonomoltidiperenti: magUOppoptinoti pennoeffer 
> fe non due ; opponendo icno ad un pio ; con cena O* naturai legge : tome ; il tal-. 
Dai Centrar^' y dol'oppenealfedJo;mardifernilcdalftcco,dalduro, CT’C. 

Dai CSiradicemi y Veri ioihe i viffirentt pioupderano tra cofa & lofa-.ma eptefi fe ben ^ una par 
> tepno top : come il uedere,Cr H federe : daU’ahra pero pgnif, catto non la cop: 
Da i triuami—J maploùuegatione i tome— CediÀ,Ct neo pàcte, - * ‘ '* 
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COMMVNE RAGIONE DE I LVOCHIj 
* ouero* fecondo la dottrina altrui aggiunti; ouero 
lafciati da canto. Gap. XX VI il. 

L T K A i biochi , de i quali fino à qui trattato hahbia- 
mo ; altri ne fecero alcuni di più di quelli ^ che noi hab- 
biamo fatto : & alcuni di quei , che noi mfegnati hab- 
biamo , da canto laftiarono : nè li chiamarono tutti co 
imedeftnunomi;nècol mede fimo ordine tutti ^li di~ 

Ipofero . Cicerone pofegli A ntecedenti , i Con/eguen-^ 
ti, i Repugnanti : i quali fe fi prendono nella guifa , che 
ejfo ha uoluto , che fi prendano ; mojirammo , die in conto alcuno annouerar 
tra i luochi non fi pojfono . Et quelli che noi chiamiamo Troprij ; quelli, che yeit di fifra i 
noi chiamiamo Fine ; che Dt limati ; & che anco diuifi in tre luochi A pplici-^ * ‘ • 

ti nominiamo ; m niun luoco di quei di Cicerone potranno efftr rinehiufi . Il 
che facilmente potrà ueder colui, il quale onderà caminando per tutti i luo~ 
chi del Fine, & dei Defìinati : Ma perauentura fi porrà il luoco del "Proprio 
fra gli Antecedenti : fi, ma però con quella condicione, con la quale mrftra- 
to habbiamo, che quaft tutti i luochi fi pojfono fra gli Antecedenti annouera~ rtì fopraic. 1 1 . 
re : & con la quale anco moflraffimo , che gli Antecedenti luoco non hauea- 
no . ^ uanto aglìAppliciti, cioè Luoco, & Tempo ; uolfe Cicerone, che fra 
gli Aggiunti fi poneffero . Ma Boetio fi crefe , che da loro folamente fi ca-^ 
uajfr C argomento probabile: fi come dal luoco, & dal tempo fpeffo Cargo- 
mento necejfarto fi caua . Come farebbe à dire, che C Iodio non habbia uiola- yeiifrftai taf, 
to i facrifict] della Buona Dea in Roma ; per efferfì trouato in Interanne al * * * 
tempo, che cotali facrificij in Roma fi faceuano . u) infieme l'argomento 

è Ciato canato dal Luoco, & dal Tempo : & è argomento neceffario . 'ìqoa 
può Demofiene effere incolpato d'bauer dato mah configli man'x^ la guerra 
Focefe ; perche ancora non era diuenuto huomo di Republica : Qjtcfio argo- 
mento è dal Tempo. Le delle non pojfono efferedt humor nudrite-, perche 
niuno bumore là può arrtuare : Qjiefio fi prende dal Luoco : Parimenti 
da I Conneffi : Tu non fei mio Capitano ; perche io non fon tuo faldato. I qua 
U argomenti tutti s'accogj^no infieme dirittamente; dr nectjfariaminte 
concludono . A dunque perauentura diremo , che quelli da gli Aneecedenti 
canati fono :ilche dà maliffimoàdirfi: perche fa mefliero prima hauer co- 
gnitione del luoco, da cui tu dei alcuna co fa trottare ; che tu da lui ntrouar te 
lapojfa: 7 {oi pel contrario, quando ritrouato batteremo, deliberato fe * 

C argomento fianeceffirio ò probabile ; alhora poi conofeeremo da che luoco 
egli canato ftfia. Gli Aggiacenti anco, gli Atti , & i Soggetti , faranno à * 
un medefimo modogiudicatiejfcre negli Aggiunti: fimilmentei Contingen- 
ti ancora, fei luochi in uno ; che uiene adire, quanto ampia facoltà in quante 
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flrettex^ è rinchiufa ? Forfcyche Tmiflio porrà quefli fra i conmunmen^ 
te accidenti ; fegfà non uolejfe più toflo riferire i foggettì alla materia . Io fm 
di parere, che quefli luochi fi debbano compiutiffimamente diflinguere; & or 
difco tf affermar conflantemente, che di tutti,altri non cadano in ufo più fpef- 
fo, nè più fpeditamente. La qual cofa faperà ejfer uera non foto colui , che ri- 
uolgerà i V otti, & gli Oratori: ma colui ancora cÌJeHudia quella forte di fi- 
lofofiti quali Hanno penetrando nell intimo della natura delle cofe^ che è in 
occolto pofla ; per non dir di quelli , i quali trattano i ccflumi de gli huomini ; 
la fatica de t quali tutta à bello Siudio uerfa intorno à quefli , Tercioche da 
quelli, i quali nella foflani^a fono , & dalle caponi ; fi come fi cauano argo- 
menti certiffìmi & priui di ogni dubbio ; cofi è di rara felicità, che di loro co- 
pia ne habbiamo, quando ci piaccia. Tercioche fi come Slrettiffimamente 
congiunti fono alle cofe ; molte mite fono , come le cofe ifiejfe ouero da noi co- 
i. . ' • nofciute; ouero non conofeiute. 7Ionmièparutodiporquelluoco,cheCi- 
' ’ . . ceron chiamò dalla E numer ottone delle parti ; & Temiflio, dalla Diuifione , 

Terche ,fe quando hauerò tutte le parti raccolte ; pajferò al tutto dapoi : il 
- parete , il tetto , i fondamenti , & tutte le altre cofe , che ci fono ; mie fono ; 

^ adunque tutta la cafa è mia : egli è manifeflo, che queflo argomento è canato 

dal luoco , che fi chiama dalle parti . Cofi , s'io diro ; egli ha la giuflicia , la 
l‘t modeflia, la pruden":^ ; adunque ha tutte le uirtù : è dalla {fe- 
de . Ma s'io dirò ; ci è la uirtù ; & non la prudemta, la giuflicia, la tempe- 
ran'tt^ ; adunque ci è lafortett^ : & per ejfempio ancora dicafi ; ci è una par 
te della cafa ; & non il tetto, il parete , il folaro ; adunque è il fondamento > 
uefli argomenti canati faranno dai Differenti. Et non effendo altro ufo 
L » . della Diuifione , & della Enonciatione delle parti preffo autori di forte alcu- 
• na ; à me non parc,che quello fia luoco neceffario,che è flato da cofloro de ferie 

to; poi che propriamente & atti ffimamente s'accommodano alla natura di 
quei luochi, di cui ho ragionato . .Apprrjfo ;quel Imco , il quale T emiflio fa 
da i Generati ; farà da noi appellato dagli Efficienti ; perche niente altro è ge ~ 
nerare una cofa, che farla . I Corrompenti poi , fono Trinanti : perche il cor 
rompere non è far cofa di forte alcuna ; ma più toflo uno sforo^rfi di fare, che 
quello, che èjnon ci fia , Tofe altre fi tf'fo fra i luochi ; ^ noi dirittamente 
dal fine il chiameremo ; perche quanto à colui,chetufa ; il fine è il mcdefimo, 
che ufo . La Deferìttione, la quale egli ha annouerata tra i luochi , che nella 
fofian'gafono; io, perche (limo che quefla maniera foladi difinire rmaflaci 
fia , non Cho dalla Difinitione feparata ; onde parlando della Difinìtione ; à 
pieno ne ho ragionato . Fi fi aggiunge , che quel luoco , il quale Cicerone ha 
chiamato dalla 'Ffotatione ; & Temiflio, dall a 1 nterpretatione ; io ho più to- 
yeìi iti. caoi ttoluto chiamarlo dal nome della cofa . Tercioche ( come infognato hab- 

iiftefte uÌt$ . hiimo)non fidamente il nome ci dà argomento dalla inter pretationema s'ufa 
in diuerfi modi . uei poi, che Cicerone chiamò Simili ; & quei medefima- 
mente, che Temffiio appellò Simili ; & diffe ejfer nella Qjtatità,& 

tità; 
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tHà ; & tffìrre anco Maggiori, & Minori ; quei rominai Comparati , come 
fece Cicerone. Terche quel luoco, che Cheron ftccdai Simili ; cade in quel 
luoco, che è tra i Comparati dai Vari . Et queUi, che noifimili chiamati hab 
huimo ; Cicerone non gli ha ; & Temiflioglt chiamò dalla Troportione . Et 
quella, che Cicerone appellò Forma, haucndola più tofto uoluto chiamare jpe vedi foprait. $. 
cie.fe non fi haucjje creduto, che non fi haueffe potuto dir latinamente , jpe- 
cierum, & (peciebus ; che s’interpreta, delle fpecie , & dalle fpecie ; ora tutti 
chiamano quel luoco dalla (pecie ; & è benfatto . Hauerei uoluto poi thia~ intont à dì ue- 
mar Contrari^ ( come fece Cicerone) qw Ili, che tutti Oppofiti chiamano ; Se di <ì taf. j 7. 
tutti cofi non fe li chiamajf. ro . Qjtanto a i Cafi ; perche fi fiparano per fot- 
tilijfima differen-ga da ì Congiugati ; & l’ufo di c(fi è fitmile & raro ; hauen- 
dogli Ciceron ne i Congiugati rmcbiufi ; nè io ancora ho uoluto fuori ferrarli', 

Toi, ci è parutofar meglio d'bauer poflo la T rafontione : ouero ( come noi di- ' 

damo ) la Trafiatione nel nome della co fa ,àiui ella pertiene ; clx di ajje- 
gnarle alcun proprio luoco. L’ordine de i luochi fimilmente non è il medefi- 
tno prejfo Cicerone, che è preffo Temiftio :& io nè l'uno , nè Cabro di loro ho • | ’ 1 

feguitato . Et per render fatto breuità la ragione dell’ordine mio ; io ho giu- 
dicano, che fia meglio porre di mano in mano prima quei l iiochi , che fono più 
Elettamente con la cofa congiunti ; eJr ultimi quei, che fono per più lungo & 
lontano tratto dalla fofian':^^ della cofaderiuati; onde è fucceduto, che I He- ’ J . 

pugnanti ultimi Eati fiano', perche non folamente non Eanno firettamente 
con la cofa attaccati ; ma per effer di fior danti da lei, & fignificar disfai men 
ti ; ejfa cofa uia lituano, & rumano. Et accioche più ageuole ci- fia uedere il 
tutto ; porrò per ordine (come in tauola ) i luochi di Cicerone,dt T emiflio, & 
inofiri ; e2T à tutti fard meffo prejfo quel numero, che hanno neW ordine loro: 

Dapoi, fi fottogiungeranno altri numeri, i quali moflrcranno d che luo 

co di ciafeuno , ogni uno degli altri faccia meftiero ejfere porta- ‘ 

to. Ma fe preffo alcuno qualche luoco fi trouerd, che non 
fia prefjo gli altri ; il numero fomigliantemente nel- 
l’ordine degli altri ,priffoi quali non è ; non 
fard f '.ritto . Se alcuni luochi poi haue- 
rannoconuenien'ga con molti luo- 
chi d'altri ; haueranno an- 
. . . , ' co più numeri fot- 

, , . toferitti. 
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GONCLVSIONE del LIBRO; ET DELLE 
Mafsime, le quali Boctioà nitrii luochi aggiunfc. 

- . Gap. XXIX. 

Qjr SITO modo frano da noi dcfcrittr i luochi ; & 
(pregata fra la proprietà, natura dr ciafcun di loro : 

fra l'abbracciamento de r quali parmi , che uenga tuf- 
fo quello , che fr può cCaUrtna co fa dire , ò rmaginarc ; 
onero argomentiamo , & à fronte fcopcrta & drrrtta 
contr affiamo : onero con gli affetti turbiamo l'afeoltan 
te ; & fvguitiamo un certo mrrgp iorfa fra l'argomen- 
tatione, & Cefpofìtione . Di piti ; l'FfpofitUjne hatu rà i fuor luochi , quando 
è cafo chiaro, che una cofa è più probabile dell'altra, & che più uerifimilmen 
te fi efpone : il che non farfi fé non ne i luochi , poi che da loro tutta la fede fi 
caua, alcuno à giudicio mio non fi trouerà, che lo nìeghi . Terche è nec< ffi^ 
rio (come diceffmo da principio) che tutto quello , che fi prende per far fede 
di alcuna cofa ; in qualche patte ad e (fa pertengarnè fi può in fognare cofa al 
runa per uia di quella, che punto non le tiene. Le cofe poi pertinenti ; ò tutte 
fono fra la cofa; ò fuori: donde canato habbiamo la prima dtfferenj^ de i luo- 
chi, chiamando altri di loro I nterni ; altri , Eflemi . Et habbiamo fatto fei, 
come capi generali de i luochi . Due de gl' 1 nterni ; quelli cioè , che nella fo- 
fian'ga fono ; & quelli, che fono intorno ad effa foflan'ga . De gli Efìerni , 
quattro ; Cognati, .Appliciti, Scadenti, Repugnanti . 7{ella foflan'ga fet- 
tefatti ne habbiamo, Difìniiione, Genere, Specie , Troprio , Tutto , Tarli , 
Congiugati. Tre intorno alla fofìanga ; tÀggiacenti , .Atti, Soggetti. 
Qjiattro kflcrni de i Cognati ; Efficiente, Fine, Effetti, Deflinati . Tre de 
gli .Appliciti ; Luoco, Tempo, Conneffi . Cinque degli .Accidenti ; Contin- 
genti, Tlome dilla cofa, Trononciatt, Comparati , Simili . Due de i Repu- 
gnanti ; Oppofiti , & Differenti . Et quefli tutti fono in fomma uer.tiquat- 
tro ; da i quali fi caua l'argomento prejo & ritrouato per qualunque ragion fi 
uoglia à propofito d'ogni cofa . Terche uia ciò s'habbia à fare, & perche mo 
do ; fi dirà nel feguente libro : & perche più del douere è cref cinta la gran- 
deg^ga di quefio libro ; ci porrò fine fubito , che hauerò detto , che Boetio , dr 
coloro i quali dopo ha de i luochi fenderò , n'hanno à tutti i luochi aggiunta 
una certa (come communemtnte chiamiamo ) Mafjìma ; cioè un certo Tro- 
nonciato, che con una fentenga abbraccia molte cofe ; à cui fi prefìa indubi- 
tata fede; come: Di qualunque cofa predica la Difìnitione ;di lei predica il 
definito : Di qualunque cofa predica la Specie ; di lei anco predica il genere . 
J Iche non ho uoluto fare io ; non perche .Ariflotile,& Cicerone non l’iiabbin» 
fatto ; ma perche mi parca , che non fruire à niente . Trhna , p( n he fi co- 
me qiiefle M affine fi poffono imaginare in quei luochi, che recano l'argomen 
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to neceffario : nondimeno in quelle, che lo fanno probabile, poco fard conuene . 
uole ; & la maggior parte è di quefla forte . Dapoi , pache molti luochi fo-» * 
no,ne i quali quefle Maffime non posano ejfaeinniunacata &baflcuoU 
mente conueneuole forma raccbiufe . Et che fia la utrità, tu puoi ueda Boe~ 
tio ; pache, mentre egli defidera à chfcun luoco ren Jer la fua M a(fima ; ri- 
mane (finto m HretteT^ge di tal forte, cb’effenio il luoco ampiffimamente dif 
fufo ; la Maffima dà, come in uno iìretto di tutto corfo. Et accioche nonflia- 
mo ad aggirarci pa tutti i luochi; hauendo egli ragionato de gli 1 ffiaentis 
a pofe fatto la M affirna : Gli Efficienti di queUe cofe , le quali fono naturali , 

‘ ‘ ‘ i loro Effetti fono naturali, Cofi ragionando della Mataia; Mancandola 

materia alla cofa ; manca anco la cofa, che di lei fifa . Et cofi del Fine: quel- 
**' ‘ lacofa,ilcuifineèbuono;ancb'eJfaèbuona. Etdella Forma: Tanto cia- 

fcuno poter fare, quanto permetterà la forma naturale . Qjtafi come qutfii 
luochi , il cui circuito è ampifiìmo , filano racchmfi fra queftì termini : & co^ 
me lutti gli argomenti da g'i Efficienti pertengono all'effer naturale ; onera 
, . . non naturale : & quii dalla Materia, al mancare; outro allo haueme bafie- 

* . . uole copia : Et quei dal Fine ; al bene, ouero al male : & quei dalla Forma ; 

al fare ; ouero al non fare . ,Aggiungafit , che fé alcuno hauerà compiuta & 
-, perfetta cognitione de i luochi ; non hauerà bifogno di quefle Maffme ; perche 

da per loro corrono nell'animo ; & fono più maniftfte , clje fe s’impar afferò . 
Etf alcuno è cofi affatto priuo d'ingegno , & cofi lontano dal communfi nfo 
delle cofe, che habbia bifogno d'effire infegnato quefle cofe aperti fiime, & da 
15 / toflttto fi men fe note ; io mi dò à credere, che nè più, nè meno gli faranno gioueuoU i precetti 
h / 7 T?”ì r ‘ Cimmei ij (iquali i Toeti dicono eflerc da perpetua caligine 

Iridati c/Vrro Coperti) Ic cofe, chefi fcriuonoin materia della pofuione ielle Flctle; 

nr. LMÙniil. Gi ^ delle figure, & del moto loro . 

toUmOfStruhone. 


REGOLE GENERALI. 



A* uoler conefer la dìuerjià de i luochi oLdettUi , non fi 


deue f ilamente hauer riguardo aUa natura delle cofe per fe 
riiCuuie; perche à epuefiomedo una cefi potrà ridurfià ua- 
rtj luochi : ma [i dee guardare alla Comparatione,0‘ J^p- 
plicaiion d effe cofi; pen he in tal modo fi fanno panieolari 
d un fol luoco ; cr li dijìinguono tra loro fr paratamente : 
tome , 


'•La T)ehe!^1^a{onfrrita col faport 
farà Ipecie : Ce» cjuefia, o ,jueUé 
particolar dclceg^ga ; Cenere: 
col male, ftra Aggiacente : col 
bianco. Contingente ; col diletto, 
•< Similitudine: coniitmariiudtne, 
^Oppefào: CT («fide gli altri. 
Turche u ni.moaBe htuenticnde rii atromenti , non importa C<ju.tr.do non fabi/ùmio farlo 
per la propria uia)fe andiamo per un' altra indimiaà ritrtuatU, 
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LIBRO SECONDO DELLA 

INVENTIONE DIALETTICADI 


BOnOLFOAGRICOLA I 



ARGOMENTO DI TVTTO QVESTO 


SEC O N DO LIBRO. 



V A T T R o fono le cofe in fomma , che Rodolfo 
infegna in tutto quefto libro . Princip^imcntc 
ciò che Ha Dialettica; & che fine ua*il Tuo. 
Dapoi ; che la Tua materia è la quiftione : ciò 
che ella Ha ; & di quante forti : come fi pofla ri- 
trouare in ciafeuna materia; & tirare in più 
quiftioni. Terzo ; che rinftrùmento del Dia- 
lettico c l’oratione ; à cui tutte quelle cofe fi fottopongono ; le qua 
li della efpofitione,& della argomentatione , & delle 
parti delloratione fi dicono. Vltimamente,co , 
^ me dai luochi nel primo libro deferit- 

■ ti , apparccch iar fi pofia facoltà, , 

& conia oerdifoutare. 
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A N I F E s T A cofa è , che Demoflene Trenape della 
i:*/ ki Greca facondià ,efJÒKtando it popolo ^ tenie fe à far 
guerra con maggiore apparato , & maggior cura , cììe 
mai fi faceffe ^lontra 'Filippo Re dei Àlacedoni;&’ 
moflrando, che tutto ejuello, che s'era aggiunto d'accre 
[cimento , & di grandei^-ga alle cofe di Filippo ; non 
tanto s'era per le for-ge di lui aggiunto ; quanto per la 
poltroneria y& per le uane confali e de gli tenie fi ; fra le altre cofe , uenne 

à dir queflo : che gli altri huomini [alenano operare, quando s'haucuano con- 
figliato : ma che faceuuno il contrariagli ^ tenie fi; perche prima operauano, 
& poi fi configliauano . Mi potrefli addimandare ; che uuoi tu dir per que- 
fto ì mipqredi podere con più atta & pi^pinqita indagine it qui (la , 
poter figurare i Dialettici del tempi noflri ! *FerchèeJpndo queflo folo & 
proprio ufficio della,Dial£ìtic<f:potercatgotneiitar£dùióft una cofa proba- 
bilmente, quanto patifce la natura di e/fa : il che tutto ( come ho detto inan- 
7/) è da due parti comprefo ', yna delle quali infegna la ma di ritrouar L'ar^ 
gomento ; & lachiamano Inuentiua : allaqital parte tutta la di(}mta ite ‘-i 
luochi è defìinata : L'altra ; ritrouato , che s' è t argomento , accommoda di 
una certa forma d'argomentare ; cioè dà una regola certa di riconofeer l'ar^ 
gemendo ; in uirtù della quale [come inter uìene della moneta, fi conofee s'cgli 
b buono, ò cattiuo , h fallace ; & quefla parte s'addimanda Ciudicatiua . Et 
tenendo quella prttfia vicariato di conjiglio’, & deliberando ciò che s'ha da 
dir di ciafeuna cofa : L'altra, conducendo in argomentatione, come in efjicdi 
itone , & al far fede allo afcoltante , tutto quello , che piacque prendere per 
prouaf la cofa : Tel contrario il nofìro Dialettico, hauendo una già fatta & 
formata argomentatione , temerariamente offertafc li , & riccutita dal cafo 
donde fi uoglia;fe perauentura l'auuei furio mojlra dùbbio In ejfo lei ; & di- 
ca, ch'ella non ha buono attacco ; onero , che non corriffionde alle cofe ; alho- 
ra, dopo la cofa fatta ritòrna à quello, che al conpgUo pcrteneua : & trasfe- 
rifee la parte del ritrouare al giudicare ; ■& fi sforTa di mofìrare, che ha ar- 
gomentato bene ; perche l argomento fa canato ò dal maggiore ; ò dal fimi- 
le ; ò dal genere , ò dalla jpecie . Et non s accorgono quefli huomini dotti/ft- 
mi (che coft per moie/lia chiamar li uoglio ) c he niuna argomentatione necef- 
fariamente ha buono attacco, & conucntcnTa infieme,per effer canata dalla 
/fede, ò dal genere ,òda alcuno altro de i luochi ; perche da tutti quefli fé ne 
po/fono cauar d'inette ; & feuTp attacco , e*r conuenienTa : ma che albera 
finalmente l' argomentatione è ben fatta, quando tale è la condicione delle co- 
fe fra loro^fbefi poffa tirare in forma di fillogifmo ; onero in alcun'ultra for- 
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ma approuata i argomentare ; per la quale ft raccolga , che le cofe ftano fra 
loro attaccate, & neceffariamente infteme annodate . Ma fo bene quello , 
chedamoltimipuòefferrilpofo. Che ft dee con minore fdegno Sopportare 
quella perdita di Dialettica , in tanta foxjjtra di tutti li ìiudij ; poi che tutti, 
à ufo di fere, le quali babbiano rotto i luocbi, doue Hanno rinchiufe; fono paf 
fatiimpetuof amente nella giwridittione , & ne i confini dei confinanti : & 
poiché, quaficofa alcuna non s' impara à quello tempo al luocofuo. ^'que^ 
fio modo t Dottori di legge borbottano intricati & uclati precetti di diffiuta- 
re . ^'quello modo li Hudij di Medicina , per una gran parte ridotti fono d 
qiiiftioni fiftcbe fouerchie al fuo proponimento . ,A ' quefio modo la Tifica ha 
fatto rapina delle Matematiche . Onde s'ha quel lungo uanto di parole , del vedila ¥ifua,cr 
mifftmo,& del minimo ; & della ragion (come dicono ) di conteggiare . Madide, cr *bn. 
Tercioche cffa Matematica , come queUa , che non peritene d uant contraili 
d’ alianti, & non è di gridi capace ;ma fi contenta della polue,& della uerga 
da difegnare in terra ; & Seguita più tojlo la muta fede degli occhi, che la lo-^ 
quace delle orecchie ; è abbandonata ; & per quefio anco, à guifa di mifierif, 
a i quali arriuatì non fiaiio i profani ; è incontaminata . Che bifogna poi dire 
della Teologia^ d cui fe hoggi tu lieui la Metafifica, fe la Tifica, fé la Dialet- 
tica ;tula farai rimaner nuda , & derelitta ; & la ridurrai d. tale , ch'ella 
non potrd mantenere il fuo nome . adunque, quando s'hauerd da infeghare 
il popolo ; & da ejfortarlo alla religione , allagiufiKia , alla continente ; da 
quelle arti fi caua una qualche ineftricabile dilputa, che prolunga il tempo,et 
con nano Hrepitoferifce [orecchie degli afcoltanti . Cofi infegnano (nella ma 
niera, che fanno i fanciulli, quando propongono indouinelli) cole,cbe,quando 
infegnate fe [hanno, nèeffì medefimi, che le infegnano , fe le fanno : nè colo- 
ro, che imparate fe [hanno . Io ho bene Ipeffo udito gratiiffìmi eJr dottiffìnù 
huomini d mandar fuori quefie querele , i quali ò dalla uecchiaia , ò datl'acu- 
tegt^ dello ingegno erano di cofe migliori auuertiti :&i quali non poteuano 
apportare, che [ordine delle arti belliffime turbato foffe , & che i loro mem- 
bri vtfieme fofiero confufit : le quali cofe, cofi come non ofo aff trmar , che nere 
filano ; cofi grandiffimamente deftdererei, che falfe fofiero . Con tutto ciò non 
uoglio far fi, che parendo di uolere Scaricar la colpa de i Dialettici, fopra [er- 
rore degli altri Hudij, io mi tiri ado fio unauuerfario, che fiuperi le forge mie. 

,A ngi terrò d mia gran uentura , fe con chi mi fono affrontato , mifucceder d 
di fare alla lotta fenga pericolo. Se adunque tu tirerai da parte alcuno di 
quei, che chiamano Dottori delle arti, & lo pregherai ; dimmi di gratta huo- 
mo dotnlfimo in Dialettica (poiché tufaiprofefiione d'effa fola ; oucro più di 
efia, che di tutte [arti , le quali ponete nel numero delle liberali ) per feruti fi 
d che ti dai tu d credere , ch'ella s'impari i Tercbe non effóndo del genere il 
prin. ipio delle arti ; & donendofi Solamente imparar [arti, Mchefifappino; 
egli è nccrffario ; che obligatafia al feruigio, & agli ufi delle altre . Et certa 
cofa è, che qucfia mifera & cauUlofa anfietd di parlare , la quale tu infegni ; 
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non folamente non efjèregioueuole alle altre arti ; ma nuocer loro moltijjimoi 
Trimieramente perche colui , il quale tira [ufan-:^ del dijputare d quelle tue 
^ conftretto à parlare con timidità ; ma gU couuiene affatto 
tacere . Dapoi, perche tutto l'ufo delle artiy tutta la ragion del parlare, ripu 
guano à molte di quelle cofe , che tu infegni . ultimamente , perche quando 
una uolta C animo dello auditore farà intorno à quefle cofe efienuato,& fior- 
f iato : mai dapot non potrà al-garf ; & come piede punto da (pini, non ardirà 
di cammar Uberamente pure un paffo . Se à queflo modo tu addtmandi alcu^ 
no, egli perauentura ti dirà , che molte cofe , di cui fi danno precetti in rffa 
Dialettica , ouero non giouano ad apprender le altre arti : ouero, cofi fe ne dà 
precetti, che non gioutno ; nondimeno, che giouano in quefto, che per un certo 
penfamento, & riuolgimento agu%j^no la mente,& piegheuole la rendono 
fi, che più ageuolmente può alle altre accommodarfi . Fn‘ altro, che più li- 
ber amente uorrà confeffar la uerità , dirà , che cauatone i precetti de i fillo- 
gifmi ; le altre cofe non fono di troppo gran momento : ma che però ciafcuno 
dette cofe inftgna, perche ciafcuno le ha imparate ; drper infignare ogni co- 
fa. Cofi inter uiene, cbe quella capitana, & conducitrice di tutte le arti Dia- 
lettica, quafi cacciata fuori di una targbi(fima pofftffione ; falò s'impari à fino 
prò : & nè anco à fuoprò (fe ci piace di dir' la uerità) poi che fes'tmpar affé à 
quel modo ; non bifognaua , che [offe gioueuole à fe ; ma à tutti li Sìudij . 
il uanto à quella parte, che pertiene al giudicare ; oltre .Ariflotile,ne è pie- 
no ogni cofa ; la quale è di molto minor fatica ; perche confta di alcune certe 
leggi ; & non molto difficili; nè in molto numero . T^iuno ha ferino della 
ragion del ritrouare dopo Boetio , che (per quello , ch'io mi fappia ) fia degno 
d effer letto . tulli, che furono inanimi àlui,& che fono nelle matti de gli 

buomini ; cioè uintiliano, (jr inan'gt à lui Cicerone , & ^rifiotile prenci- 

pc di lutti hanno quefla cofa abbracciato. Ma quelli tutti hanno uariamente 
la natura de i luochi (piegata , & ciafcuno à fuo modo . Et quello , che più 
importa in ciafeuna cofa, O uintiliano folos’è sformato di infignare la ragio 
ne del trattargli ; & di moflrare, come da effi cauar fi poffa inuentione . Et 
fecondo , che fuoie accadere nell'arte militare ; non gli parue effere à bafian- 
"ga il dar tarme, ma fi diede à credere , cbe bfognaffe anco infignare , come 
s'haucffero da ufare ; & che face ffe meftiero condurre il faldato in procinto , 
Cjr in battaglia . Ora , chi è che pur tocchi Qjàntiliano di coloro , iquali di- 
cono fe ejfirefilofofi ? f^i fi aggiunge , che per effere le cofe , le quali furono 
da lui infignate, tenacemente annodate con le qufiioni ciuili ; non è alcuno , 
che le poffa indifnodare per feruirfene ; nè accommodarle alle cofe fue in di- 
uerfo genere di quifhoni . Et fe alcuno ue n'ha , il quale più altamente hab- 
bia quefle cofe inuefiigate :& che adempito habbia tutti i niwiiri di giufla 
eruditone (come fono hoggi molti dotti & facondi buomini ;) quegli tali cofe 
impara per fe,& per le Mufe; & tiene, che ifcacciar fi debba lontaniffima- 
mente dalla fua /ocra cella il uolgo profano . Fu ai tempi nofln un certo 
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EaimondOf C(^nomlnato Lullo, Spagnuolo ; onero (che non è difcoflo) delTì- 
fola Maiorica , & Mhtorica ; il quale mife in riputatìone Una certa arte ; 
chiamata dal fuo nome, di LuUo ; mdicio (che quefio non negherò mai) <tacu 
to & non addormentato ingegno . M a ter che (cofadi cui, ifuoi fautori fi fo 
gliono in fuo nome gloriare) non fapeua lettere ; non haueua altra dottrina di 
forte alcuna apprefa, degna del nome eThuomo dotto : & quello à punto, dìe 
ritrouato s'hauea ; non ^tea quale fifoffe conofeere : & fe perauentura fel 
conobbe ; non lo puote manifeftar parlando ; & confeguir , che parejfe , che 
conofeiuto fe Chaueffe . dunque è una ofeurità grande nel di(putare , & 

uno hórrore incolto ; ilquale feguita per tutto anco coloro, che hanno impara- 
to ; fe con teruditione ,& con la bontà dallo ingegno non lo uincono .Ter la ' , , 

uerità apporta copia, di cui effi folamente hanno cura ; ma tale , quale fuole \ 

ejfere in tutte le cofedi coloro, che numerano :& non giudicano. Et, come fi 
può fen'^^difficoUàuedere; ci fono molti luochi di quelli,dei quali habbiamo ■> < 

fermo, ma non con bafieude diligenza fnodati; da cui tutta la materia di 
quell'arte è contenuta . Ma l'ufo loro è fiato infegnato tanto intricatamente 
& tanto ofeuramente ; che quefta arte , la quale doueua effere in pronto per 
manifeftar l' altre ; è eir condata da maggior tenebre , che alcun' altra ; & è 
necejfario canaria da profondi nafcondelli; di maniera che ofo di contendere, 
che fe alcuno per maggior foì^a di mente , non fupera totali difficoltà ;non • - • — 
fola non farà da effa aiutato ; ma facutes^ del fuo ingegno (fe non faràga- 
gliardiffima) perderà il filo . S'ha nondimeno da render teftimonian'z^,cbe 
quell’ huomo fu d'ingegno preftante ; eSf non fi dee fraudare della laude , che 
merita il fuo onoratiffimo proponimento : egli defìderando dipouare a/faiffi- •. * • r* 

mo alli fìudij ; certo giouo loro Quanto puote ; & quanto bafta alle cofe ben . - 

fatte . Et fe poco al fuo animo na corrifponduto ; lauda la buona uolontà, & 
perdona all'mgegno . neramente deliberato habbiamo, poi che nel libro Congìungìmeni» 

di fopra moftraffi mo , fecondo lefor^ noftre , la proprietà , & la dijferen'i^a ài^Mpt fcconi» 
de i luocbi : di douere ora porre dinan-^^i agli occhi, à tutto poter noftro,quale • 

fia il loro ufo ; & come con effi s'habbia da preparare la facoltà del dijputare; 

<*r di manifeftare tutte quelle cofe, le quali giudichiamo àmello,chepropofto 
ci habbiamo effvre utili : & quelle, che leggendo ; ouero ojferuando ; ouero ca 
Mandole, donde fi uoglia ; habbiamo potuto recare : & mi riufeirà ; fe ben non 
potrò aiutar li hudij , almen quefto (la qual cofa più (Togni altra defidero ) 
che moucrò gl’ingegni dei più dotti, & la cura loro à trattar quefte cofe di 
gran lunga meglio : & fecuro di quefta opera mia; ben uolentieri la perderò ; 
pur che io ottenga più felicemente con l’induftria altrui quello , che adeffo uò 
con la mia tentando d’ottenere ; perche fi dee defiderare ogni forte di perdita; 
che con maggior guadagno ftrkompcnfa. 
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DIALETTICA 

Cap. 


CIO' CHE SIA. 
I I. 



D V N Q. T B ci habbiamo propofìo in quefìo libro , rf’wi- 
fegnarCufo de i iuochi; cioè ( per dire il medefmo à pià 
chiare parole)di manifefiare in che modo s'habbia d'oc 
quifiare quella facoltà di dijjmtare^ la quale Dialetti^ 
ca chiamano . Ci pare , che btnijjìmo fiotremo ciò fa^ 
re t fe moftreremo y che m a t t n i a fiala fua; che 

INSTXVMENTO, chc il TRATTATO dcllC Cofc* 

Dicoythela materia è quella, dicuidi(putiamo. £’ i n s t r v m e n tq 
è quella oratione, con la quale efplichiamo quello, che uoghamo effer detto 
deliaco! a . //trattato^, cpmequtftecofe d’apparecchiar s'habbtano; 
Cjr quale di quefie, à etafeuna co fa d'accommodar s'habbia . Et come tutto 
CIÒ più facilmente ueder fi poffa : prima ottima cofa farà difinire , do che fia 
Dialettica : & à che ufo ella deflinata fia ; perche queflofarà il fuo fine. Mol 
ti tentarono con nome latino appellar la Dialettica, Dijfertura : onero Dijpu-» 
tatara ; fi come appellarono la Grammatica, Letteratura . Ma poi che quei 
nomi fono troppo afpri , & non abbracciati dall'ufo ; & poi che molti Latini 
hanno ufato il nome Greco, come fuofoffe ; noi parimente meglio il Greco ufe 
remo. .A Icuni uolfero, che la Dialeàicafoffe del genere delle arti : .Alcuni^ 
una certa facoltà la chiamarono. 'Nientedimeno per adejfo non accade, che 
ci togliamo faflidio,fe fi chiami nelf uno ; ò nell' altro modo . Egli è commune 
opinione, ch’ella fia arte ; & communemente la chiamiamo arte di difputare: 
iir queflo nome portano in fronte quei libri , che di lei fono in luce . Et perla 
uentà mdegna cofa farebbe , ferrar fuori del numero delle orli quella , che è 
capitana S" ^abilitrice delle altre arti ; & fenga il cui aiuto non poffano C al 
tre ben mantenere i loro confini. Et fé è arte (come alcuni difintrono) la 
raccolta dimoiti abbracciamenti d' una cofa ad alcun fine utile alla una :ò 
(fecondo altri ) una buona ragione di cofe, che s’hanno da fare', niuno dubite- 
rà di chiamarla arte : perche ejfa molti abbracciamenti raccoglie , come s’ha 
da ritrouar C argomento; & come dafaregiudicio, quando s’hauerà ritroua- 
to :& dà il buon modo di far quefie cofe fino à quel termine ; doue il parlare 
può effer loro accommodato : Ch’ella fia poi utile è cafo chiaro ; fe ci diamo à 
credere effere cofa inutile Ceffere ingannato , C effer e irretito ; il prenderfi le 
cofe nere per le falfe, & le f alfe per le uere. f' ero è, che alle uolte il Dialet- 
tico inganna, & infogna le cofe falfe per le uere . Qju fio non fi niega : ma 
anco il gouernatore della naue alle uolte la fa affondare ; & anco il medico 
alle uolte ammag ^ . Qjiefie fono operai ioni de gli huomini ,& non delle 
arti . Et tanto più s'ha da conftffar , che la Dialettica fia utile ; quanto che 
coloro, i quali con parole ingannano, Ipeffoaò fanno perafiutta,& fen'ga 
4 . j; infiruttion 
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inflruttion (Torte di forte alcuna : & colui, che è ingannato', fe Torte fapeffc ; 

ò non lo fopporterebbe ; ò meno . Ter la uerità,ft come le altre arti, che fono 

Siate ritrouate in rimedio delle humane neceffitd , non potettero foc correre a ‘ * r 

gli incommodhfe prima non fcopriflero quelli ; coft la Dialettica ; ejfendo per 

una gran portela in infegnare, come habbiamo da fchifaret Lacci de gli • 

àretimenti, & degli inganni ; le conuenne feopràr T in fidie; et moftrare quan • • 

IO uariamente Thuomo poteua effere ingannato . Le quali, fe alcuno, cauan 
dole indi, fi pensò d'ufare ; non è colpa delTarte , che mftgna à fchifarle : ma 
della maluagità di colui , che de fiderà feguitar le cofe degne £ effere fchifate . 

Terche le cofe cattine s’hanno da maniftflare, perche fchifate pano ; & non 
fi troua artefice di forte alcuna, che folamente habbia cognitione de i remedij. 

Ci rimane adi'nque, ehe la Dialettica fia arte . Ma delle arti ; altre perten- Diuipon Me /er- 
gono al conofeer le nature delle cofe : altre ad emendar la uh a de gli huomi- “ • \ ‘ fr 

ni : altre alla regola delToratione, & del dire ; & arte di quefa tero^ forte 
fi uede effere la Dialettica. Da principio dicefpmo,che tutta /'oratione foTiedanefia. 
era apparecchiata, affin che ciafcunopieefjèparticipe altrui dell’animo fuo. oratìone a <h* 
Egli è manifePo adunque, che bifogna, che in ogni oratione tre cofe ci pano 7"“** • 
colui, che parla : colui, che ode:&la cofa, di cui fi parla : Et fucceffuamen- 
te,chec! pano tre offeruatiomnel parlare; che poffa effere apprefoìciocise 
uuole colui, che parla : che bramofamente afcolti colui , dinanv àcuip par- (Quante ofenu- 
la : che pa probabile quello , di che fi parla ,&che fe gli habbia fede . La p/irUre, 
Gr ammaticainfegna la prima offeruatime ila quale emenda & in fegna la 
uia di parlar conueneuolmente . La feconda, la Retorica ; la quale ha nrro- 
uato Cornamento dell'or atione, tir la cultura, fSr tutte le lufinghe,che fòglio 
no prender T orecchie. £i uederà adunque , che la Dialettica , s’approprierà 
quel che rimane ; cioò il dir probabilmente di ciafeuna cofa, che iu oratione p 
conduce, ./f dunque tutte le cofe,cl}e perterranno aU'inuentione ;per ter- 
ranno (feuogliamo confeffar la uerità ) alla Dialettica . Ma perchè molte, 
cofe dell' inuent ione s’banno ufurpato i Retori ; & più cofe anco à dir fi prefe- 
ro, che mai alcuno de i Dialettici ; intorno à ciò ne ragioneremo più giù . Ter A up. i i Mtpte- 
udeQo diciamo , che iiogliamo effere uff do della Dudettica , il poter dir di Sh litro . 
ìiafeuna cofa probabilmente . Et diciamo il Trobabile nel difputare, non fo 
lo effer quello, che uer amente è probabile ; cioè ( come diffe rifotile ) quel- *Ne/ 1 , lìb. Ma 

lo', che pare à tutti cop effere ;òà moltiffmi ;òai fauij : & ouero à tutti co- ropù 4 . 

Poro ; ouero ad affaifjimi ; ouero à quelli, che fono in maggior rhierenga ; & thè c.«4 i 

credito, &^ima. Di maniera che fia, per effempio ;càfa , che à tutti paia 
cop efft re : Che fi habbia rebgiofamt nte da onorar Dio: Che p habbia * 

tff r pietop uerfòi padri, & uerfo le madri . Cl>e paia à moltiffmi: Chd frihe à (ulti i fiuij 
h abbiano d’acqirfar ricchegje : Che p babbiano da cercare onori. Che paia chead eff/upimi. 
à tutti i fauij : Che pa il migliore delle ricchei^ La-eruditione . Che pdia%A qw» , (he fette 
ad afjatfpmi : Che la uirtù (opra ogni cofa s'babbia da cercare . Che paia à 
quelli, che fono in maggior riueren'ga, ^ Slima : Come ; ^ ut Ilo, 'che 
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TlatonCydye iiffe ^rìflotile, che dijje TeofraJlo.Ma perche alle uolte à heUo 
Hudio ft prendono tali cofe da dire; che è diffìcile accommodar loro cofa alcu-» 
?roM!le ài che na di quelle . quefio propofito adunque abondeuolmente diremo proba- 


fui. 

Cmc dell a/ÌM 
iore. 


bile ejfer quello j che attamente & confentaneamente fi dirà della cofa propo 
fia : fi come molte cofe fi dicono di quelle, che in niun modo far fi poffono ; co- 
me fanno iToetti fingimenti delle loro fauole : come preffo noi l'.Apulepoi 
dodici libri delle fiue Trasformationi : & preffo i Greci Luciano in quei libri , 
ch’egli intitola ; Della uera ifioria : ne i quali dice douere fcriuer di cofe, che 
nè effò, nè alcun’ altro uidde giamai ; nè huomo uiuente fia mai per crederle, 
jqon perche io non fappia , che per la uerità fi può anco dicofi fatta forte di 
c^a dir probabilmente, la quale non foto fia lontana dalla fede delle cofe ; ms 
etiandio dalla poffìbilità del farla : come fa Luciano medefimo ; fegli huomi- 
leg*! il fetthn» ni fi pojfono mutare in uccelli, ònò:& preffo hi acrobio ;fefu prima Cotto , ò 
dei satunudi di lagalliiia : de i quali prendi quale ti piace ; pare, che incredibile fia; nondime 
* no (C ambedue fi può credibilmente dijputare : Tercioche , che il bene & il 

male foffero una cofa medefima ; come Eraclito diffe , & altri dopo lui : & 
^ ^ ehe niente fi poffa fapere ; come diffe C .A cademia nuoua : & molte altre cofe 

• ^ - di quefio andare, hebberonon pur perfone,che credibilmente neragìonarono; 

' ma grandijfimi autori ancora, che fie le crefero. il dbr probabilmente, adun- 

que, farà il probabile della Dialettica , che attiffìmamente fi dirà per farfe- 
nidtukd (k che de, fecondo la condicione della cofa propofla. ' quefio modo adunque ci ri- 

fit . morrà di finita la Dialettica; che fia un'arte di dijputar probabilmente d'ognt 

cofapropofia ; fecondo che la natura di ciafeuno potrà effere di fede capace . 


Capo fecondo in tauola . 
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ft$te l,’ oraliene con cui ef^ihiam», ciòihe urliamo (he deUa c» 
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leuica lia arte ; fì tptefì, 
diuifiene delle ani 
thè ielle ani 

-Colui, che- 
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Altre, ad emendar la uita de gli huemini . fttii ^fta ter^afor 
AUre,alUrtgoUdcU'eraùone,0‘ deidire, -ite d'ani i la Viola- 
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Zhe r auditor afcol ^Q^efio la Retorica . 
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*’Chefiaprohalile ,y ufficio iella Vi*- 
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Crche fi creda do > ^ 
che r Intom dice . J 

troluAile Dialettieo i fcello, di età F huomo fifieruirà parlando altamente, qy confenianeamen 

te della cofa fTopofta. , . . 

ta Vialeuica '* un’arte ii iiffutar pttbahilmetue di ciafama cofaprepefia ; fecondo, che la n* 

tuntdifiafamoponàeffercapacedi fede, CIO GB' 
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CIO CHE SIA IL FINE DELLA PIAIETTICAT 

Cap. I l I. . 


Ek le cofe dette, non farà difficile il uedere , quale pa che it fne ittU 
il fine della Dialettica ;à cui tutte le cofe da inditi:^ uiaUnica indir 
s'habbia . "Perche fe t fini delle arti fono , l'opera probJiìlmtte del- 
per la quale s’imparano ; fi che di quelle cofe , le quali ^ 
s'imparano per la contemplatione , il fine fia la conti m 
platione : di quelle cofe,le quali s'imparano per render 
collimata la ulta ; la bontà : & quelle, che s'impara- 
no per qualche attiene ; hanno per fine quella ifttffa attione,à cui deftmate fo 
no : farà di certe-t^ il fine della Dialettica , il dir probabilmente della cofa '' 
propofia ; poi che per quefta cofa fola è Hata inflit uit a . Et queflo à punto è 
quello, che ho detto da principio ; cioè ; infegnar qualche cofa à colui, che ode. 

Con tutto ciò non fi ha da prender queflo cofi affiolutamente , che ciafeuno , il quJmode dinfe 
quale in qualche modo infegni, s’ intenda, che faccia l’ufficio della Dialettica . 

Tercioche anco il Grammatico, il quale narra la fauola del poeta; anco colui, . 

il quale racconta l'ifloria ; anco colui , il quale interpreta te parole , infegna : 
cofi ancora colui, il quale riffonde al domandante fe la cofa è ;ònon è, infe- 
gna ima ninno di cofloro fa quello, thè per tiene al Dialettico . Et peri he gli 
bafla effere intefo da colui, che ode ; il che, come diceffimo di fopra.confla de i 
precetti di parlare apertamente tir emendatamente ; puòrimaner, contento 
de i confini della Grammatica ; la quale infegna quefle cofe . Ala colui , che 
infegna per far fede con t oratione, & per tirare afe la mente dell’auditor par 
landò ; mentre che fa ciò, fa l’ufficio del Dialettico . Vero è , che uorrei , che 
ciò fi facejfe con l’oratione & parlando ; perche chi fi ferue della Stolta cre- 
dulità dello auditore (come moiri fono, che non credono à quello , che fi dice ; 
ma al dicente ; fe ben dice cofe incredibili, & repu^nanti) coflui n è più nè me 
nofiuederà far t ufficio del Dialettico, di quello, che fa colui l’ufficio del Capi 
tano, à cui non il fuò lulore ; ma il timor degli inimici dà la untoria . Qjtan 
to poi allo hauer detto , che al Grammatico pertiene la ragion del dire apcr- c/>A»rf:^4 ielU 
tamente;noihabbiamodafapere,chelachiaregp^dell’oratìoneconfladipa di dx 
role, & di cofe . Di parole, che non fono ofeure ouero per improprietà; onero * 

per uecchie^T^a ; ouero per nouità : (uero è, che preffio i Latini non è quafi ri- veJ/ 
mafo luoco di forte alcuna di far parole nuoue ) & che non habbiano contra da me tradotto 
la natura loro conflrutto intricato . uefla parte di i hiaregp^ perthne al » 

Grammatico . Qjiella Chiare:^ poi, la qualeèpofla nelle figure , &‘nel- “ 
l’ornamento delle parole ; confla de i precetti della Retorica . Ma la Chia~ 
reg^ delle cofe ; parte confifle nella natura loro ; parte nel trattamento , • 

*E{flla natura ; perche altre per natura fono più ofeure ; altre più manifeffe , 

^ più effiofle alla noflra cognitme . Ella non pertiene alla ragion del dire ; 

H perche 
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perche fiadithe forteeìla ftuogliafft porta nelT or atione con lecofeifltjjè. 
L’altra è quella , la quale confeguiamo difponendo per ordine le cofe : perche 
che fi come alcuna cofa è detta inani^t , ò dapoi ; cofi reca più , ò meno intelli- 
VeiiiltcrXoUh. gety]^ all' altra . uefia pende dalla infiitutione Dialettica imcheFord'me 
i Mp. » . « <tt I j . fola grandijfimamente aiuta allo apprender le cofe ; ma alle uolte anco la 

fede loro per una gran parte è à quefto ifie/fo appoggiata. Tercioche fi come, 
niuno chiamerete dipintore, ò fcultor perfetto colui, il quale feparatamente 
* '“ • ejprimt jfe tutti i membri di compiuta belle^^ i ma non fapeffe poi congiun- 

gerli infume ; & accommodarli in tale maniera, che i moumenti, &gli atti 
di alcuno imit afferò quella magme, che uolejfe : cofi nè anco fi guadagnerà il 
nome di Dialettico colui , che faprà trouare tutte le cofe da far fede ; ma non 
faprà difporle, & ridurle in ordine fi, che faccino fede alla cofa,à cui deflina- 
te fono . Ter tanto quefio farà il fine della Dialettica ; infegnare fecondo la 
facoltà della cofa, di cui fi dijputa ; cioè ritrouar quelle , che fono atte al far 
fede ; & ritrouate, che le ha ; difporle, & ordinarle, perche accommodatiffi- 
me fiano allo infegnare . .A l pr e finte mia intentione è, che la part e del giu- 
• ^ dicare, fia comprefa da quello ijlejfo , che fcriuo di fopra douer ritrouare cofe 

’ atte al far fede . Terche fi uede tanto effere il non trouare , quanto il troua- 

re, quando fi trouano cofe, che non fiano atte al propofito nofiro . 


Capo III. in tauola. 

Il fne ieUaVìédetikay , ih prcluAilmcnte ieSa nfa propcpd ; dei infegtutripidchetefd i 
tebù, che ede,feceiiie U fdceltà della cefd di cui fi quifi tetta; che uiene d dire.ritreuar 
le cefe, cìte dite fiotto al far fede, Cr dtjperle ntreuaie ,erdiitdndole im maniera, che accem- 
meaatifiime fidile alT infegnare . 


Non ciafeune, che 


f I.(})li(dnde fducld di poeta. 


inferno, fa tuffi- r-Ance il Orammatice inftgna < Sarrande ifterta. 
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la eraiiont cenfia-C 

>DÌcofe,chece- 


(.liucrpretando parole , 

. .ifhonde fi,ìnòà chi nel dimanda, infegna. 

, : infegna per far fede con Voratione ; Cr per tirare i fe la mente 

-dello afioltante,fal'ifficio del Dialettico. 

. f I f Improprietà. 

-D, perde, che non 

fianoofaaeper—d^^^.^^^ 

V Ver confinato intricato, tr tontra la fua natura . 

Sella natura loro. rVinofiure. 

Verche altre fono < Vii* chiare . 

(.Vii* cfpofie alla nofira cognitione.^ 


'•‘fifie perù- 
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^Ueir ordine , iifpofition dette 
\cofe. 
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gite la ragion del mvovere, 

non è digerente dalla inuention dello infegnare. 

Gap. I I I 1. 







^ t perche babbiamo pofto fono t ufficio deW mfeg<tare 
la inuentione ; feguita , che babbia anco la fua inuen- 
tione colui f che muoue; & colui, che diletta : & fegui- 
ta , che non immerit amente ci accorgiamo , che (quegli 
autori, i ifuali le dijìinfero dalla ragione dello infegna- 
re,chiufero qucfia parte fra termini più ihretti di quel- 
lo , cl)e comporta la natura della inuentione . Et per- 


che 1)0 promeffo fui principio d'u far gran diligerne intorno à ciò ; quefìo luoco 
attiffimo mi pare ad ejplicar qutjla cofa . Farà meftiero adunque difinir que 
(le cofe ; & moflrare do che pano ; accioche più ageuolmente diftinguer fi 
pojfano. Terò insegnari è fare una cofa di non conofciuta, conofciu- 
ta . Il nome di muouere è generale , & largamente diffiufo : ma per adeffio 
lo riferiamo folamente alla mente ; fiche il m v o v e r ,//<* perturbar con af- 
fetti la mente quieta & tranquilla . //dilettare,^ una tale qualche 
cofa recare, pn cut fenfo, & raccogltmento,colui,che la riceue ;fene allegra: 
Ouero ;èun far qualche cofa , che quadri al fenfo di colui i che la riceue . Et 
tutto ciò fifa ouero col delle cofe , ouero col della oratione. Ter- 

cioche tante uolte fiamo dalla cofa infegn ati, quante uolte t efpermento £ al- 
cuna cofa prendiamo ; ouero feguitiamo alcuno, cheti uada inangi,e!J' che ce 
la moftri : come il dipintore, il quale moftra, come con accrefcimento di linee, 
sejprima qualche cofa ò gonfia , ò caua ; qual colore faccia ombra , & quale 
faccia lume ; & come s'habbiano da imitare in piano cofe , che Hijno ferme ; 
eìr che in fcur^p (jr per la lontanam^a pare, che fuggano ; coflui infegna con 
le cofe . Tojfono qurfie medefime cofe effire fatte con l'or at ione, fi, che à pa- 
role s'infegnino , & non fi mofirino . Terò dottamente dijfe Tlutarco , che 
U Poema era una dipintura parlante ’,&cheU dipintura era un poema , che 
tace : uolendo fignificar, che ambedue mfegnauano ; & fpeffo infegnauano le 
medefime cofe : ma che Cuna parla di quella cofa , che l'altra mojìra . T ari- 
mente gU affetti con le cofe, & con C oratione fi muouono : ma digrandiffima 
lunga più con le cof r . Terche non farà alcuno , che creda il Topolo nomano 
hauere hauute tanto apparecchiate le lagrime , che foffe coflretto piangere à 
ciafeuna parola de gli Epiloghi di Cicerone ; quantunque effi filano ingenio fi f- 
fimamente & attiffimamente compofli per muouere a mìfericordia ;fe qutfte 
cofe non fofferoClate accompagnate da calamità pofiadinan':^ a gli ouhidi 
cofe fegnalatc, & da attiene ; & da certi modi flebili ; ma fopra tutto da la- 
grime copiofamente ufeenti da gli occhi di Cicerone . Che noi poi ci dilettia- 
mo & delle cofcyCt delle parole è cofa tanto chiara, che non accade parlarne. 


ìnfignare tié 
fhc jia . 

Mueuer do che 
fa • 

uiletutre do d>e 

fa. 


che teffereìnfe- 
tnato, tejfer mof 
fc, et dilettalo frt 
Uiene dalle cofe , 
Cr dalle par^. 


A 


Affetù con die fi 
muoiumo. 
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La ragion dì quelle cof : ci ferue , fino à che elleno con toratìone fi fanno ; eSr 
per quefla uia (inquanto alla inuentione pcrtiene ) non fi ueggono ejfere dalla 
jìulhiocenUfiu ragion dello infegnore feporate . oirifiotile dice ^ che uolendo alcuno com- 
nj 0 mette. muouere l’afcoltante, l’argomentatme è fouerchia « La qual cofa fen%a dub 

bio è uera, fe noi prendiamo l’argomentatione per quella cofa, con cui tentia~ 
mo di far fede pura, & da niuno ometto corrotta . “Perche l'argomcntatione 
tiene la mente intentata, & come defta in modo, che niuno affetto puh facil- 
mente entrar di nafeofo ine ffo lei, nè rapirla, jin^iche quella debole & 
non ondeggiante maniera d'argomentare fi difdice al turbato ondeggiamento 
de gli affitti: non perche una &la medefima cofa non poffaeffere atta allo 
infegnare & al muouere : ma perche quella quiete eC argomentare ; facendo 
fuori delle fue fedi rapina , non è aU' animo accommodata . Vi fi aggiunge , 
che prendiamo i'ar gomene atione , perche ella moflri & conchiuda quella co-^ 
fa , con la mentione della quale uogOamo commuouere (auditore : & certa 
cofa è,ch'ellanonhaconuenierrgacon gli affetti. Perche niuno fiorerà di 
} ì ‘ poter muouere alcuno in quella cofa, di cui ilard affatto in dubbio s'ella fia; 

• ò nò . Ma fe noi chiamiamo argomcnt atione tutto quello, con che raccoglie- 
• ’ mo le cofe dubbiofe cìr incerte ; non foto midòà credere, che facci di lorobifo- 

, . gno per muouer gli affetti ; ma che bifogna, ch'ella fia più ffeffa& più folta. 

Perche fa mefliero di forge, & s'ha da rapir la mente, & da inuolarfi l'anU 
mo, & da porlo in un certo modo fuori dife. J mitano ciò gli autori in parlan 
do, che non effondo più di quelle , che dicono le cofe ; nondimeno dicono il me- 
de fimo mutando le parole in modo , che pare , che più cofe portino l'un a die- 
Nrf4 tro l'altra . Che efpreffe egli altro Virgilio , quando dice nella fua opera 

Diione i ' 

Per quefie amar e lagrime h ti prego ; ^ 

Etpcrquifiatuadejlra;(^perlinoflri - 

Matrimoni j & i già tocchi H imenei . 

Miuo.njTTMiuo, Erano il medefimo la deftra ,e^il matrimonio , ó" gl'Himenei : perche non 
& mifto .Mùuo, ftgtjifica altro con quefie tre cofe , che la fede del matrimonio : nondimeno ri- 
rolerm^a parole (pare che dica più cofe . Ma ufar (argomenta- 

tile mai pa^Hl tione ne i moti fuprà facilmente colui , che farà uerfato in quii poeti d’ogni far 
f»eu . E narrmi- te, i quali hanno atto, & perfine . Et particolarmente ciò potrà moftrar la 
uo , QM fitrUjl Tragedia ineUaquale àbcllofindioognicofaarded'affetti . Egli è u(ro,che 
^Jieciiìt anco gl' i fiorici, & gli Oratori, ogni uolta che la cofa lo ha loro conceduto , in 

no perfotte.Miflo, quefialode d'ingegnonoiihanno puntocreduto ai poeti . Cicerone, fi come 
doue c/ ì poeti, et in tutte le parti tf eloquenza, fu à tutti gii altri fitpcriore : cofi in quefla por- 
le perfine inno- tegiofirando con fe Sìeffo,ft uede lìar di jopra à tutte le altre fue laudi. dun 
^iie p^Lwo.ve q,fg per non prouare à parole quello , che priffoluiconcfftmpioèinpronto il 
dimoftrare ; togliafì più lofio da lui la fede di quefla cofa . Sarei troppo lun- 
KiifieUnnè, lite fi g<is' IO uoU ffi andare aggirandomi per tutti gli affetti; paffuimo alla commife- 
mo in Iute . rottone , Egli è una natura in commune di tutte le cofe; & quello , che in 

„ quefla 


T re fino le forti 
de i foetijf'go.fix 

TiKÒl' , 

KlV.fUKTOt' : tioi 
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l^eflA nufirèreiiio ; con facilità ft uedrà manifrfia nelle altre . Due cofe ne~ Quantecefe aecef 
cejfariefononelmMOMermifericordia: Fncafo acerbo d'ale uno: Et che ft 
tte^a , che colui fopra cui cade , indegno ne fta . Che fi dee dire adunque ì 
Cicerone non ufa egli in tutte le Commiferationi , ò ambedue quefte cofe :òfe 
giudica Cuna mantfefia ; non jpiega egli l'altra con molti argomenti i Varlan Eff>Uca rartifia» 
do dfauor di Milane , primieramente cauò l'inuidia di Cbdio , raccontando ieiTefileg» />«■ 
tutte le operatimi malamente fatte in tutta la di lui uita . Ma lafciamo que tAiUne . 
fio da canto ; & cerchiamo quello , che prefo ci habbiamo . Con che potcua 
egli più moflrare M itone efiere indegno di bando ; che col rf/re, che era huomo 
prttffimo ; & che pel timor del prejen le pericolo, non mutaua animo,non uol 
to,nonfaueUaC adunque fottogiunfe la format a & efpreffaargoment am *’,'!■ *> 

ne, cauata dal minore. Terchefe tanto più fi ha mifericordia dei gladiatori; 
quanto eglino pafj ano meno à termini fupplicheuoli; quanto più ragioneuol- • 

mente et mouerà un' huomo fortiffimo, che Sìia confìante ne i pericoli i Trhna 
fà conofeere per uia della prononcia, che effo era commojfo : & fecondo che è A-’- 

Canimo del parlante, coft fino ù qui è anco l'oratione piu quieta. Dapoi, fin-- * 

gendo che la perfona di M itone parli; rompe in parole più libere dicendo. Re- 
fiino in pace, refiino in pace i miei cittadini . 0 non pare rà Milane indcgnifji- , ^ 

mo di tale cafo, mofirando que fio animo uerfo il po^lo Romano, ebe fuonano 
quefie parole i Segumo poi l' altre cofe à piene uele,come dicono : O' indarno 
prefe mie fatiche; 6 fallaci Qierange : le quali parole contengono imeriti di 
Milane uerfo tutti gli ordini . Dapoi ; il beneficio priuato, à Cicerone nel fuo 
ritorno fatto, come per uolontù del Topolo. Seguita la fcgnalata opinione di 
tutti gli ordini nella perfona di Milane . Indi, l’animo di quello, con la uirtù 
mifiirante ogni cofa : che il premio di effe operatimi ,fiano effe buone opera- 
iioni. Toi,CampieT^adeUa gloria: Dime (dice) fempre il Topolo Roma- 
po, fempre tutte le genti parleranno . Che ft fa con quefie cofe ; fe non opera, 
che fi mofiri M ilone effere indegnifpmo di quel cafo, che tentano' gli auuerfa- , 

rij ^ Di maniera, che fe alcuno uorrà ridurre In fiUogifmi quefie cofe, & al- 
l’ufanga de i difputanti r accorte ; niuna altra cofa fi potrà fare più fpedita- 
mente, onero più facilmente . 'hljl refiante neramente , clx era in mofirari 
grauifjimo effere quefio cafo di M itone ; l'oratore peritiffimo artefice di trat- 
targli animi, trasferifee in fe quefia calamità : & per la perfona di M itone , 
fofiituì la fua ; cioè (Comico ; di cui niente può effere più fauoreuole : accioche 
le di lui lagrime , i lamenti non rapprefentino Milane ; ma rapprefentan- 

do la perfona fua^hc ft duole,& piange, paiano giufiiffimamente traboccare. 

Che adunque patena più molefio accadere à Cicerone; che lo effere priuo di 
quello amico, per la cui falute fta apparecchiato fpenderlafua;&defideri, 
prima morire, che uedergli un tanto male ? per quello amico, per cui , quan- 
do hauerà fatto tutto quello , che può fare un buono & leale amico ; il tuttq 
habbia pel prefente cafo da andar di male ì per quello amico, la cui difauep- 
tura Siimi Jfua propria ; & nella cui ruina uoglia, che tutti i beneficij de igiu- 
c . H lij dici 


1 


ed 
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dici uerfo di fe evinti ftano ; & tl quale, hauendogU fuoi figliuoli, H fratèllo » 
& tutti in uno conferuati,fia Sialo autor della jua faluteì & quella poip 
che è acerbifftma [opra ogni altra cofa ; che terrebbe di patto per la di lui falm 
te, non folamente che uiueffe Clodio ; ma di uederb Tretore, & Confole , fSr 
■* - Dittatore. Dapoi, l’oratore dallo affetto, entra al riguardo della cagione. Ter 

^ . che non folo s’ affatica per muouer mifericordia ; ma per trarre à uiua for:^a 

col me^gp della mifericordia dagli animi de i giudici quello, che defidera . Ter 
qutflo foggiunfe quelle parole . Che pare à uoi Giudici^ di che animo finalmen 
te farete i Et : Voi uoi chiamo per nome huominifortijfi mi. Et le cofe,che 
feguono poco apprefjo . Ma in che caufa non hauer potuto ^ & da chi non 
Qt^0,cheiit«- hauer potuto^ & chi* (porgendo preghiere i M a queftecofe nulla fanno al 
no i Latini, ufm- propojito noflro ; perche in quefto luoco non ejplicbiamo la r^ion del ritroua-^ 
do vtfrecMMne . mofirar uogliamo, clje quelle cofe, con le quali gU aj^tti fi concitano , 

tutte fi cauano da i medefimi luochi, da i quali fi cauano le cofe , con cut infe- 
Amplif catione rio gniamo. Terchc l'amplificatione è (come dice Cicerone) una certa gagliar^m 
che fia . Vedi le da argomcntatione ; di maniera che Cuna è per infegnare; l'altra per muoue^ 

^meuraie ^tà *^^'‘°^^^^^^^^^^<>^^>*olteCargomtntatione Stare in quefie 

, nafeofe ; & dall' impeto, & dalla uehemen%a del parlante effer fommerfe ; et 

Coratione diuenir piùfimile aU'e(pofitione,che all’ argomcntatione ; & quan~ 
to pertiene alla figura del dire , effer fra effe una grandiffima differem^ : eìr 
bauer molta diferen-ga prtjfo il Retore ; & prefio il Dialettico quafi niente . 


• rlttfignare 

Zio che fin 


Capo quarto in tauola . 

r Ogni uolta che freniia- 

r I -• u _ r intoCefbeTÌmentod'alcu- 

rt un farla co- "s Starno t rt.e cole : ^ r 

^ C rj. -• t ^ jna cofa: onero feguii.vn» 


et. un far la co- Siamot 
) fa di non roito-> fegnati I 
^fuuta, conofeiuJ con — < 

C|4. * 


\alcuno, chcuainanT^. 

I . cCit^flecofefifoffono 

^Voratione : <anco à parole elprima 


Lre. 

^E' un penurhar eony 
^Mteouere < affetti la mente quie-> Siamo tnofi dalle < 

y-ta & ifaiujuilla J (-Parole. 

rE' un far qualche cofa , che-y 

.Dilettare <fii acevmmodataal fenfodj> Siamo dilettati d- iilf 


Lcolia, che Li riccue . J 


(-Parole, 


Mifigna che nel muouer mi r\n acerbo cafi di alcuno . 
fin. ordia ci fiuto due cofe ■< 

( Et che colui , il quale lo fi f porta , foia tffert indegno di lui . 

le cofe, con le Mali fi muouonogU affetti , tutte ficauano da i medefimi luochi idèi quali fi 
tauanolecofe, con cui infegniamo. 


Chi 


Digi 
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CHE MEDESIMAMENTE NEL DILETTARE 
altra ragion non Ha d'inuentionc; che quella , la quale 
è nello infegnare . Cap . V. 

A tanto bafli intorno al moto . 7/oìtiTTAni 
(che ft pone ultimo de i tre )fe è feparato dalTufficio del 
muouere, ideilo infegnare; non può ejfer fined forte 
alcuna d’oratione . Che ogni oratione infegna . Per- 
che , ft come poco fa moflrai , il Moto dallo Infrgnare 
non ha differen'ga di forte alcuna , inquanto pertiene 
all'muentione . Qjiando tutto quello , che in effa è , 
infegna . Et non dirai, che alcuno diffiun, il quale non uoglia affermare alcu 
ne cofe di qualche cofa ; ouero negare ; & farci non uoglia più certi, che pofji^ 
bil fia alla fua oratione . adunque, che l’oraiion proni qualche cofa, fucce- 
de per la natura delle cofe ; & per la difpofitione , & ordine , che hanno fra 
loro : ma , che Diletti ; è folamente pojìo nell'ingegno di colui , che a frolla . 
“Pertanto, la ragion dello infegnare, è qua fi la medcfma prefjò tutti ;ft come 
fono lecofe;lequali;ò per le quali s infegna : ma del Dilettare non è cofi; 
perche fono diuerftgli ingegni degli huomini : & cofipaffano ( come dice Ci- 
cerone) le cofe ; che àme le mie ; d te le tue dilettano . Nivko <i.vasi 

• t TROVA, a' evi PIACCIA IL MSDiSIMO, CHE AD Vn’ 

ALTRO PIACE. Et molti difr ocdauo da gli altri non per frguitare il me- 
glio ; ma altro . Perche ciafruno de fiderà , che fia fuo quello , che lauda ; tir 
ciafeuno lauda grandifjìmamente quello, che è fuo ; cioè quello, che alla natu 
ra,& ai fuoi fenft è accommodatifjimo . adunque il dilettare non è il fine 
dell'or adone ; perche non fuccede perula dell'or atione ; ma dall'animo dello 
a frollante . Che adunque è js(on fi dicono forfè molte cofe per piacere , & 
per aggradir l' orecchie ^ “Hon s'affannano ffccialmcnteil potma,l‘ifloria, 
l'attion dulie per ritener con diletto il leggente ^ per tenerlo fofpefo con ma- 
rauiglia ì Si negherà perauentura , che quella più au fiera filofofia , & di 
più feuero ciglio non deftderi d parole ammollire l'orror delle cofe ; & più be- 
nignamente pioiierle nell' orecchie, & negli animi ì Ftrc fono quefie cofe; 
& fi fanno, come ft dice i&perla ucrità con l'or adone fi fanno . 7{ondi- 
meno non fono il fine della diceria ; ma del dicente . Tercioche fi come il fine 
del cibo è ilfatiar la fame : ma il facitor di banchetti, per riceuer più grata- 
mente il conuitato, fi ha fatto lauto apparecchio ; & ha battuto riguardo non 
al fatollamento di quello ; ma al fodisfarta gola : quantunque quefio effetto 
medefimamente col cibo fi faccia ; non però inquanto è cibo ; ma è dal padro- 
ne trasferito in ìnfiriimento di fatoUare la fontuofità delle uiuande . Ì4. dun- 
que, fi come è ufficio del cibo nudrire il corpo , & Habilirlo : Tel contrario , 
colui che ha riguardo al piacere , (prffe uoUe apparecchia douidofamente cofe 

H iiij nociue. 



che il ditene mtm 
pu'oejjer fmeaìld 
eTativue , 





CìceT.utUàqkìtf 
UTuftulana,pttr 
landò di VioniJÌ» 
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hociuey & proùocammtì di grandi infermità : coft quelle cofe» lequali alcuna 
%olta potrebbero parert'dcgned'incolpamento a colui y che feguita Vorditik 
delle cofey& della diceria ; mentre attendiamo a recar macere allo afcoltan- 
te ; sannouerano fra le laudi di chi parla . Della qual forte è il parlare Uree 
tamente & breuemente ; & foloy fecondo la neuffttày toccar quelle cofcy che 
fono I capiy & i fondamenti delle cofe . Ouero quelle cofcy di cui quafi non fa 
bifogno di forte alcuna y diffondere in larghiffimo campo ; purché ornare cSr 
^ • ordmarefipoffano. ^n':^che facciamo digrejfodaquelloyche principiato 

* * ^ habbiamoy per paffareà qualche cofty che con applaufo dir fi poffa:& quelle 

- ^ cofcy che poteuano effere apprefe dette una uoltay & à poche parole-y le ridicia 

moyle allunghiamo,& con lungo giro di parole la prononciamo. 1 "Poeti pari 
mente bene fpcffo fdrticciolano dalla fede delle cofeyà cofe incredibili. Confon- 
dono anco l'ordine delle cofe , inguifa , che quello , che era prima , dicono da- 
poi ; & quelloy che era dapoiy dicono prima . uefle cofe , dr altre molte di 

qutfla forte, che farebbero deUerto uicij delle cofe; & fuccefjìuamente della 
orationeypnche ella è slata ritrouata per fignifìc arie cofe: nondimeno fimo 
uirtù de gli ingegni y perche piacciono . Tuitauia fono anco quefie cofe (prfpt 
congiunte, di maniera che quella orationey la quale particolarmente diletta ; 
ottimamente anco in fegna: ma il piacere alcuna uolt a occupa il luoco della 
fede , Con tutto ciò fono cofe diuerfcy & hanno diuerfe cagioni . ^ dunque 
Somma ài quejio /’insegnaiis; ouero (fe più toflo chiamar lo uogliam^ dirmobabilmen 
’ tei è proprio ufficio del difputante intorno à quella cofa , che habviamo uoluto 

prouare . Moflrato habbiamo alla ragion del ritrouare ,cì)e il m v o v i r ■ 
è congiunto con C ufficio dello in fognare . il dilettare, perche fi ri- 
cerca per t afcoltante ; /w« conueiieuolmente pcrterrà al Retore ; perche non 
ha punto da fare con l'inuentione : ò fe punto n'ha ; in quella parte fi ridurrà 
all'ufficio dello in fognare . qucflo modo adunque ferino habbiamo ciò c he 

Dialettica; & che il fuo fine è l' Infegnare i & in che dallo Infcgnare fa- 
tto differenti U M uouere , & H Dilettare . 

Cap. V. intauola. 


rAtt cratitne : 

ilniletto ti»n può effer fne 

(.MMallt afitltanU. 

^ìnfeptart, i qujft la mtdeftma prejf» tutti ; fi come fono le cofe, le epudi, 
la ragione à*Uo< ò per le <jualis'tn fegna. 

^Oiletutre non cop ; perche fono àìuerp gtirgegni àe gli buomìni : Cf 
'-chi fi diletta duna cofa , chi àelT altra , 

^ Vhtfegnare è proprio tfjicio del dìffiutanie per prouar tii che uuole . 
Sappiaficììt < llMuoucreècongiuito con t ufficio dello infignart . 

C li Vileuare, perche fi uà ricercando per l' afcoltante, pertiene al Ketore • 
ì» fomma ; il fine deli Dialettica 'e lo infegnare ; pero l’ infignare,ò' H mtcouere perterranne 
• alla Dialettica, poi che il muouere ha congiunto il fuo ufficio con f infegnare ; ma il dtlcttart 
pcrterrà alla fieterka , c non alla Dicàcttica , ’ 
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CHE LA MATERIA DELLA DIALETTICA 
è U Quiftione ; Se le opinioni de gli altri intorno 
i ciò. Cap. V I. 

R h adim/jue diamo ejjecuthne à quelle cofe , di cui 
habbiamo pronte ffo inanT^ douerne in quefto libro ra^ 
gionareicon quelTordine ^ che propoflo ci habbiamo. 
Erano tre le cofe^ di cui uoluto ftabbiamo, che conjli la 
facoltà del dijputare .’ldMATiRiAyfiNSTxv- 

MENTO, TRATTATO. £4 MATERIA Ò 

prima per ordine : fia ella adunque da noi primiera- 
mente diftricata . Et accioche l’ambiguità di quefto nome non inganni alcu- 
no , uoglio di quefto dare auuerten^a , che alle uolte la materia delle arti fi 
chiama quella co fa, che con le arti fi mfegna ; & intorno à cui uerfa la cura , 
^ la confideratione di quelle : il che (hcejjìmo nel primo libro chiamar fi fog- 
getto : à quefto modopojjìamo chiamare materia della Dialettica targomen- 
tatione , come molti uogUono ;ò come uogliamo noi; la Diceria probabile : 
quantunque poco quefte iftejfe cof r differenti fìano . Chiamiamo anco mate- 
ria delle arti quella cofa, in cui (piegano l’opera loro : Si come diciamo effer 
materia del facitor di statue il rame,il marmo,ilgeffo,la cera, & alla perfine 
tutto quello, di che fi può fingere qualche Hatua, ouero magine : & diciamo 
effere materia delT orciuolaio^lfangoi & del marangone,i legnami. Vero è, 
che il nome di materia è proprio de i Ugni . Ma da loro , per fimilitudine i 
ilato alle altre cofetrallatato:cÌrnoial prefente in quefto fìgnificato cer- 
chiamo della materia della Dialettica . uale quefta fia ; ci pare commo- 

dijfimamente poterlo uedere dall’opera della Dialettica. "Perche fe l’opera 
di quella, è il dir probabilmente , come dicejjimo dt fopra : tutto quello ; cioè 
in che poffa metter fuori quefta fua opera , & farne efperienT^a ; quefto fi ue- 
4erà fermamente effere la di lei materia, Tofftamopoi dir probabilmente di 
tutto quello , che fi tira in oratione : ò probabilmente in uerità ; ò inquanto la 
cofa di cui parliamo , lo permette : il che di che forte fia , di fopra diceffimo . 

dunque tutto quello, di che fi può parlare per or dine, & attamente per far 
fede, farà materia della DiaUtiica . La qual cofa fe uogliamo con un nome 
abbracciare ; non ci farà difficile . Terche di tutto quello che tentiamo far fe 
de, è necrffario che effo prefo fia , come cofa dubbiofa & incerta . Tercioche 
ninno prende ad infegnar cofa manifefta, inquanto è manfefta ; ma inquanto 
fi può di lei contendere, & dubitare . Et tutto quello che, come cofa dubbio- 
fa in publico fi proferifee , chiamano v i s t i o n i . Sarà adunque la 
uiftione la materia della Dialettica . ritrouo,che altra mate ria affe- 

gnarle più certa, & da più diretti termini ri fretta . T^ndimcno fo, che a/- 
cuni fono d’altro parere ; la opinion de i quali non deue effere da me tacciata , 
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Cojloro ft danno i credere i che fe tanto ampiamente uoglìamo diflendere ia 
materia del/a Dialettica ; che poniamo folto la cura di e^a tuito quello^ii chi 
fi poffa dir probabilmente : che qua fi tutte le arti,ouero habbianoà rtufcir (ò- 
uerchie ; onero da uenire fatto la giuridittione , & pofftffo della Dialettica . 
"Perche quafi tutti probabilmente dìlputano della co fi, la quale s hanno pre- 
faad tnfegnare . TerctoChe delle cofe^ che necejfarte fono & indubitate,pof- 
fibtli ad effere da noi comprefe ; non fe n'ha gran copia, & (fe uoglìamo cre- 
dere die ^cademia ) ninna affatto . Qjieflo da niuno fi niega : perche non è 
co fi alcuna di quelle, che alla una ,& ai coflumi per tengono ; éf di quelle , 
le quali per tengono alla natura delle cofe ; Che non cada in controuerfia ; & 
chenonfiain tutrele parti da i grandi ingegni combatt uta . Di tutte quefle 
cofe adunque , in qualunque maniera cofe probabili fi difputano ; perche non 
fi può di neceffarie difputare . Et fedi probabili anco dijputar non fi poteffe r 
nmno ò l’imparerebbe ; ò l’infegnerebbe. Et fe chiamiamo probabile non fola 
quello, di che ambiguamente, & in prò & contra fi può parlare ; ma quanto 
una cofa è più certa , che tanto più probabile fila ; & che la cofa , la qurde 
indubitata fia, paia anco grandiffìmamente probabile : tutte le arti filano di 
che forte fi uoglia, conflaranno di probabili. Dicendo aduncjne probabilmen- 
te tutte quefle, di quelle cofe , di cui fanno profcfjìone ; che luoco farà rimafo 
alla Dialettica di dire di tutte le cofe i Ouero,che bifogno è il noflro di andare 
flraciandoci per tutte le arti ;fe la Dialettica filaci potrà dar tutto quello , 
che tutte te arti ci promettono ? Tertanto ^ riflotile tenne, che la Dialetti- 
ca foffe utile à quefle tre cofe; allo effercitio del difputareial confutar l'au- 
uerfario : & al prouare quei primi principi} delle arti ; i quali fa meftiero,che 
ciafeuna arte babhia, come manifi fli & cert i. Ma perche fono primi ; P arti 
ifleffe non li poffono prouare , come quelli , che uanno loro innan:^ , & che 
deano effere creduti dallo imparante : però fi diede à credere , che da que- 
fla , come da una certa miniflra di tutte ; s'hauf ffe à cauar quanto fa bi fo- 
gno per far loro fede . "ì{el pri^reffo reftante delle fcien'ge ; non la feto pun- 
to di luoco alla Dialettica . T^ndimeno compofe due libri intitolati Rifolu- 
tioni delle Tofleriori, ne i quali abbracciò quelle cofe, che per tengono alla ra- 
gion dello inf gnor le arti . .Adonque , per quanto pertiene al propofiito no- 
flro; egli non uuole , che la qutflione fila propella al Dialettico: ma quello, 
che i Greci chiamano Troblema ; ó" noi chiamar poffamo* ftifeitatione \ ò 
percontatione : pur molti amarono meglio il uocabolo Greco . l^uole , che la 
pERCdNTATioNi fia qucUa , di cuip. rimente fi cerca feè‘,ò fe non è : 
come : £' egli il mondo eterno, ò nò! E' il Sole maggior di tutta la terra , 
ò nò ? Qjtello poi, che folamente in una parte fi prononcia ; come ; Se Pani- 
ma è immortale ì Selautrtùè il fommobene ^ tffo chiamò ^phaair, cioè 
propofiiione : & che non ogni Dialettica era propofitione ; ma quella folo , 
che nè era affatto priua di fede ; nè affatto priua di dubbio . Terche niuno 
propofto hauerebbe fe la neue è nera : ò fe l’buomo è animale . Et che non è 

differtnt^a 
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i^emxa di forte alcuna tra la percontatione , & la propofitlone ; fe non là 
diuerfità del porre il dubbio in campo . Ter le quali cofe concluder fi può, che 
^rtflotile habbia uoluto quelle cofe folepertenere al Dialettico ; delle quali fi 
potejje difputare in pò , & contra ; & che fe ne pouffe dtfputar per quella 
firada ; da cui raccbiufe nonfoffero fra confini determinati delle arti . 

VI. Cap. intauola, 

•/n. ’ f^(XMeU«,cht penda delle arti fi infe^:Ó‘ tflonu iati uerfiU 

atra, & ttnftderaiitne Un : il thè fi tbiama atue [omette , 

, in (he le arti manifefiant la /ita opera ; come , rame ,gef~ 
fo,marmo,le^o, ^c. Di ^nefia fòrte è la materia deOa Dialet^ 
lita . Adunque lutto quello , di thè fi può dire ordinatamente ^ 
attamente per far fede , farà materia della Dialetiita . M4 penht 
tutto quello , di (he tome dubbio fo fi dijfuta , chiamano C^utfiiont, 
■diren.o , t^ la Materia della DiaUttkatla quifiUnt . 


1,4 M4tm*4 delle arti fi 
ike in due modi: — « 


àrìfiotile tenne 
thè la Dialettica 
fo/fe utile 


“Aio ejfertitio del dijputare . 

-Al confutar lauuerftrio . 

•Alprouart i primi priruipij delle arti , 


i ^ . 


Tenne anta Ari/lot, che 
non fo/fe la tpufiione ma 
teria della Didettica-, 
wta il ' ' ~ 


•Problema , tioì fiifcitatione ; i percontatione : quando fi lif/uta di 
una (oft in prò , O" conira . come ,fe il mondo e eterno , ì ni: 
la fa digerente 

\d 4ÌZ4 ProM/i; cioè dada propofitionti quando cioè la di/puta Hi 
W» una pane fola ; come, fe f anima è immortale. 


RISPONDE ALLE COSE PREDETTE; ET 
infegna , come la Dialettica , & come le ^tre arti d’una 
in una , difputino delle cofe d’una in una . 


Cap. 


VII. 


I c 1 A M o adunque come le altre arti,& come la Dìa 
lettica delle cofe di/puci ; & dtfimguiamo, che differen 
%a et fta . Trmàer amente è mantft/loy che tutte te arti 
à poco à poco, & per accrefementi fono Siate ritroua- 
te : nè fi trouò mai huomo alcuno , che da fe Sìeffo & 
fo/fe muentore di qualche arte , ù" le dejfe compiuta 

perfettione. I prtm principi/ ufeirono dalla ofjrrua-‘ 

ttone de i feiift : perche uedendogli buomint alcuna cofa dt tittouo far fi , & la 
ter%a uolta. & jpejfe uoUe medeftmamente ; prefa e^ieni^ ; hanno bauu-, 

to 



VediOjfintìliaM 
da me tradotto li- 
bro f.à capi », 


a; ed 


*»4 ^ l T S n 0 , 

to ardire finalmente ^affermarey che cofi la cofa in tutte paffi affatto Si'eo^ 
me interuenne di colui f che hebbe cur a prima d'inuefiigar la natura delie co^ 
fe ; il quale uedendo , che le piante , &gli ammali non fi creauano fe non di 
fimenxa;& che daboi ^canato tumore per le radici ;o prefoU cibo per la 
bocca crefceuano : che la pietra fe non di fango non fi cuoceua ; che la cenerà 
nonfìfaceuafe non di qualche cofa, che s'abbruggiaffe : & cofi che il rtmanen 
te di tutte le cofe, che fi generano, haueano prima qualche cofa, di cui fi face- 
uano } finalmente fi rifolfe,come in cofa ferma cJr chiara j che di niente fige— 
ueraua niente. Terfimile firada raccolfe ancora, che tutte le cofe, le quali 
fi fanno, fiano di che forte ejferefi uogliano; fi fanno perforerà di alcuno effi- 
ciente. Succejfiuamenteejfendoil fuo animo guidato per tutte le cofe d' una 
in una ; & uolendo diligentemente cercare le nat ur e, & la proprietà di cia-^ 
feuna di loro ; ritornando à quelle cofe communi ; le quali già hauea fi ffe , co- 
me leggi ; & parangonandole con quefla & quella di mano in mano, dtfcor- 
rendo, ripenfando, raccogliendo (che è à punto quello, che noi chiamiamo ar- 
goment are) cauò la fede di ciafeuna cofa ; & dtflricò l’ambiguità . O uelle 
adunque ; tir quelle, che hafeguitate , come fondamenti delia fua inquifitio- 
ne ; efr quelle, che ha da loro raccolto ; fono proprie della proftffìone, ér del^ 
far te fua: ma la firada, & la ragion del r accorre, & dello apparecchiar là 
fede, per tiene al Dialettico .Terclje la Dialettica in commioiemoflra quel- 
le cofe ile quali uedute, (jr ben con l'animo effaminate;fia in pronto il ritro- 
Uar la fede della cofa , che noi cerchiamo . Come per ejfempio : la Dialettica 

àtee, che s'habbia da guardar neiritrouar dell' argomento, la foflan<ga della 

cofa, & le cagioni, cJr ifuccefft; col rimanente, che ne i luochi deferitto hab-^ 
biamo : & ogni uolta , che colui , il quale difputà , fa queflo ; ufa f ufficio di 
^ difinitione della cofa propofla, quali le cagioni, quali 
^fi^f^Ifiifa meftiero, che licaui dalle proprie arti di ciafeuna cofa. Di nuouo 
poi in uniuerfale ; do che fìa difinitione ,&à che modo s'babbia da difinire ; 
weofa tnèdefiimamente fiagenere, che jpecie , che cagióni , che fucceffi , ejfi 
cojèfimili, non è opera della Dialettica il dichiararlo ; ma di quella faenga , 
che trattai primi prìncipi^ delle cofe , la quale chiamano Metafifica;dacui 
U Dialettica toghe à prefian%a qitefie cofe ; perche fono acconcie alla ragion 
del rìtrouive . Etfe dice do che fiano quefte cofe, fa queflo fitto l’altrui fede; 
trla fa^n delle cofe, & ilgiudicio è prejfo lei . Vero fi uede, che non affai 
diligentemente, nè con bafieuole riguardo deferiffero f ufficio della Dialettica 
coloro, i quali differo, ch’egli era, difinire, diuidere,difcernerc il uero dalfal- 
fo . "Perche quelle prime cofe (come diciamo ) fono opera della Metafifica : 
quefla daM, è commune à tutte le arti . La Dialettica dà la ragion di difbu 
tar probabilmente ; doè t inflrumento tanto di difeemere il uero , & ilfalp : 
per lo cui ufo, & feruigio piu jpeditamente tutti gli artefici fcuoprano ciò che 
cifita di uero , difatfi nelle cofe , che s’hanno propofle . Ma fi uogliamo 
prender queflo inguifa, ch’ella deftinata fia al difeemere il uero , dr il falfi ; 


Vi' 
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non rifiuterei ciò di cerieX^ i noncheefja difcema ^ cioè giudichi ( perchd 
egli è ufficio di quefla & di quella arte particolarey maych'ella dia inftrumeH 
tOifen^a il quale in niun modo qutfte cojè pojjano ejfere difcernite. Che adun 
que^ Totrebbedire alcuno; 0 non furono prima ritrouate le artijcbe la obìeitlene. 
Dialettica^ & non fi è anco prima dijpHtato, dr ritrouato tl utro : & fanno 
forfè Dialettica tutti toVrrOy clx difputano ^ TN(pn Mffo negare , che cùft non 
fta . Vondimeno effi & fanno & fecero quello , che infegna la Dialettica ; aSa ohiet 

tir molto meglio per auentur a lo farebbero fe quefla impar atahauefferif. Si timic. ' 
tome ancoinangtiCheffiinfegnàffe KetoricayCì furono de glihuomini facondi; ‘ '.i,. 

dr inauri, che fi fcriueffe della M tifica cantarono gli huomini : Tgè 1 ppo^^ » ' • , j 

erate , fi come fu il primo , che in imagine d’arte riduffe la medicina ; cofi fu 
H primo à conofeer P infermità: ^imaginòcofe gioucuoli , guarì f m fermo ì 
SÌjiefte cofo fatte furono inangi che fi facejjcrol'arti : & per quefto à pun-^ 
to, che ffir/fo fatte furono ;& per una lunga offeruatione di cofe bene & ala 
trimenti fatte ; Parti ad efjere incominciarono. Fiorirono dapoi famofi inge-i- 
gni ; che le cofe qua & là jparfe raccolfero ; le confufe ordinarono 5 diedero 
compimento alPimperfette ; polirono le roge\& abbracciarono tutteif utile 
eofèjequalhion folamentefat te foffero; ma quelle ancorai che poteJferoePr ^ 

fèr fatte. Co fi quello, che per C adietro era Plato cafo; cominciò fuceeffiua-- c/Vcrone. 
mente ad effer ragione . Etfeguitò , che fi afferò dona fi fare alcuna cofa i f^uetie cofe , che 
non pache ella foffe Piata fatta; ma perche fi douejfe fare. Qjtelli adunque, fMtuenìiumoitei 
che furono i primiai nelle arti; hanno feguitato cojeftmili à quelle (ftgLimai 
hanno fatto bene ) le quali ora fi commandano . Sicome oggi molti fanno f, 

quello, cìx è dell'arte ; ma non con arie (la quale non hanno nè in tutto nè in uegiu ; /i/owi»» 
parte) ma lo fanno ouero per una lunga ojferuattone ; outro per un certo po- frìtte , te 
teme uigor d'ingegno . T^ondimeno quanto più dirittamente, di’ quanto me 
gito farebbero le fopr atocche cofe ;febaueJfero la certa ragion delle arti per 
guid: ? Ogni iiolta thè con t ottima natura l’arte perfetta fi congiurgr;alhora aitgnì fem 

gl' ingegni diuentano tali, che fono per durare i Jecoli; & à cui noti falò applau tenga fi mrttetut 
dina i prefenti ; ma di cui prenda la poflerità tutta, alta marauiglia. .A ' qtie- "tirMdelfuoam 
fio modo (il che è ufficio dèlia Dialettica )glihuominirìtrcuarono gli argq^ 
menti ; & fcuoprirono pure una tiolta l’errore delle cofe male rkrcuàre ; no- 

ma che fojf ro tutti i precetti di quella , in forma d'urte raccolti . .Ariftotile io,jAodfftin»cyc. 
nondimeno ; &gli altri, che dopo liti feppero cofi fatte cofe ; facilmente mo- dice ifece; giudi 
ftrano ne i libri loro, quanto grandefia il di lei ufo; & quanto acconcio al trai » r, 

tar te cofe tutte: dr come fenga lei non foto (piegar non fi poffatno tutte le cofe, ^ai£ue dJim 
delle quali fi dubita nel corfo delle arti ; ma nè anco ractor fi farebbero potute autore per dUeg- 
le arti ; nè ridurre à qutfla forma , che riceuuta s'hanno . - Qjtcfla è quella s>‘tre i -Dottori di 
fcienga,che Cr affo preffo Cicerone Plìmaneceffaria al formar le arti ;& la l^sS^,>q"^hfi>U 
quale effodefidera , che ftritroui nei Dottori di leggi ;acciache tutte le cofe 
prefio loro nonfoffero fmiU agli atti . * Come : Fu addimandato à T itio; di queSofi fotida- 

Labeone dice : anco, Celfo rtjfofe : Et, Egli è fcritto preffo Trebatio. Della no . 

mede f ma 
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mede finta tinta fono quelle loro difinitioni . La ragione è una faenza delgm 
fio, & dello ingiuflo . Et : la gmjlkia è una confante & perpetua uolontà . 
Si tingono anco medefimamente nella dtuifione , dicendo : Della ragione aU 
... trah publkat altra è priuata . Et la priuata fi diutde in naturale , dr delie 
genti, & ciuile: quafi conte la ragion pubUca nè naturale [offe; nè delle gen^ 
ti, nè ciuile. Ma d quelli fempre piacquero le cofe loro ; & meritano per al» 
Auuerti , thè titl (ro rifjietto piàgiufto perdono . Tercioche,fi come qualunque di loro fu dot» 
I dotti hsnno fu fempre in grandiffime occupationi inuolto ; di maniera che non 

5wy?4 tf tempo di ripulir le cofe, che ritrouate s'hauedno. Ma per uenire pure 

Contràu opimo- una uolta ad .ArifiotUe, il quale ferrò fuori la Dtalfttka de i confini delle or» 
ne d hriflotiU di ti : & foUmcnte , onero (jiecialmente fe la crefe atta a i contraili delle difpu» 
fopru efpojia . fg . breuegiro di parole dirò il parer mio . Duo, che dirò il parer mio, per- 

che egU forfè dice cofe più uere ; io con tutto ciò dirò il parer mio . Io mi dò à 
credere del fermo, che i decreti delle arti, & i contrafli delle difpute non fono 
feparati per ragione di ritrouare ; non per ragione di giudicare. Terche am- 
bedue cauano quelli argomenti da i medefimi lujuhi ; eir è una & la medefi^ 
ma Strada ad ambedue loro di confiderar con diligen:^ gli argomenti . De- 
fidera egualmente colui, che infegna:& colui, che contrafla,prouarequel- 
^ ^ lo,cl)es'haprefodprouare: M a quel primo neramente prona ; perche par- 

la à buona fede ; & ha da fare con colui , che docile soffertfce . * Il contra- 
QueU» , thè it I fiatare prona anch’effo ,fe può :fenò, gli bafia pur che paia, che habbia pro-^ 
hetini t (hiamau ^ T>erche egli folamente ha per mira la uUtoria ; la quale ( potendo) piA 

ccruier. d'inuolorla à for^ ; fe la cofa Ciò non gli concederà ; combatterà 

con art! :& fi darà à tefiere infidie . Tercioi he (come due il "Poeta ) 

Qt^fle fan» pota Chi Cercherà s’è inganno, ò s’è uirtute 
^ j' contra'l nemico fi commette i 

Q^flefa’lMUa fu ^ uolgari probabili , & di lontano ricerchi , & che non fono 

T/P* conftontemente probabili ; & che folamente hanno faccia di probabili il 
taf efprejfa . dijputante toirà le prone ; non credo che ciò per quefio fucceda ; pt rche cofi la 

fìa il uim erfem- fg^g ^gf Jtfputar richieda ; perche non giudico alcuno di cofi poco ualore, che 
pre mù UudJfil ^ig„jQ difender la fua opinione con coji certe dr ben conofciute ; amajfe più 
y imafi per uirtu ^fio <di fdrucciolare nelle più inferme , Ma perche fpejfo tali cofe à dijputar 
te,ì per i>%egna. fi prendono , che non fi pojfono in altra gui fa ottenere ; & di cut niuna cofa 
può affli probabilmente ejfer detta fecondo la utrttà ; quefia è conditione del 
le cofe ; & non ragion diuerfa del difimtare . Però è cojlretta cercare aiuto, 
r douunque dato le uiene : & doue nella cofa poco <f aiuto fi troua ; apportar 

tenebre alt auuerfario ; & feruirfi della ignoranza di quefia , in ucce di pro- 
na. Et quefie cofe non meno per tengono al Dialettico, di quello, che al medi- 
*■ co; il quale s’ha prefo à rtfanare uno , che ha male a i piedi ; quando l’infcrm 

tà è già uecchia ; & ha prefo tanto alte radici , che non fi può indi f lellere ; 
non diuenendo minore per ragione di forte alcuna; giudica rffere bafleuolelo 

indurre Siupore a i membri dello infermo : & fi come feruc à cojlui in Iliaco 

di 


S E C O 0. 117 

iifanitì, non fenthre il dolore : co fi , à colui , che contrafla , in luoco di prona 
baftat che la fraude intefa non fta . Se alcuno adunque fi farà afrontato con 
uno, il quale fta di tutti gl’inganni perito ; & contra cui niente giouino Caflu- 
tie : s’ha da tornare alla cofa iflejfa ; la quale fe è dfiUe arti ahhr acciat a; dal- 
le cofeifleffe, che con arti di efjas'infegnano, gli argomenti caueremo. Ima- ^ 

ginati, che ^rifiotile,&^rtfiippo contendano del fomkio bene; Fingi, che -y--- 

Crifippo,&Carneadedi(f>utinodellecomprenfioni;mè,feunacofapuoef- 
fer fatta ; Fingi tutti gU altri fUofofi di ogni forte qmftionartfde i loro deetìeti •* 

O non caueranno eglm quinci il fertnamento , & la for“ga delle fue dijpute : 
le quali ; mandate in luce arti intorno alle medefime cofe; in ejfo loro babbia- 
no (dafcuno fecondo il fuobifogno)à rinchiuderei Ter uenire adunque à Cmluffne , 
fine di qucfiomio ragionamento ; fe , come pimier amente ci fiamo sformati 
di mojlrare ; ufficio della Dialettica è, il dire pobabilmente : fi come s'ande- '"■* 
ranno dicendadi ciafcuna cofa cofe certiffime ; quantunque elleno canate fia- 
no dal me-xo delle arti : cofit ciò grandiffimamente farafji fecondo Cammae- 
fir amento della Dialettica ; & s’intenderà ejferefotto la di leigiuridittione . 

Seguiranno poi quelle cofe , che à quelle Sirettiffimamente fi accofiano . Le 
inganneuoli & fallaci , nè più , nè meno fono della ragion della DiMettica ; Vaffa 4 raf^ìtnar 
cIk i mq/lri,^ le infermità della confiitutione della natura. Sappiamo adun f<^if • 
que, chela m a t 1 r i a della Dialettica è tutto quello, di che probabilmen 
te s'ha da difjmtare; cioèfcome propoflo babbiamo) ogni clviationi; 
fia quale ella fi uoglia ; pur che ci ricordiamo, le cofe éf di cui difputiamo, & 
per le quali dtffiutiamo , prender fi da ciafcuna delle arti di qualunque fòrte : 
cJr che l’ordine, & la ragion del diffiutare pertiene alla Dialettica . Ma ciò 
che fia la materia della Dialettica ; & do che ella alle altre arti rechi ;& 
do che effa da loro riceua ; bafti hauerb inquanto fin qui ho detto,racchiufo ; , 

che peranentura è anco troppo . Vao è , che con ragione fi può perdonare à 
qusfla ma moltitudine di parole ; perche quefie cofe fono nanamente tratta- 
te ; nè tutti s’accordano ; & fono i fondamenti , & come li fcogli delT arte ; à 
cui il rimanente s'indirix^ : ptrò fuforgp effere un poco più diligente in reu 
der ragione di loro : perche doue la fotnrna Hàper cadere ; le parti non pofj^ 
no hauerjra loro buona fermexju . m 

Somma del VII. Cap. 
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MtrU iella D Ulettìca 
In <px- è tutto ourOo, di thè fi 
fio \ il. può fnbubilmeme diffu 
capo prò tare: cioè, O^ni Qf«- 
MA , fbe^ Uione. Ma t bada fe- 
'-pere , theU vialeiika* 


-Trende dalle al- 
tre arti le tofe : 
le quali, (^p le 
qualifidifputa, 
•Et le altre arti 
prendono da lei 
r ordine , Cr la 
r/^ion del di- 
ÌKfjre. • 


Tanto thè queOe tojè, le quali quefid 
Cr quella arte fe^uita , tome fonda- 
menti di quanto uà inuefiiganio O* 
tUfputando; fono proprie del propo- 
*nimenlo,^ profèfiione di quefia, et 
di quell'arte in partitolare : ma la 
uia , C l<i ragion dello inuejligare , 
tyfar fede à quanto dilputano,peT- 
tiene aUa'Dialettka. 

CIO 
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C/« c)>e Jia jutjlio 
tie fecondi fi»r- 
tio. 


Btaìo. nel primo 
libro ielle dijfert 
Topiche 

i>i 

nel 



o C H^E SIA CLY I S .T I O N E ; E T C H £ 
diiiiOoni di lei H facefTe Cicerone; & che diiiifiooi ; 

«iPArifto^e. Cap. Vili. - r» 

“*'*A (ivrsTiOKE adunque t perche intorno à quella 
aerfd tutta la fatica dei disputante , deue ejfere da noi 
dichiarata ; però dichiareremo ciò ch'ella fia ; & quali 
fiano le fue Specie , (jr le fuepa^; & come da trouar ^ 
s’habbia; percioche anco in quefio alle uolte entra fati'-, 
ca . Boetio difiui la uìflioney con dire , che è propo- 

fttione dubitabile . Et fe propofitione è quello , che noi 
i ^cfò'i'ì ietto di [opra habbiamo detto ^rifiotile prendere jòtto qutjlo nome ; non ritrouo à 
I cap^ceden- dir U ucrità , che differenza fia tra qwflione , & proDofitione ; di maniera 
te; che nella Top. yj Boctio haucT prefo per genere queliOy che è 1 1 mede fimo. Mafe noi 

prÓtìri-dol^^^^ f'^^^tamo il nome di propojitione , come oracommunemente fi prende ; per 

^fii^irJjfettZ queìloy che .Arifiotik chiamò 'ifputvHAf, & Cicerone interpretò prononciata 
^uifiione . non ogni dubitabile propofitione, è quiflione . Terche quefie : La uirtù èfom 
\edilapericrmc mobene: Solo il fauto ò ricco : faranno propofitioni dubitabili; nondimeno 
mia i.Kriftoùle. ^ ^ uiflioni non fono ; perche affermano qualche cofa : ma chi cerca non affer~> 
ma niente . Si dirà adunque meglio & più diftricatamente à quefio modo ; 
Quiflione CIO che c/>c /4 v i s T i o N i è una oratione prononciata con interrogaiione : Co~ 
fh fecondo Kodol me ; Bafia la uirtù al ben uiuere, ònòi Confia la perfetta uirtù di uolontà ; 
fi Agricola. ^ d'opera ? Male Qjtifiioni non fi diuidono in un modo folamente : perdo- 
che & fecondo la differenza delle cofe di cui fi quifliona : & fecondo il diuerjò 
Qwj ioni . ^fecondo la diuerfità delle arti à cui pertengono altre, 

* & altre diuifioni di quiflioni fi fanno . Le quali di che forte fiano , mofiria- 

I molo per ordine . Delie cofe , cerchiamo prima fe t ss t soso, òso': 

Anneuer* TA E gj ^ f anima i perche non fi può cercar di cofa alcuna, fe prima non fi 

ficmdo cherZ”e. Concede, che fia la cofa . Percioche quello , che prima di tutte le cofe s'cffe- 
T^ce al penfiero , & alla noticia nofira di qualche cofa essere. La 
, fuccede, che quefia fia la prima X? uiflione-, e^ebe nim'altra le pvffa 

Se U ufd t,ò ni. ^Siiar emanai. .Anziché feda noi prefa uiene qualche diffuta delle cof(, 
Qpftfil-tfrima che non fono, la qual diruta à.quefiaqitifiione non pertienc ; fempre fingia- 
qiiijheiie. quefia quiflione effere andata marini ; & diffutiamo , come di cofe ,ihc 

fiano ; però fojpefi fempre da quella coniicione , se la cosa e', parlia- 
mo ; la quale, ogni uolta che da noi iiien tolta uia ; fubito tutte le cofe , che ad 
effa , come à fondamento s'appoggtauano ; tianno à terra . Ma ogni iiolt a , 
che fi tien per certo, che la cofa fia, che à cercar s’habbia della fua fofianza ; 
citche futUcuft cioè, CIO CHE sia la cosa; come j Se l'anima è una gir lame de- 
QMpyjti Ila fecon fiffta cofa con quella, in uirtù della quale tutte le cofe iiiucno i il che fi diftric a 
dajMftioHc. per uia della Difinitione, Che cofa fia Difinitionc ,nel primo libro dei io 
, . ‘ ■ fhahbiamo. 
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thabbiamo. Dapoì, noi eercbiamo quelle cofcf che fono intorbo, ò fuori della fò j ■ > 

flan:^: come; Se l’anima è indtuifibile ^ Et anco quelle,cbq fono fra la foflan qwfc fa. . 

5^4 fua; ma non procediamo per tutto àò perula di quifl^eitHercarne . Co- 


me,cln cerca;Se C anima è quella for^yht uirtà deità oumJutte le cofe uiuo- 9^'*"^' 


noi Si può cercar di ctòfiyche s’inuefughiy Se la cofa è uca^ dqM, Come 

fia uera: rimane poi il cerche, Se qu^a è la difimtione ddVanhni^uerone 



QiMttro effe 
re le quip le- 
ni fetende 
Arijìolile , 
Ver<heieft, 
Cìuefta è Li 

quMiaquipi» 
ne feconde 
Arifi.cìnama 
U da i Latini 
Trefttr quid. 


chiamò quefti tre generi di quifitoni, il primoyst la c<Aa: ilfecondoy 
ELLA SIA INVALE SIA. Et S^jiintilianOyet Ermo^nCyi quoli 

fero di Retorica dopo ^àeroncybanno feguitato quffia diuiponc . ^rifiatìte d 
quefle tre forti di quiflioniyui aggiunfela quarta yetchiamolla, perche :^osa: 4 
di maniera che Cordine delle quiflioni uien'ad efftre;come per epfpio;DÌ% i o, 
prima cerchiamo feci è dio. Sedò ftniega;no accade ycbepafjiamo più oltre: • 

M afe fi concede; albera cerchiamoy CIO cHhs\ a. Qjtando non ci farà con- t 
trouerfìaintor7U)àciò;alhoraftpaffaàcercare, f ^ yAii . egli i‘;comeyS’egU i 
ècterno.llcbecomes'iconcedutoiallxrafinalmenteficerca, perche cosa 
fta eterno. La qual quiflione (fe feguitiamo C autorità di Cicerone ) ridurremo 4 
al (O'^ALB Tercbe, fe fi cerca, perche dio è eterno , fuiluppandofi qnefla 

quiflione col dire; Tercbe egli ha Ceffer da fe Sìeffo: Se uogliamo intorno à ciò Coratòrt è 

dtfputareyquefla farà la quiflione : Se l’hauer Ceffer da fe fteffo,è cagion della * *^“** * 
eternità di Dio:Si uederà certamente, che quefla è quiflione di qualhàipercbe 
Ceffer cagione ò non effer cagione ; qualità (fi come noi boramai della qualità 
parliamo)pare. Qjtanto à quello poi,che Cicerone fottopofe al difputàte delle 
cofe ciuili,quefle tre forti di quiflioni; non par, che con bafteuole ragione firn dò Ciutra Cìcenne, 
fiato fatto.Terche tutto qucUoydt che dìÀutatiuamente cerca il Retore, per- 
tiene alla qualità . Tercioebe fe la cofa è,ònò; ouero , Ciò ch’ella fia , non 
peffono uenir nel foro, fi che fono capi di quiflioni : nè tutto quello , di cui per cheli quifltme : 
ma di congettura fi cerca, pertiene alla quiflione , Se la cofa e, comeeffo uol- 
fe, Tercbe (come habbiamo detto) se la cosa e', ciè prima, che fi ' 

può difputando di qualche cofa cercare ideila qual forte di cofa, niente nel fo 
roficerca. Tercioche yfeTrebio ha fatto furto, non è quella prima cofa in 
quefla quiflione, di cui fi pofft cercare. Tercbe il reo dirà (come ferine Qjàn 
tiliano ) prona prima , che tu babbi hauuto detta cofa : proua , che tu 1'babbÌflllf 
perduta : dapoi ; proua, che tu l' babbi perduta per mia fraude : O uefio ul- 
timo è quello intorno à che fi difputa ; al che nondimeno peruenh non fi può , 
fe prima diflricate non fono le quiflioni, che uomo innanif à quefla , Ma nè 
anco , S'egli bauerà bauuta la robba , farà la prima quiflione . Tercbe farà 
medierò , ebe d uada innanifi ; Se ci è Trebiò : Se a è la robba , ebe fi dice 
efjere fiata inuolata . Dapoi feguita quello, che refla principale : Se T rebio 
ha bauuta quefla cofa . Cefi parimente , Se Milane ha uccifo Clodio pernia 
d'infidie,èquiflion Congetturale; nondimeno precede; Se M itone ha uccifo 
Clodio: Se Clodio è flato uccifo : Et quello, che è prima ; S’egli è uero,chefìa 
flato Clodio; perche quefla fola è quiflione del, Si la cosa h': tutte le altre 
, . I quiflionij 
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chela Quipìent (juifimi,fono(jiàjltomdi<}ualità.Laquiftmdi oiriMtTioKs parinuTiteno 
ero CHE Ì4 potrà ejfcr' al foro recata. Tercioche tutto quelloydi che difputatiHamente nel 
(oftt , non yj cercay fa meflieroyche una di quefle tre cofefta: S'egli è fiato fatto quel 

loyche pretende fauner fario: Se quelloych’ejfo diceyè il nome del fattoi S’è Sia 
^ to fatto giufìameite. il primo habbiamò pocofaymofiratopertenere alla quS~ 
fiione della qualità. Dell'ultimo;niuno ue ribuyche ne dubiti. Jl fecondo yuol fé’- 
ro^e fojfe quijhone di Dtfnitione : la qual cofa non effer uera è dalla ifieffa 
fhiÀa della quiffione dimojlrato. Terche colui Jl quale cercay fe è facriUgio il 
torre una cofa non facra di luoco facro'.Se è ueUno uiMbeuanda data perfarfi^ 
amare : non cerca dtfinire cofa alcuna di quefìe . Ma non èycbinon fappia (fe 
non ehi non fa ciò che fta difinitione)che no è facrilegio la difìnitione di quella 
coftyche èyl’inuolare cofa no facra di luoco facro; ni ueleno è la difìnitione del 
la beuàda data perfarfi amare. So ciò che mi farà rifpofoyche febenla quiflio 
ne non è della difìnitione; lo flato nondimeno della quiflione; cioè in cui è tutta 
lafor:^ della quiftioncyè Dalla Difìnitione. Terche l'effcre facrilegio f muoia 
mento della cofa non facra di luoco facroiet la beuanda data per far fi amare^^ 
effer ueleno ; apertiffìmamente fi uederà dalle loro difìnitioni. Siuederà fiy fe 
della difìnitione loro farà conuenien^a fèa le parti. Ma perenna ciafcuno da 
rà difìnitione à modo fuo.Mltrhnenttyfe di lei dubitar non fi poteffcydel ficuro 
non ci rimarrebbe quifiione: come; fe il facrilegio fi difìnifcey effere inuolamen 
to di qual cofa fi uoglia altrui di luoco facro ; per certo qui non ha da effere qui 
fiione di forte alcuna. Ma quefio è cofi dubbio ; come è quello di che fi dubitai 
.Adunque fra i luochi (t metterà ben la difìnitioneima non potrà effere capo di 
quifìione.Ma noi diflricheremo anco la quiflione co altri più cophfietpiù atti 
argomenti yi he con la Difìnitione :il che fi può uedere ne gli autori pere ufo c«r 

NeOé prima Ti» tiffimomaefiro delle nfe.Torlando Cicerone cantra .AntoniOyche fattoti no-f 

lippica . ine degli .Atti di Cefare non fi contendeuano i libellhet liferittt di mano ; ciò 

proua con l'ufo del p.irlareyCon l’equitàyCongUeffempi.Effereflato difìnito ciò 
E' il liivh ^ulla (hg filano .Attiynon lo ueggo in luoco alcuno di quella oratione. QjimtiUano 
^eclamatioepref j„g(i^,mamente nella beuanda data per metter odio fu ueduto difwire,chefia 

quelloyche non è lecito darfuma quefìa difìnitione niente aiuterà 
i^ucflo. caufa fua.Tcrche è egualmente incertOyfe la beuanda data per metter' odio 

yna certa mere- è ucleno: etyS'egU è Uctto dorfi beuanda per metter odio ; fpecialméte in quel 
'triee diede ad un ^ quale col tema della declamatione effnreffe. M a con altri molti 

u'ma Ùuidàlu argomenti acutamente raccoglie quellq, à chegrandiffimamente s'ap 

metter «dia-.il %io ragione cwèjaquale è Camma della legge y ha conuerùen'ga con 

inetto refi età- qucfìo fatto;ct in particolare yfòhatte con l'equità Ja quale fermamente pertie 
tMa-.& taeeufa j,g allo Sìato dilla Qjialità. Et ueggOyche tutti gU autorij quali hanno tratta 
f ... quiflione di qui fta forte pidC equità tutta la parlamento han 

HO recato.Et fe adunque capo dC alcuna quiflion citale non farà la Difìnitione; 
vè (pechl fondamento di quella ; refla > che niuna fi poffi prender’ il nome di 
Difìnitione. 
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r* Somma dcH’ottauo Cap. ■ ^ 

laQ,uiJt!oneìma»micnefro--> j,,p^Uuirtù^hf»uLmt 

tu>natu*(t»tnteTTegtnttne;amey ^ ^ 

It tjuiflioni IMI» fi ^Secondo U difieren^ delle uji di cui fi di^uU, 
diuidnHointmm» >Secend9Ìl diuerfi mode di tertere . 

do fole: ma — < Setondo la diuerfità delle afe, dati ferìen^eno fi fmme èdite , ^ 4ttt 
'-i iui fteni delle tpùfiioni « 

, rterche U frima afa cfce R'o 
• la cefa è : <offerifie oda nojha noticiai 
(■E S S E K E : come , 

'Eerthe fitbutafì,che 


Cicerone fe 


Sedè anime. 


te tre manie ì frerehe jabtaajt,che 

re di ipii~^Ciòchee: — '^la<ofat,(iricercadel r Set animai ima iftefiacofa con tptel 
ffione i v/4 fica foftani(a: come -^la ferl(a, in uirtù della quak ime le 

^cefeuimno. 
cEerthe fafutafi ’la fofianXa della 
^eiuaU'eOa 'e : ^cofa ; fi c^eedaOecofe che fono in- 

<terno,e fuori dejjai come, ' " Jfibile 

^Arifiotile u'^iun^ Cp E R. C H E C O- 

"5^ A J I A ; come j— ^ Eercheafafia eterne Vio . 


Jajuarti 


tkjodolfo tiene , che tutte 
le quifiioni del Ketore 
perten^ano alla Quali- 
tà. Eerthe conuiene-yihe 
tutto quelle > di che nel 
foro fi difputa, fauna di 
quejle tre cofe , — 


-1 Seia cefa i Ttàì (^ueflo uuole,chcpertenga adacjuaiiti i come 
ta fatta . ^ ha frouato nel precedente cape , 


5 ^' 

P* 


ueOo, che dice tauuer- 


arte , 


^2 Se il nome del fattoi") Chequefianon fiaquìfiionedi Ttifn. 
tiene , ha prouat 
capo precedente. 


prouato mtdefmamente nel 


Se la cefa i Tta-"\ 
I ta fatta giuTla-> 
^ mente . J 


Tutti fanne, che cpuflo ì Siate di qualitd J 


DIVISIONE DELLE QVISTIONI, SECONDO 
la diuerfità delle cofe , di cui difputatiuamente fi 

cerca. Cap. IX, f 




Vesti Cofc ,ArÌfÌOttle fcriffe deUe quiftioni ; quefle Quintiliano dice: 
altre. Cicerone. Jlnch'io dirò l'opinion mia . Fero è, coloro, chefegu* 
chehtfòoneràfeEMitar quelli. Trimierameute per tan C4j?» 

to fon di parere ; fe noi aitilìme chiamiamo quello , di 
che [opra ragionato babbiamo,cioè l'oratione proferita rato . ’ 
per interrogatione ; à cui fi può rijpondere , che fia ; ò 
che non fia ; che quelle quattro cofe, le quali fono anno 
nerate d'./frifìotile , non fitano qui filoni ; ma alcuni modi di quift tonare ; CjT 
allettanti (per cUr cop) la quifiione , il qual dubbio può anco ejfcre in quel- 

I ij la. 
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la,chenoichiamtamOi Si la cosa k'. TerciocheejUaquiJlioneritorna 
nella meiefma cofa, che noi chiamiamo modo di quiflionare ; come,fe tu ad-~ 
dimandi, Ci è l'huomo ; & che ti uenga ri(j>ofo, ejferci l'huomo : la quiflione. 
Ci è egli l’huomo ? & tinterrogatkme. Ci è egli thuomo i Onde interuiene , 
che di quefla interfogatione di^utar fi ^fia m qucfta parte , ouero in quella , 
7<lellc altre ciò è più manifefto . Terche fie tu dirai : Che cofa è huomo i non 
fi puòdifputar di niente intorno à ciò ;fe prima colui, che interrogato uiene 
nontifponde, che l’huomo è animalragioneuole. Toi ,la quifiione farà ; Se 
l’huomo è animai ragioneuole : dapoi ; Se f animai raponeuole è la difinitio- 
ne dcir huomo . Terche non bafla ejfer nero quello , che in quefta quifiione fi 
rijponde ; ma bifogna, che ad una legge certa nero fia . Terche fe tu cerchi : 
che cofa è huomo i & ti uenga rì(pofo : Egli è animale , che ha dw occhi : 
^ uello, che fi rijponde è uero ; ma tu dirai , che non è buona rijpofta ; perche 
il cauallo ha due occhi : nondimeno non è huomo . Adunque bifogna, che fia 
rifiiofa quale he cofa, che difinifca thuomo ; il che fe fi faccia , con quefia forte 
di quifiione difiiuteraffi . Cofi cir,Q^ualefiail Sole; niente potrai intorno à 
ciò dire, fe non ti uìen ri^fo,che fia ofeuro, ò rotondo come palla, ò alcun’ al- 
tra cofa fimile . Et : Terclye cofa è egli ofeuro ì niente parimente Ifai da dire; 
fe prima non fi dice, ouero quefto : perche la Luna con la fua oppofitione ci uie 
ti l’ affetto di lui : ouero, qualche altra cofa in quefio propofito . adunque le 
quiflioni non fono quelle prime interrogationi; poi che non fi può di loro ò in 
Qulfltone Si (he quefia, ò in quella parte parlare ; ma la rijpofta dell'auuerfario data alla in- 
terrogatione, quando in dubbio fi mette, diuentaqmfiione. Due adunque fi 

^ quiftioni : semplice, «Sr composta, 

ui. ■* s E M p L I c E é quella , che cerca una cofa di una cofa : Come ; Se il mondo 
t è eterno .’cStcomposta è quella , ebe cerca più cofe di più cofe : Come ; 

* Se il mondo è eterno ;&feil medefimo è compoflo di corpicelli indiuidui. Tre 

DiFFEEENzE dcUe SEMPLICI.* Lu prima è quella , che cerca 
^^pimtfemfii- fi ^ ^ fi^> ^0 habbiamo detto di fopra . Terche quefta 

ti, è prima, la quale fi può d’ alcuna cofa cercare : come , Se ci è DIO: Se à 

fono i demonij . In quefta abbracciamo nonfolamente quella , che cerca ; Se 
4fta cofa è; mafie farà, ma fe fu. Qjufta poi : Se fia tlata laguerra Troiana; 
non appartiene à quefta forte : perche egli è il medefimo cercare ; Se fia Slata 
la guerra Troiana t&,fe Trina ha fatto guerra ila qual cofa da quefle pa- 
*■ roTeéeftita , fermamente non può ejfer queflion prima ; perche fi può cercar 

* - prima , SefuT roia ; conchfia, che alcuni auttori fi ere fero tutto il cafo Tra 

^ iano, & Troia Sìcjfaejftre Siate uaneimaginationi di poeti. Terche in que- 

, Sìaquifhone:Secièl’^omo,quantunquefipojfaprimacercare,fecièCani 
tnalefpercioche fe ninno animale ci è; non può ejfer l’huomo ) quefto non dime 
no nella quiftionenon fi pone come per confejfo; perche concedendo ejferci 
f huomo, non fubito concediamo per la ragion di quefta quifiione, che l’huomo 
fia animale : ma inan7à concediamo ^ere Stata la guerra Troiana ; ne-, 

cejfaria 
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c/ffarìicofa è con fejfare, che ci pa Hata Troia. La feconda quiJti(meè,qu3H » 

do s'è conceduto, che la cof a è ; che noi cerchiamo fe la co fa è quella co fa : co- 
pte; Se Chuomo è animale '.S'egU è capace di difciplna .Tarmitchefia anco 
di quejia fòrte quella,che.AriJlotile chiama; pibche coì K;comequan 
do noi cerchiamo , Se è cagione dello ecliff del Sole , tinterpommento della 
Luna fra il Sole, & noi. Later'gaquifhonc: Come quefìa cofa fia quella; t 
cioè in che modo qiteflacofa di quella fi dice. Il che è di quattro maniere’. tAicr:(4in tpui 
Tercioche di tutte le cofe, che l'una dice deW altra , ouero fono la Difimtume ; dt- 

& il Definito : ouero il Cenere, & la Specie : ouero il Vroprio, & il Sogget- ' 
to : ouero t .Accidente, & il Soggetto . .Adunque per quefìa diucrfità nena 
feono quattro quiflioni. La prima è: Se quefìa cofa è la vitiunioKt *. 
di quella : à cui fi riduce : Se quel difinito fia di quefìa cofa ; perche quefìe 
cofe infieme s'efplicano : conciofia cofa che, fe quefìa cofa è la Difinitione; ne- 
ceffariamente quella è il difinito . La feconda : SeèUGeuiht di quella : * 

dolche è comprefo ; Se quella cofa fia fpecie. La terga : Seè r kopk\o. et 

La quarta : Se è accidente. Dalle quali fono anco le quifìioni del fog- 
getto contenute. LedueprimeefpUcanolainterrogatione: ciò che e'; Qwpi»neiel?r» 
Leducfegucntijiiy ALI e', uefìo è que!lo,che.Arifìotile chiama ori i<ri; fr/o. 
et che r interprete fuo fengagufìo di Latinità diffe, Qjtia tfì ; cioè; Ver che è. . 

Terche io m'habbia fatto quefi'ordine di quiflioni , qucflo mi meffe ; ch’egli è 
neceffarìofempre andare innanzi : se e' ; cìt. Se è quella cofa ; prima che KeldTu ragione 
difìricar fi ^jfa. Ciò che fiala cofa, & di che Q^ualità. Tercioche quifìe fenhe ti* fmo 
interrogationi : C he cofaè huomo;ò : QjiaU è: non fi difini fono peri’ efjtli- ardine S 

catione di quefìe quiflioni, Sel'httomo fila animai ragioneuole ;o : S' egli è 
erudibile . Tcrche quando anco fi conceda, l’huomo effere animai ragioneuo- 
le, dreffereer udibile; rimane ancora quiflione, SeerudibiUè qualità del- 
Lhuomo: S e animai ragioneuole è il mede fimo ,cìx è huomo;cioè , Se è la . . 

fua Difinitione, di' * Qjttddità . 'ì^oi ufereffìmo quefìa parola ,feiGram- dot prtìUmiont 
matici ce lo concedeffiro; fi come Cicerone diffe Lentuluà ,& .Appietà ; dr •' 

Toluene ;Tatauinuà: Terche il fuo ufo è acconcio dt'quafi neceffirio. ^ 

uando non potiamo con altra ucce bafleuolmeme al propofito tfplicare icfamig epiji.7. 
Tori tiTTi "• fe noi non uogliamo interpretarla con quella, che communemente Vedi QuimiI. <U 
s’ufa ; uod Qjiii efl , cioè ; il che cofa fi a : Benché non ritiene la proprie tradotto netTot 

tà della fauella Greca ; & preffo nome rifidtaun’ufo,dr intelletto non bene 
efpreffo, & poco fignificante . Ma, per tornare al propofito; da quefìo fi ue- 
rifica, che reflano in piedi quefìe quiftioni ; che. Se s’addmanda quale è Chuo ne in iota terte 
mo;dr fi dica , che è animai ragioneuole ; che diremo noi ì diremo , che fia diffe, thè 
buona rifpofia, ònòì Se è buona rifbofla ; farà una dr la medefima quiflio- 

j 1 Jr • n t r ■' ^ naua una cenali» 

nell CIO CHE e; &n q.vALs i : conciofia,chefengaconiroucrfia f^Mia. 
è anco buona rifpcfìa, fefidàà chi addhnanda ; Che cofa fia huomo . Se non Nel prime della 
è buona riffofla ; non farà errore , perche f huomo non fia animai ragioneuo- T AripotHe. 

le, che quiflo è per confrjfato : ma , perche fi è riffofo per qualità : & quello , 
t J iq di ciré 
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Cerni n Genere di cbt s' addmandauA non h qualità, malafua fofian%a . Qjtanto à queU 
fi* riiuhiufi) neiu [q^ che noi diciamo , la Qjtiflme del Genere effer rinchiufa nella interroga^ 
CIO CHS t'i quefto è nero, perche fi rifponde bene alla interroga^ 
tion fatta , Che cofa è huomo ^ Egli è animale : nondimeno la rifpofia non è 
tale, che rimbrocchi compiutamente l’interrogatmne . Terchc fé tu non ci 
aggiungerai ò la Differen'ga j ò il Troprio ; non parerà,che tu babbi fodisfat- 
. to alia quifiione . La onde interuiene , che cercando noi del fola genere , ^ha 

in cofiume d'interrogare, non ciò chb u'ima, di chì genere di cofe 
è : come ; Di che genere di cofe è il lume i h egli fofian:i^ ; ò accidente ^ Et, 
il sentire; non interroghiamo , Ciò che è,fe ben uogliamo fapere,fe è 
fare ; ò patire ; ma à che genere per tenga, di attiene, ò di paffìone . »Al pre- 
Qiuliià, cerne qu) fgnte anco chiamiamo ualità, non come uno de i Diece Tredicamenti; ma 

per Qjtalità prendiamo tutto quello , che non è della fofian“ga della cofa, 
Cefi, & Qjtanto è il Sole i &, Doue fono i fónti del jqjlo ? &, Qjtando fu 
Cefi ielle femfili Omero l fono dalla quifiionc della Qjtalità Contenuti . ^Adunque quefiitre 
ci quifticni. Jqyiq j capi delle SEMPLICI uifiioni , Se la cofa è: Se è quella 

co- POSTE una è copolata; ogni 
1 “ cefeUte! ^he duc, ò più fcmpUci con congiuntione copulatiua congiunti fimo : co- 

me , Se la uktù è fommo bene :&,Se l anima è mortale , L'altra , d i s- 
X nifgimtu. c I V N T A , quando le femplici fono inefiate infieme in uirtù della congiun- 
tione difgiuntiua : come; Se il mondo è eterno ; ò feha mai da finir per fuoco f 
ntàìoii fTonon- il modo di pTononciare intorno à quefte quifiioni èdiuerfo. Terciochela 
tUrc intcrru elle copoLATA non fi può proìionciar uera,fe ambedue, ò tutte le femplici, di 
fre.Mte quifiiont ^ compofia, non fono uere . Mafie una di loro far àf alfa ; tutta fi dirà efi- 
fier (alfa . 'Nelle o i $ g i y n t e fiuccede il contrario ; perche fie una farà ue 
ra, prononciamo ejfier tutta uera : ma non ptfiìamo dir, che fiafalfia jfieam- 
t Cemiejpt , bedue non faranno falf : . La terjj è quella,che mi piace chiamare a s s e r- 

r k , la quale confia di congivntione, che sottocontraria 
chiamano: come; Se quantunque l'huomoripofi , non però fegga: Et; Se 
, quantunque A rifiatile paffeggi, non però dijputi : La natura di quefta è ta- 

te, che uera la prononciamo ; fe le cofe, che fi congiungono fra fie , non repu- 
gnano . Totreffimo aggiungerne un'altra à quefie , la quale infieme confi a- 
rebbe della Difgiunta, & Copolata ; onero ,Ajferta ;fefiouerchia non paref- 
fie , perche ritiene la natura della Copolata . "Perche la forga della covgiun- 
tion copulatiua è più efficace ; & fi tira dietro la potefià della difgiuntiua : 
Come ; Se thuomufia pietra, & Inanimai uiua ; ouero,fia nino l'animato i 
Tercioche, fe bene ambedue le parti di quefia Difgiunta fi prononcìanó uere ; 
nondimeno, perche la prima parte della Copolata èfalfia -, diciamo , che tutta 
è falfa . M a non ùertiene à quefio luoco trattare della uerità , & falfità de i 
prononciati ; ma fi riporterà più attamente alla parte del giudicare. Fra tan 
to baffi quello, che di queffa materia ho fin quà tocco . 

Cap. 

♦ * k * ^ 
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Cap. I X. in fomma* 


Ld QtuJH«ntè ^»J»naidlldriJpcftd(l£irduuerfdrit,ddtddlCitiierr»fdtione; ^unietjpiri- 
fpdfìd m dubbi» fi mette . 

•1 Cend , fe U) ijememij . 

ceJd*,t»me—\ • * 


^E'quelLd, 
r^em- I thè tercd 


I gftteri 
ieàe qui 
Siicni fo 
P» due,d 


flUe < utut tofd ^ veSe 




Lfd,t»me^”^^^,»m,é 
.JM. J ^ 


t Sequefid-\ j, j dnhmdle ; /cè 

ify^^^-^cdfdtedidifiifUm,, 

«I Co-'y Et q-~ 
mefidCftd ter 
quella^ Xf fi 
i»fd . ) dite » 


.CrmfJU 


Seilmonloi eiem»i^ fe i 
ttfejlo di terpitelli iùdiuidui 


^E' tjuetld ,« 

^ thè tertdfm 
j nfe , di pim 
^ofe.ame^ ►- 


qudt- 
tro m» 
di : 

Qiu- 
ffu/tt - 


►Di^ 


T>ifi\ Queste 
nitiie ( efplitda» 
•t Ce r il CÌ 0 
nere J thè è, 
f Proy 

prie . ( Qwfie 
‘ 4 AteiC Uqualti 
ìente J 


t tdpi JctteQia y SeUtefdi, 

Ylioni [empiiti^ Il SeìquelU, 

foHctre y C) Comefidifls 


J 


SeUnfdìm 


PìeUe Qtà-y 
ftieni C»m>Altrdì ^ 

ffi* J » 


-Ogni ueltd, thè due, bpiiry Se U uirtù i 
fempliti fitongiungtno t»n f fomm» bene; et 
Uttngiuittien nptldùudtC fe t anime i 
•^eptldtét^ teme ; y mortale . 


*Se ambedue, ) tutte le fèmpUti , di tui i tem- 
pofia la Copolata ,f«n» uere , eUa » uera ; fit 
-unat falfd; tutta tfdfa. 

-"Ouàdo le fempliti fon» iney Se il mondo ì . 
fiate infieme itila tongiun - > eterne ;h fe ha 
tiene dijgiuntiud ; teme, J da perir pfuotn 

tJìiJgiuuei 

una fard uera ; ditiame ejfer uera tutta la 
I quiftione ; Qr falfapei, quando ambedue fe- 

fife, 

-Quando quella parte ,theìy 
dapei, necejfariamente fe- > S'eè , è h«e% 
JC,»aeffa guita dalla prima ; teme , 3 

rSeunapartee uera ,euera^tellathe figttt: 

__ ^0" tofi pel fontrario . 

I mjf Diuifione 
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Ktll il ctTcare 
guanti ftano» 


C CMtTorica . 
Vre^atiua . 

X 

r^ipotetka. 
'-Conditionale . 
In giunti mo 
di jtpojfa cer * 
care con con- * 
dicione . 


Tìoie f'ha da 
rafjìgurjrela 
uerità nelle 
Treditatiue : 

Cr donde nel 
k Qondictoiudi . 



« Ttyr. 

» Hipotef'^ 
r ?ropofito^ 
a ■< onero 
Ccofultatione- 
r Confa , 

X onero 
Lcoironerfia » 
X tropefho do 
chefU. 

X ControuerfU 
ciaihe pa. 


DIVISIONE DELLA QJISTIONE SECONDO 
il uariomodo di cercare, ò quiilionare,chedir 
ci piaccia. Cap. X. 

Modi generali di cercare fono due . Tercioche,OHe- 
ro noi cerdìiamoaffeuer antemente : onero con condi- 
cione, .^ssevBRAN TiiMiNTi, ipiaudo noi (Ut 
C lamo ; Se s'ha da gouemar la Repìtblica. Co k 
condicione; come ; Se s'ha dagouernar la Re-- 
publica yfe il mondo non fi regge per prouiden^ , 

1 Greci chiamano la prima xaTHyoeixiw ; la quale noi 
poffiamo chiamar predicativa. La feconda , Mro^TnOu? ; la quale 
noichiamiamo condicionaie. Con cokdicione poi fi può cer 
care & con femplice quifiione , & con compofla . Con semplice: co- 
me; Se fi ha da far bene: Senio è. Con composta; come; Se 
lamrtù èfommobenetfefideuebauercuràdella Republicay& fe fi dtono 
ricercar gli onori . quefio modo poffiamo aggiungere la condicione compo 

fta alla quifthn femplice ; & la compofla , alla compofla : le quali cofe cofit 
tbiarefonoy che non hanno d'eflempibtfogno. Ma s'ha danotarqueflo ;che 
nelle predicative fi pronontia U nero , ò il falfo y fecondo la natura 
della co fa , che fi cerca : come fe cerchiamo , Se dèmo; pronondamo , 
che ci è ; & che qnefto è nero, perche è . “Ì^Ue condicion ali, non 
fecondo la natura della cofa , di cui fi cerca : ma y fecondo la condicione : & 
dò non fecondo la unità , onero la falfìtà della condicione : ma fola fecondo la 
concatenatione , & il legame , col quale è legata alla cofa , di cui fi cerca . 
■T orche il prononciato-condiciona'e può effimero in^guifty che nè quello , di 
abe è prononciato, nè la condicione fia Itera; pur che ella fia difpofition tale 
delle cofe, che data la condicione , per confcguente anco fi dia il prononciato . 
Tercìye fe tu dirai ; Il mondo non finirà fe non ha hauuto principio : quefio è 
aero c quantunque Cuno &raltro;& nonhauereà finire, & non bauere 
hauuto principio, fia falfo . Tiicnte dimeno fe noi concederemo queflo,quan- 
tunque fi a falfo ; & fingeremo effer ueroyche il mondo non hahbu hauuto 
principio ; è confcguente anco il dire ; che non babbia à finire . Qjtefle mede 
fime y che noi chiamate habbiamoVredicatiua quifltone,& Condidonale y 
fono (s’io non m'inganno) quelle y che i Retori con diuolgati nomi chiamano 
JHo xcti iiroalem . La prima delle quali è quella , che Cicerone interpreta 
proposito, onero consvltacione; L'altra ; c a v s a , onero 
CONTROVERSIA. Et dicc cfier proposito quello , che non fi ferra 
dentro d'aUuna forte diconfini certi di T impi , di Luocht , di Terfvne . Che 
CONTROVERSIA poi fia qucUt y la quale fia rincUufa fra tutte , cuero 
più <U quelle cofe, che chiamate fono attributi delle perfone ,& de i negocij : 
. iqnali 
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i quali do che pano , ne ragioneremo nel corfodtquffla epira. Di maniera 
che fard proposito: Se s'ha da prender moglie ; ò da accoflarfì alia 
Republìca : controversia poi > Se Catone ha da prender moglie ; 
Se Socrate ha da accofiarfi alia RepubUca . S'ha a'auuertir nondimeno » che 
non appartiene al Retore ogni Controuerfia ;nè la Controuerfia fola. Tercio- 
che ,fe .Augufio pojfa guarire da quefia infermìtd ; fi come .Antonio Mufa 
medico bauerebbe hauuto molte coje da dire in qutfta materia : cofi perauen- 
tura niente hautrebbe hauuto Mefiala . 'Nondimeno, per la primiera defcrit 
tione niuno negherà lei e/fere controuerfia . Et fi quifìionerà anco nel foro del 
Tropofito ; come colui» che confefferà fe hauer tolto di luocofacro cofa non fa 
era ; & contenderà di hauer fatto furto» & non facrilegio : certo fi cercherà» 
non fe coflui» ò altro lo hauer à fatto ; ma folamente »fe il tor cofa non facra 
di luoco facro»fia facrilegio . Et il Tropofito effere una & la medefima cofa 
con la quiflione Tredicatiua ; i di loro effempi quà » & là pofli ageuolmente 
lo manifefiano . Quanto alia Controuerfia ci è, onde fi può dubitare . Ter- 
che effe tutte » ò a^iffime fi ueggono affeuerantemente effere prononiiate : 
Cornei SeClodiohatefeinfidieàMilone: Se .Annibaie tenga affediato Sa 
gonto per configliopriuato : Se Cor thagine s'ha da dtflruggere . La qual cofa 
ejfer uera non niego . La onde » noi che dobbiamo leuar uia quefio fcropolo » 
di quefio habbiamo ad effere auuertttt ; che» fi come fono alcuni Trononciati» 
a i quali facondamente tir con grafia s'è aggiunta la condicione : cofi alcuni 
ce ne fimo» che quafi con l’intelletto della condicione fi prononciano . Tertan- 
to»lù:nche fianoperfe fai fi; con tutto ciò per una certa interpretationc » & 
per la mente alla condicion mandata ; fi prendono per uere. Come, fe alcuno 
interrc^affe : Che cofa è tecltfji del Sole i rtfpondtamo » che è tofeurità » la 
quale proutene dallo interponimento della Luna» che ci toglie il non poter ue- 
dere il Sole : & interrogati di che forte fita la rofa i Diciamo » che è un fior 
candido & odorato» con foghe folte & cre[j>e . Qjuefle cofe » quando il Sole 
nofi ha ecliffi ; & quando non ci è rofa di forte alcuna » non fono uere : fempre 
nondimeno fono prefe per uere» perche le prononciano,come fatto la condicio- 
ne prefente: & fono uere in quel fenfo» pel quale fi premano : ma non in quel- 
lo» che effe recano . ud quefio modo anco le Controuerfie hanno fempre ag- 
giunta una tacita condicione fuori della cofa » di cui fi quifìiona . Et molte 
l’hanno palefe» come quafi tutte le Declamationi . Tercne proponiamo effere 
le leggi ; & dapoi, effere Hate fatte qiitfie» ò quefle cofe . C ome ; prefuppo- 
nhmo effere una legge » che dica : Elegga [huomo forte » che premio uuole . 
Medefimamcnte» che ci fita un'altra legge : Colui , il quale in battaglia ab- 
bandonerà il fio luoco» fia decapitato . f'n certo fece forti operationi per la 
patria in guerra : il mede fimo» prima » che elegge ffe il premio » abbandonò il 
luoco affegnatogli : gli uoghono dar la pena : T^oi»Hando le cofe in qui fi 
termini» et r chiamo, fe in grafia del primo merito »gli debba effere il prefente 
peccato rimejfo » Chi non i' accorge qui» per dire iLuero»che tutta la quiflione 

pende 


rrtfefiu effemfU 
fui». 
Ccniroutifui 
femf li peata . 
AuuertrnT^ itn- 
foitame . 
Aatcìii» Mufa fu 
mrdiic di Ctfare 
Augutl» , & fra- 
tello del R.e Giu~ 
ha,fam»f»neWat 
te del meditare . 
Vedi Suetoni» 
TranauiH» nella 
Itila S Autufo . 
Intende di Mefft 
la Ceritino. Vedi 
Cicerone ne .i 
chiari Oratori. 
Laiptiflìon Tre- 
dicatiitaiil Pr«~ 
fofito . 

Lfjjji il I .lihr» 
di Tito hiuio del 
U feconda guerra 
Cartagine fe . 
Vedi rli.lib.tt> 
à caf.it. • 

I Pronontiali 
t condicicinali 
di due foni. 


Le CòHtTouetfìe 
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giunta una tacita 
condicione fuori 
della co fa, di cui 
fi ^fiiona , 


CéUme 


fnftpu. 
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t U wM ii ^nde dalla eondìcme^ Cofi ancora fe alcuno addimanda,fe Catone ha fatto 
te in Untar bene à lafciar Martia fua moglie.Terche chi non faperà chi fta Catone, ni chi 
fta Martia ;che hauerà egli qui da dtre; fe non intorno al propofitocotntnune; 
Se alcuno è , che facci bene d lafciar la moglie ^ percioche la (oflanga di quelle 
co fesche fono nella quiflione, niente altro abbraccia . Interrogherà adunque, 
che huomo fu Catone; che dona, Martia: et quando hauerà intefo^he Catone 
fu cittadino Komano,Senatore,chefacea proftjjìone di Stoicotche Martia era. 
f emina nobile, di fegnalata pudicitia, madre di tre figliuoli generati da Cato- 
ne;dirà poi del certo: Io no pojfo affermare fe quefìecofe fono cofi,ò nò; perche 
poffono efjere altrimenti: ma fe fono come tu dici ; alhora, fecondo il parer fuo 
dirà, che gli parerà rffo hauer fatto bene, ò male à lafciarla : non certo moffo 
dalla per fona di Catone,inquanto è Catone; cioè, inquanto è queff huomo: ma 
inquanto è tale, quale quello efpreffe:percioche et potrebbe Catone no effer tal 
huomo ;et altri, che Catone effer tale. .Adunque tutte quefle cofe dalla condii 
cione in quefla quiflione fi conducono . Il pkoposito ueramente è filo quella 
cofa,che fi pone nella fofian'ga di quelle coje,che fino nella quiflione; cioè , Se 
alcun huomo faccia benà lafciar la moglie, ò fila egli quefi'huomo;ò firn quello; 
t ò qualunque altro finger uogliamo: inquanto pertiene alla fiuafiflan'ga; cioè, 

inquanto è huomo;nonaccade,che pero nella quiflione fi muti cofa alcuna. La 
onde fiuccede, che coloro fi quali nel foro parlano, fiano conflretti narrare: fl>e~ 
cialmente fe parlano di controuerfia uera,e non di propofito. Terciochefa me 
fliero, che quelle condicioni, à cui s’appoggia la caufa ; prima intefe fiano, dr 
Vedi QuI/uiliatu come concedute . Il che non fi facendo ; niente è, che della propofla quiflione fi 
tr^dou* li- pQjja affai conflantemente dire. M a anco nello efplicare i Vropofiti;fpeffo alla 
Controuerfia pafliamo : il che Qjtintibano chiama argomento j-ip , 

cioè, fecondo la conduìone. .A' me nel uero egli non pare argomento ; ma una 
nuoua quiflione addotta . Come, fe alcuno dijputandOfCbe non fi haueffe à tor 
moglie; racconti le fatiche, et ifaflidi de i matrimonij: u’ aggiunga dapoi : Che 
diremo s'egli è poueroiche,s'egli è dato allo Hudtoiche,fe la moglie è cattiuai 
Si fanno nuoue quiflioni: Se il pouero ha da tor moglie: 5 e,lo Siudiofi: Se, don 
na cattiua:Le quali cofe del fermo nel primo propofito contenute non fono:ma 
•> non altrimenti,che nelle altre quiflioni s’ incalmano nella quiflione, fuori della 

fiflan'ga della cofa,di cui fi cerca. Tertanto, ogni Controuerfia,come la chia~ 
miamo,ha la natura della quiflion Condicionale ; di maniera che, fe bene non 
è prononciata al medefimo modo ; fi almeno uale ella il medefimo. Tertanto 
, per qurflo à punto,che diuifo la quiflione in Tredicatiua, et Condicionale bah 

Diamo; ci pare di bauere bafleuolmente abbracciato quella diuifione, che è in 
Tropofito, & Controuerfia diuif t . A dunque la quiflion Tredicatiua, & la 
VueahrìMtiidi Condicion ile fono di quefla forte, Ci fono due altri modi di cercare, comuni 
utttxt . à ciafeuno di quefli; con uno dei quali fi cerca pvh a mente ; Sequeflo è,ò non 

I Varamente . è:ct fc è quefioyfc queflo è. I Latini chiamano còmuneméie qurflo de i n ess b. 
* c»nm*d». & noi vy no lopoffìamo chiamare. Conl’altromodopoifi cerca, stcoNDo 

una 
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una certa legge ctefferet quando non diciamo puramente fe quefta cofa è : ma 
fepol^aejfere:ma,s'egltèneceJfariOtChefta, Q^uelle chiamano <^visTioNr Quijiivn! m*ÌJl 
M o D A 1 1 . / Modt fono quattro ; p o t s i ■ i l * , perche bifogna, che nei <}>*^iefwio. 
ufiamo quello nome; il quale quantunque duro fta; nondimeno (come dice 

umiliano ) è foto efpreffìuo di quello, che i Greci chiamano Hiai» ; cioè, fai 

che ouero fta; onero non fta; non importa niente,pwr che poffa effere. Tqicu- bro > taf.deUt 
%K9.\o,chenonpuònoneffere. Cou^uiGWT^,che può effere,tf non effere. c-mf* oeiAtra- 
fir , IMPOSSIBILE, chenon può in conto alcuno effere. Et la pbidicativa 
M o D A L E é come; Se l'huomo può correre: Se accade aU'huomo,ch'ei muora. * 

Cièancola condicion a le; Come: Effendolauirtùfbmmobene,feè 
neceffario, che Camma fta immortale. Et qu^o in due modi fmcede.Vercio- 
che alcuna uolta noi rechiamo il modo tUla cofa, di cui cerchiamo fecondo la _ 
condicione. ComeiCorrendo Chuomo,s'egli è neceffario, che l'huomo fi muoua. 
alcuna Holta poi referiamo il modo alla confecution della quiflione , & della 
condicione. Come, Se noi diciamo: Egli è neceffario fe l'huomo corre; che l'huo 
mo fi muoua . Et quefle quiflioni molto differenti fono . Terche prononciamo 
la prima falfa,et la feconda uera.Terche egli èfalfo; L'huomo corre;adunque 
è neceffario,ch'effo fi muoua. Terche può non muouerfi; perche può non corre 
re. F ben nero : Heceffaria cofa è, perche thuomo corre, che ferò egli fi muo 
na. Ma quefle fono cianciette ; & non perteimno à quello, che mi ho prefo à 
fcriuere. In altri libri, fe auuerrà mai,che ci fta conceduto a^o diferiuere del 
la legge delle argomentatiom ; tratteremo quefle cofe più copiofamente , cJr 
più chiaramente . Somma del Gap. X . 

1 Modi generali del tenore fono due 


1 Neceffori*. 
j ContmgenU , 
4 Imponibile. 
Preditatiuj mode 
le. 




Ajfeuerantemenle Se i’ha da gouemar U Kep. 

quejlalithiama grecamente Categoricé, 

Tredicatiua noi la chiamiamo. 

KeOe Predicatiuefi prenoncia il ueroybilfalfo ,fecom 
do la uatttra della cofa, di cui Jicerca , 

I 


■ I 

Con condicione Se t'ha dagouemar la Kepuilica,fi 
U mondo per prouidetC(a non Jigouema . 

qttefla grecamente fi chioma I patetica • 

Conditionale noi t appelliamo , , 

L 

Si può cercare con condtcìone, Cr fcr 


la PredicJtiua quiflionei anco 
chiamata dai Ketori 


Sonodue 
altri mo 


'A 


ii 


Sem 


n^licequifiione. Compefia epòfiìone. 


I Puramtte,come:d, Seqftacofa*,òno 


Tefi, Da Cice. 

Propofiio; ouero ' y 

Confultatione. UeOe CondUtionali fipronontia il uero , il falfo ; noto 


>- < r-Seifiio può effere; ò 

di di ter- Con modo: tome .1 t’i necefiario effere. 

* Pofiibile. 

Kecejjario. 
Contingente 
ìmpofiihile. 


me. 1 

Lechiamanoqudft 
modaiii , O" 

* rrt. 




fecondo la natura delia cofa ,di cui fuerca ; ma fecondo la 
condicione: db non fecondo la uetiiàjòfidfhà della co» 

dicione : ma fecondo lincatcnamento , C" il legameco» 
cui è legata alla cofa, di cui fi cena. ri Ipetefi. 

La quifiiotondicionale ì anco chiamata ^ 1 Caufa . 

Sono alcuni PronoTuiati con Jicio‘ L.;Cotroutrfia. 
noli di due forti 


A i quali cloijuentemente è aggiunta condicione. 


Chepprtnonciano quafi fecondo T intelletto dtUa condicioat. 


rf 

Le contTouerfie femprt hanno una tacita condicione aggiunta fuori dcìln«>f*t(b*fi(fna. 




^eiifUtememel 

Qer^id, 

Viu/fìeM delle 
Arti. 

Arti di CegnitU 
me ^tudifian» . 

Arti di Attiene. 


Arti del genere 
di me^ ; onere 
trenufcue , 



► 

v: 

**A 

-V 


Kionere ielle Qm 
ftìeni f teme fi 
freni*. 

Vedi il frime Uh. 
deW Oratore. 
Vedi Quintiliano 
da me tradotte U- 
bre ij. 


Arifietile nel fri- 
mo libro della K.r 
tenta . 


Vedi Quintiliano 
da me tradotto li- 
bro }. àcap. y. 
Vedi rorator di 
Citerone. 


DIVISIONE DELLA qVISTIONE, SECONDÒ 
il diuerfo genere delle arci ; alle quali pertcngono. 

Cap. XI. 

O I hahhimo detto, che la ter%a uarìeti dì uìftioni 
ft prende, fecondo la diuerfitd delle arti, alla confiderà 
tione delle quali efpofte fono . Tvrrt te arti 
ò fi riferifeono alla cognitione,^ all’ a m o^. 
NE. JL’ahti di cognitione fono qutUe , il 
cui fine è la feien^fi ; come le Matematiche, le Fificite, 
& le altre cofe di quefla forte ; dalle quali fi cerca la fo 
la cognitione delle cofe. jL’ a l t h e , cìte fono di quelle cofe , le quali hannet 
obligo dfl’ A T T 1 o N E , cJr allo arbitrio nofhro : cerne fono quelle, per le qua- 
li l’animo alla utrtù s’indiriTtfi^, da noi chiamata filofofia Morale : ouero com 
le quali foccorriamo alla nece^tà del corpo , che fi chiamano Operarie . Le 
tcTT^, come di genere melano, fono quelle, che i Greci appellano AnpKoit , 
& noi, Rationali : le quali al formar l’oratione pertengono ; di cui parlarne 
mo , quando la Dialettica dtfinimmo : la radice , & origine di He quali $ac~ 
cofìa piu allafor^a della cognitione ; pefìe fra i fuoi confini fi ueggono più 

ueramenteeffere della Cognitione , che dell’^ttione . jq^ondimcno, perche 
foaoferue communi d tutte le altre,& tanto ampiamente fi diffondono, quan 
tot or atìone ; cioè, quanto effa humana natura : mefcolat amente fi ueggeno. 
poter prender nome ^ d’.Attìone ,& di Cognitione; ft come la ragione, 
ouero la mente, d cuiferuono èdiuifa in .Attiua, ^ Cognitiua da .Arrotile, 
Si prender d fecondo qutfio numero darti anco il numero delle quiflioni . Ma 
il parlar più compiutamente di quffle co fe , pertnne d tutte le artico fe ad 
una in particolare , ciò non tocca alla Dialettica : bafii al Dialettico lo hauer 
tocche quefle cofe, come capi. £' appreffo cofa da uedi rfi con poca d- ffi coltd , 
che coloro, i quali fottopofero al Retore tutto quello, diche fi può dir bene^ 
in oltre, dtfinirono ogni Materia con quefle tre quifUoni ; Se il fatto, di cui fi 
parla, è flato commeffo da coflui; S'igtiègiiifio; S'eghè abbracciato dalh 
ficritto della legge ; non hanno detto niente, che fia degno della cefi gran pro~ 
meffix loro . Vcrilye da quefle tre qtiiflioni fono racchiufe tutte quelle cofe , 
che ne i giudicij fi trattano . Doue fornirono la Deliberaiiuacon una brtue 
quiflione ,S’egli e' vtilf. Et .Ariflotilc copiefamente & diligente- 
mente l'ejplica : gli altri fuccint amente la toccano : altri fono paffati d tanto, 
che nè anco annouerata fe Channofra le quifìitni ciuili: Qjiando furono di 
quelli, che dubitarono fe la laude , & il uiafimo fono affatto quifiione ,ònò, 
Laqual cofa, fecondo che S^uintiliano ragioneuolmente riprende: parimente 
fi uede Graffo preffo Cicerone hauer buona (fin ione j il quale tiene., ch’ella da 
perfe non uenga nel foro : ma che bene ffeffo s’accofla alle Ciudiciali , & alle 
. Defibe- 


f (E 0 X ® O» 14X 

Deliberatiue . uanto poi à quello, che Ciceron nella Topica riduffe le qui- Centup «w e/.* 

nìoHÌ, Se la cofa è. Ciò che è, Q, co^itìone : dapoi ùolU , chi la dt ckertMC. 

ualità fe(flica[pe col trattato del Ragwneuole , & del 7Ìgn ragioneuole ; 
perauenturapoteua Cuna & l'altra cofa e/fere con maggior diligen:i^ fatta . 

"Perche la prima non è à baftan^a nera ;& la feconda è anco repugnante 'i 

Concìofta ,che&il filofofo morate può cercare fe ci è uirtù ; & fermamente 

cerca eh ch'ella fta . Se poi la ualità pertiene alia Cognitione ; come è ella 

dìfinita in uirtù del trattato del Ragioneuole , & del T^on ragioneuole f 

Ter che la ragione, & t ingiuria fi riducono alla parte dell' Anione ; ^ non 

alla parte della Cognitione . Et quantunque molta fia tambiguità,& uaria 

della ragione, cir della ingiuria, & la noticia di quefie cofe allacci una gran 

cognithne di cofe : nondimeno il trattato loro non riceue nome di cognitione t 

ma d' anione . Ejfendo che (come dice ^ rifiatile ) contemplano anco quelli, 

i quali operano \mxin altro ufo . Terchche non contemplano in quella cofa ; 

ma à fin di durare l'atthni per quello , cl>e con la contemplatione han co^ 

minciato . quefio modo il Matematico ancora con la fua uerga , deferi-^ ■ ’ 'm\ > 

ueràcerchi, & farà nella poluere figure ,& linee-, raccorrà con numeri le • A** 

fonine de i moti, & delle grandegge celefii , che fono anioni : nondimeno ciò 

non fa per operare; ma per acqutflare la feienga di quelle cofe,cl)e nel far que 

fte cofe ua inuefiigando. Il fine è il migliore di tutte le cofe : & fi come egli è 

cagione à tutte le cofe del fare, &deU'eJfere;cofi anco afiaiffime cofe pren^ •• • v • 

dono da lui nome . Molte cofe fono chiamate buone , non perclfe fiano tali ; 

ma perche à cofe buone fi deftinano , . * 

Tauoladclcap. XI. , .«1 


La ler^d uarktà ielle ifùfi'urù fi prende fettnie la iiuetfità ielle ani, alla ttnfiieraiìnu id- 
UfuUefpofie fina. 

pVeOa cagni rii fneiiq- pte Matematiche,*'^ 

• datela fiien 
C^4, carne— < 


*SuUt le Ani, me- 
ta fine 


Itane 


le tifiche , ere. 
dalle quali fi cerea 
la cagnitia» fila 
Wrfle cafie , 

\ueUe , che inii- 

^DeXAmaue^ alle utrtu; carne, " 

Qi«r & , con le quali ficcarriama 
alle netefiiiÀ del carpo , le quali 
Ichiamait» Operarie . 


Secania il numen 
ielle arti, fi prende il 
numera ielle quifiia- 
ni. 




tanna ance un'tdtra fitte et arti , la quale chiamano di genere méX» t mera Tromifeue ,eafi 
dette , perche ftruenda alle altre tutte, pofiono prendere il nome t Attiane, Or di Caguitit- 
ne ; or tali fina f arti Logiche, aucra Kaiionali . 

^JfaJfiime qutfiiani ptendaiia il nome dal fine < 


• V». . ■) 

• ÌM« k* %V 


Come 


Z 7 B 0 


-v . 



C>» che hehhia- 
me dd guardarti 


Qm i'ha da inien 
dare din. Anlo- 
nie Oralare i che 
fu autlo di M. 
Triumuira, 


eie che httìììa 
epU ‘Diceria . 


Cerne fi rreuì la 
Quiftiounel Cim 
trafle , 


14* 

COME SI HA DA TROVARE LO STATO ' 
diciafainaquiftione. Cap. XII. 

\ 

CHS oduntjM U^wflione ad ogni dilptttante i 
t ; & non folamente à coloro , che con dijpnte 
• cofe dubbhfe cimentanoi ò che nello infegnar le arti» 
tentano di far più certa fede ; onero ( il che anco cade 
' ne gli imparanti ) fi sformano di far miglior fede : ma 
l’ifìoi ia ancora, <&• il poema medefmamente efplicano 
la qwflione. T orche tfe alcuno interroga »come fi a 
Slata fatta la guerra della Marea j tu non potrai rijponder meglio di quello , 
che intorno à ciò fcriffe Tucidide : come fìa Hata guerreggiato con Giu- 

gurta di quello, che intorno à ciò Salluflio lafciò ferino . Cojt, come la Gre- 
ciaguerre^iajfe àTroia Eneaueniffein Italia; ninno meglio ne fcr^e, 
di Omero, & di Firgjdio . Stando adunque le cofe in quefli termini ; noi dtU 
gentementehabbiamo da guardare quale (ia la auiflione; cioè, quale fia il ca 
po,& la fomma cTogni cofa ; d cui U parlante habbia da ridur tutte le cofe . 
7^ fi dee credere, cfx indarno Vlinio da Como habbia auuertito lo fcrittore, 
che legga dapoiil fuo titolo ,& che bene & compiutamente guardi ciò , che 
s'ha prefoà fcriuere. Et M. Antonio medefimamente fi diede à credere, 
else ninno può aiutar, chi parla maggiormente di quello , che fa il confi derare 
(pe(fi(fimo quello, di che ha da parlare . 1 1 che non folamente in ciò gioua, che- 
più facilmente con più efficace intentione di mente cani quelle cofe , che in ejfo 
lui nafeofe fi Stanno: ma, cl)e offerui(laqualcofaèdifficiliffimaà molti) di 
non dir più cofe di quelle, che fanno meftiero ; nè meno ; nè quelle, che niente 
al propofitofarmo . Et queflo niuno può fare,fe non colui, che prima hauerà 
ftfjd neila memoria, eSr bene in pr attica la qu0one , di cui s’ha da parlare . 
La qual cofa, quanto fi pojfa più facilmente fare, ci sformeremo in quel modo, 
che potremo dimoflrare . Ogni dicsria ò ha auuerfario ;&fi ferma 
fra i contrafii di due parti ròè duna parte fola . Di due parti fono, come i 
contrajli, onero fcdlaflici, Ouero ciuili , che fia perfone, le quali d’accordo non 
fono, fi fanno . Ha folamente una parte quella, che fi fa dinangi afcoltante, 
che obedifee ; come fono l'effortationi , le confolationi , le laudi , i racconcilia- 
menti ; & tutte l’ altre cofe, che fono di quefta forte . 7{on, che anco in que- 
Jle di fiutar non fi pojfa il prò, & il centra , per else in altra guifa la quifiione 
ejfere mtefa non ^rebbe : ma perche s'ha qua fi da far con perfone, che fpon- 
tane amente ejfer uinte defiderano : & non folamente refiftetiga non fanno ; 
ma feguono ancora le briglie (come s'ufa di dire ) lentiffime , In quelle dicerie 
adunque, che pojle fono in contrafio, l’ auuerfario darà modo accommodatiffi- 
mo di ritrouar la Qjiifiione . Terclx fempre da uno è addimandato qualche 
cofa ; alla quale S altro contradice. Terche fino à che dicono cofe concordanti, 

egli 
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è chiaro » che non ri può effer amflione : One comtnckranno à fermarfi 
ittguifa , che [uno pafjar più oUre l’altro non patifca , iui farù la ijuiflione . 
Ma nelle jcholafìk he quale ella fia ; nel uero effaci dubbio non può : "Perche 
fempre è in pronto cSr certa la cofa, di cui fi dubita . 'Hello ciuiìi poi > la qui^ 
I filone t cioè il capo del contrafio è manifefio: "Perche non è alcuno t che deli^ 

beri ; il quale non habbia la fotnma certa del deliberare : & > chi cita in giudi 
CIO aUunotfa in uigor di che Ugge lo faccia reo ; cioè, quello, che d lui doman 
da ; ouero , che pene da lui ricerchi . Ma dello Stato della qmfiione fpefjò fi 
dubita ; come accade (póciabnenteneipudicij . Egli è ir ^^o della qui~ 

' tìion quella cofa , la quale ejjendo fiata ò approuata , ò confutata , bifogna , 

che della quifiion fia fatta fcntenga ò àfauor di quefia; ò di quella parte: co- 
me, Laterefe dice, che "Piando ha confeguita [Edilità perula di broglio t 
"Piando lo niega . La quifiione è ; Se Piando ha confeguita [Ediiità per 
uia di broglio . Terclx quèfio è quello , intorno à cbei giudici hanno da far 
fenten%a. Ma quefio non può da fe effer prouato: Però dice Laterefe: 
Perche egli era da me uinto di dignità . La qual cofa,fe Piando concede ; 
uederemo ,feneceffario fia per quèfio icheeffafbfpt* per broglio fuperiore. 
Il che fe è : auefioifarà lo [lato . Percioche quinci penderà la quifiion tutta, 
fe Laterefe fia flato di dignità fuperiore . Se uer amente PlanM potrà cede- 
. re alla dignità di Laterefe ; cJr con tutto ciò mantener la fua caufa ; quefio 

V non farà lo flato ; ma pafi'erà à dire : Se ben Laterefe mi ha fuperato di di- 

^ gnità ; non però io [ho uintò per broglio nelld mia domanda . Polche non 
, folo il popolo [una di quefte due cofe fegue : ma fi muoue per lo fludiò, & per 

' . la diligente de i Candidati; ma per le preghiere degli amici ; ma per la laud^ 

degli uffictf . adunque, oramatda queUÒ flato , che Laterefe fece, la qui-i 
filone è da Ciceron torta in altro modo , & tirata à quefio fegno : Se il Po- 
polo ha in coftume di muouerfi per quefie cofe ;& fe Piando è flato in quefle 
cofe fuperiore : & quefio diuenta flato di auefia quifiione . Coft anco [auuer 
fario dice : M itone è tenuto in uigor della legge Cornelia àfoggiacere alla pe- 
na, cìfella dà a i micidiali . M itone dicedi nò , La qmfiione è ; S’egli è te- 
nuto. Loauuerfariolo prouacondire,cbehaammax^toClodioi 11 che, 
fe Milon niega ; lo flato della quifiion farà quefio : Se lo ha anmo^i^^o : 
Ma fe lo conferà ; fa mefiiero , che mofiri , che non è tenuto per quella legge 
ciaf uno, il quale amma:(7^ alcuno, come infìdiatore ; ouero affaffino. .Adun 
que Cicerone , perche quefio.era da gli auuerfarij grauemente combattuto , fi 
' crefe douere effer e da lui difputato : dapoi , pafiò à dire , che elodia bauea in- 

I fidiato : il che diuenta lo flato principale di quella quifiione : ér per tanto fe 

ne fa un perfetto fill(gifmo. — 

Qualunque ha fatto infidk, à ragione uccifo mene : 

Clodio ha fatto infidie : adunque Clodio à ragione uccifo uiene . 

Et fi come accade, che in un mede fimo giudicio più quiflìoni fi trattano ; come 
nella caufa di Cluentio, le quiftmi del giudicio corrotto,& dello auelenamen 

to: 


UeUe fttUfiUhe» 
UeUe (iuili . 


Stétoieddtpùfih 
ne . 

\edi QMHiilUne 
da me tradotto nel 
ter^ libro. 
Quejlo ejfempio ì 
flato prtfo dalla 
oratione,che Cita 
rene fete à fauot 
di Plantio . 
Quello, th’ io chiù 
mo qiii broglio, da 
i Latini è detto 
ambito, Cr embi- 
tiene; cr da oLu- 
ni uolgari, pratti 
ca ; onde far prat 
tìat cantra , ò* «i 
fonare . 


UeEe fandette tl 
bro ij.deiSiccarìi 
alla Ugge CoTwe- 
Ua, 


tnuna tneiefìma 
cpdjUone alle uoU . 

te ci entrano pi» 
flati. 


I 
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to : parimenti aceadti che duna quifiione pii Siati ci fìano : conte nella mede 
finta caufa del. ffudkio corrotto: 7{èda Cluentio ejfere siato quel giudUio 
corrotto ; nè fe anco (offe Stato , però Cluentio effer tenuto alla legge dtffmen 
• i.w .. te fopra il giudicto corrotto. M a nel giudictodtF erre in materia dei danari 

tolti in uj^io } la quiftione è ; fe V erre ha peccato contra la legge difponente 
/òpra i danari tolti in ufficio : Li Siati fono tanti , quanti fono i peccati : per-- 
che ciafcuno di loro ha da effer feparatamente éfefo ; ft come feparatamente 
badaefferprouato. Etitmododidifenderefratantoèdiuerfo;poichealtra 
-z di quelle operationi fi niega : altra fi dice non cadére fatto la legge difponente 
in materia di danari tolti in ufficio : altra fi dice effere Stata hen fatta , Lo 
Siato adunque (come habbiamo detto ) è quella cofa , la quale conceduta ; ò 
neceffario , che della caufa fia fatta fenten-ga à fauor di quefla , ò di quella 
parte . Se le cofe faranno più ; Cuna delle quali prouandoyaU’ altra non s' ap- 
plichi; potendo ejfere ciafcuna di loro fondamento di quiftione ; faranno anco 
più li Siati, ^ 


';L 
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Cap. XII. incauola. 

QuiflUiie « U C4f*, la ftmma di naie le lofe ; aUa quale il parlante haJaindirìTfTfare 

agnieefa ; & pef« deue diligentemente flopTirla, C far fene patrone. 




Ut' . 1 ) 
• ìu. *1 


Ogni Di 
feria ha 
onero — . 


-Auuer fario, 

CX fi férma I Quejle fon» 
fia itontra- >le conte/éo- fScilaftkhe. 

sii di due I uero 

parti , J 


. ii . 


rLa loro quifiione i nota ; perche fem 
<preiin pronto, O" fetta la cofa di 

(■c 


^cui fi dubita. 


ySolamente e di 
una parte. Que 
Tlat'ufa dina» 


Xj auditor, che .• /r . • 

Uedife.Tiital 


j Laudi . 

V. raccociliametiott. 


-Anco il capodi que t-ììondeUberaychinoU 
flacontefat mani | ha una fommada de 
^ ^CsuiU^ fefio i perche - X liberare . 

>N0» cita ingiudicio , 
I chi non Ita legge da 
poterlo fare . 

L' auuerftrio adunepte ne i contrafii , darH 
modo accommodatijiimo di riirouar la qui- 
ftione I perche,doue le parti comincieranno 
à ftrmarfi, in modo che f una non lafiipaf . 
Lftr più oltre t altra; iui farà la quifiione. 

Stato della mùJHone ^ «ptedla cofa, la 
quale ejjéndo prouata , ouero confu- 
tata ; confiringeà far fentenXa fio- CQìt^l fondamento fopra il quale i litì- 

pra la quifiione i fauor deW una ; ì ^-Mno flato •fatili Slanno à contendere , CX fondane 


deir altra parte; ex alcma Quifiione 
fui hauere , 




v:\ 


Ctadiffnaaloro. 

r Quando la quifiione ha più capi ; più 
•tiù flati ^peccati; i quali fia neceffario trattare fe- 
Aparatamente . , 


COM B 


s £ c ari 
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COME IN CIASCVNA COSA S’HA DA 
conAituir la fotnma della quìAioae . 

Cap. XIII. 



^ » 


' ^ in quei negocijfche fono folamente di ma parte ;aUe 

uolte entra alquanto più cura nel ritrouare la qiiifiione. 

. Terò quanto poffìamo , aiutiamo anco in quefta parte la 

tu cura del cercante. Io fon di parere, che ogni tnqu4mtim»dip 

8 T I o N B in cofi fatte caufe , fi pojfa facilijpm amente riircuart •- 

trottare , per uia della conjìderauone di quefie tre cofe , • 

delle persone; della cosa; C pe^ dir (ofi ) 
dello SFORZO, chiamo ora qui persone quelle tra le quali (t par i terfmrn, 
la, che pano amiche , ò inimiche : aliene , ò di fangue congiunte : pan , ò per 
dignità dijfercntiate ; & tutte t altre , che principalmente m i i oncotfo degli * 

huomint ueder fi fogliano . Qjielle poi, che portano comnulponi , & ainba- 
fciate : fempre rapprefentano la perfona di coloro , che di tal pefo caricate le 
hanno . Hafji da confiderare la cosa, che è occorfa ; onero , che ha da * c*/i . 
uenire ; per rifpetto della quale habbiamo deliberato parlare : come in Confi- Tutte <ptejh firn» 
lattone ò parenti, ò amici, ò ricche':^ perdute . I n Rallegramento ; honori • 
riceuuti. In Ringratiamento; beneficio collocato. Lo sforzo fucceffi- % sformo, 
uamente è quello, che per queflacofaitorrefflmo far parlando. Come nella Efempio nella 
Confolatione uediamo cofiui dolerfi per la perdita della cofa defiderata : que- . 

fiaàpuntoèla cosa. Le persone poi fono , cofiui à noi; noi à qiie^ « 
fio amici : onde auuiene , che tr attagliati fiamo pel fuo dolore . Seguita adun 
aue lo sforzo; con cui diamo opera, che cofiui non p doglia ; & nel par 
lar ci affatichiamo di confeguir quefto . .Adunque fe tu congiungerai lo 
sforzo, & la cosa, hauerai la uifi one . Ella è ; Se cofiui s'ha 
da doler per hauer per fa quefta cofa. T^el Rallegramento , è neceffario pri 
ma, che le perfine amiche pano. La Cofa poi farà: Che fia accrefetuta 
qualche cofa a i commodi , ò alla dignità di colui, con cui ci rallegriamo . Et 
lo Sfori^ ; perche per la beneuogliene^ fiamo alle di lui cofefaiioreuoli : il mo 
firare, che cir allegriamo . La Qjiijiione adunque faràife ci rallegriamo fi mus 
pel prefente commodo di quello. 'Hflringrat lamento, le Ver fine parimen- «»<» , i 

te amiche fono . La Cofa è il merito , ouero il dono dato da quello , à cui p 
rende gratie. Lo S foro^ ; il moftr are, che il riceuitore per quefto ftadtgra tglirìngràtidGra 
to animo. La Qjtifiionefarà; Se coftiii gli farà grato per qti'ftomerito. lùmo PrcndpcR.o 
De i Ringratiamenti; quantunque molti e ffempìfen'hahbiano preffo Cice- penhe h 
rane : parmi nondimeno , che in .Aufonio , un bello ^ proprio effempio fi leg ^*** 

ga ; in quella oratione ; con la quale ringratia Gr aliano del Conjolato . M a confiiemione in 
le Ver fine dinanott à cui fi parla , deono ejfire diligentemente eff iminate , tomo dDc perfine 
Terche fi come alle uolte fono certe, & file ; come quelle de gli effimpi àiaùjipaxU. 

' K. mfjfi 
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ntfffi di fopra : Cofi aUe uolte ò colui , che parla , rapprefenta la perfona di 
àiolti ; come colia, che per nome del popolo parla col Trincipe, ouero col Mae 
Veli romioni li firato : ò uno parla con molti come Cicerone , il quale ringratia tl Senato, & 
ckerone tradotte ;/ popolo Romano del fuo ritorno : ^riflide , che Confola i cittadini dello ef- 
dal fairiofjitm» caduto à terra Rodi per terremoto . Terche colui , il quale diligentemen- 
lime da me degli cjfammerà la Ter fona, ouero di colui , che parla ; ouero per nome di cui fi 

artifici in fratti- parla ,* & di colui, (UnanT^ à cui fi parla ; ò ftano quefle una ; òpiù ; & da- 
" • poi, porrà in paragone la cofa con la perfona ; & uederà, che differen'i^ è tra 

^”àrl^h^f‘che perfona; ouero da che parte tocchi quella ; ageuolmente quello 

^uti incn^bd- ^ ragionato habhiamo , {piegherà . Come colui , il quale parla 

mente . nelle no:t^(egli è neceJfario,che noi ufiamo humili effempi; ) perche in cotali 

cofe, che pertengono più tofio alla forma del uiuere, clje all'ufo ; tanto più fa- 
NittM'feueeffer' cilmente fi erra; quanto più negligentemente fi trattano: la 'fi{ecejfità è 
infegnMo, qiun- fattile ; nè s'ha da mfegnare la fame ( come s'ufa di dire. ) adunque, che ad- 
* dimanderà colui, il quale parlerà nelle ^ Se egli ridurrà le no';^,che 

Ufii4t^"Mfio fi f unno nelle per fané de inouixjii&uorràquefio con la fua oratione ab- 
fa: ondehnbbL- bracciarc ; che debbano da loro efifere le noT^ defiderate , fi come anco defi- 
mo un frouerhio, dcratc fono SÌ piegherà Poratione in effortatione ; & la quiftione farà : Se 
thè Ufitmci un effi deono defideroT le no^p^ . Ma fe leno"}^ fi indiri'gp^anno alla turba 
n e oaaaifitmo. amici circonfianti; niente àloro perterrà, fe non l'allegreT^ per li 

noiii:^ ; & fi sfori^à moflrare, che deono rallegrarfi : Cr ne rifulterà la 
* quifiione: Se fi dee prendere allegrepp^pi di cofi felice matrimonio de i no- 

^ ^ ui:^. Onde è in pronto il uedere , come nella medefima cofa , nel medefimo 

*■ luoco, mutate le perfine ; faccia mefliero di mutare anco la quifiione. ì^lla 
pompafunerale ; primieramente fi può co i parenti recitar l'oration fola : 
*■ J.ffemfìB Ma o- Contrario ,fi uede, che la laude più tofio pcrtiene aUi flrani , che fi tro- 
midne fiuKbrt. uano alle effeqilie : D apoi, pare che fia fuori di tempo Uuolerconfolando mi- 
tigare il dolor frefco, & nel colpo (come fi fuol dire ) alìyora riceuuto . Ter- 
• che; ouero indarno tenteremo di ficcare iui le l agrime: ouero, fe alcuno è albo 

ra di copfolatione capace , egli non ha Infogno di confidatone . Io fon d'opi- 
mone( perche la cofa , che s'ha alle mani, è la morte di un'huomofamofo, pt r 
la quale l'onore folamente del funerale per tiene al numero de gli huomini, 
che fi trouano pre finti ) che s'habbia da moflrare queflo onore merit.imente 
far fi à cofi grand'huorno . Succede nondimeno, cife nel fine dell’or atione co- 
Que/r.totwitneCi lui, che parla , ha à qualche confolatione riguardo : come fa Teriete pre fifa 
« 7 Tucidide , tl quale laudando coloro , cIk primi in quella guerra erano Piati 
guerra deli* JA9- rtrnmagp^ati ;nelfineHÌpofelaconfolatione . La qual cofa non era aliena 
tea, dalla grauità della perfona di Tende ,& dal tempo cor fi orando , nel quale 

quel primo impeto del dolore s' era alquanto raff'icddato . ^n^i che , per te- 
nendo la morte di coloro , che fi laudauano , allo ejfi mpio de gli afcoltanti ; 
torfi la qui filone dalla laude, aU'eJfortatione . Ter tanto tutta la for'ga , & 
tutto l'ingegno del parlante tende d quefta mira > di moflrare , che cofi forti 

buomini , 

» • 
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huomini , che cofi eonjlantemente morirono per coft fegnaìata patria , deono 
tjfere da i uiui imitati . Ma non più di ciò . Terche l'animo mio non è di 
abbracciar tutti gli effempi ; nè far lo potrei . Bajìimi à queflo modo bauer 
moflrata la dirada à chi ne Morrà cercare. 


Capo X I I I . in tauola . 


O^/ Quìftione nelle CMtfe della forte antedetta Ji ftà fatiUf imamente ritmait nula cenfr 
itratione di quefe tre cofe . Velle-t 

r ■ ' — ~ V I 

1 Coft. 


Inienitdel 
le ferfone , 
tra le quali 
fi parla. 


Verfone, 



•Amiche , i inimiche . 
•Stra ne, ì parenti. 


Sifwlguar 
dare fe fon 


S'ha daconfiderar 
la coft, che * oecor 
fa ; i che ha da ue 
nire, di cui habbia 
Vari,o didignitàdif mo deliberato par 
fetentiata: lare. Come, nella rj parenti. 

Tutte t altre, che nel Confolatknc : — -s Gli amici, 
ceneorfo de gli huomi KLe ricche^ 

ni fi fegUono raditi ^perdute. 


le perfine r\na. 
ì fono — < O una parla per molti . 
*■ una parla con molti. 


T 


f S/Of-^9. 

la sfirT^ è quello 
thè noi ci tfort^amo 
mandare ad effetto f 
tmaUte coft , 

— I 

Colui, chedilige» 
temente cofdcrcrà 
la perfona,che par 
la, per chiparUt 




dinan^ij '* f 


la ; cr metterà in 
paragone la coft 
con la per fonai ft^ 
cilmenie (pieghcm 
ràloSforTip, 




Se tu (ongiungerai lo Sfor- 
ilo, gy la Coft; hauerai 
la quijlione : come 


'lltonfiderttrle diligentemente in uirtU 
del decoro , gy della conuenien,^ , & 
fionuenenHia, che hanno inpeme ; aiu~ 
ta grandemente à dare effetto allo ifòr- 

S i icioiiqueUo, chefiforl^ toratof 
ottenere . 


-tiella Confilatito 
ne: Vediamo atm 
no dolcrfi dcUaper 
dita dcOa coft defi 
derata; Quefia è 
-la aos A. 

Le PER.JONE fino, colui amico à noi, gy 
noi amici à lui : la qual coft è Orione, che fe% 
tiamo diffiaccr del fuo dolore , 


la SFORZO } quello , in uirtit di che di4^ 


quei 

mo opera,che non fi doglia ; fy queflo ci affa- 
tichiamo ottener parlando , 
ta Qulflìone firì , Se tojhti fh* da iokre per la perdita di quefia coft. Il medefme fite- 
tede tteSÀre, 


* ae 

« 
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.V.- ;♦ 


.. . >• 


w • 


JC iy Cap. 




L I B K 0 


\M qulftione in 



COME VNA QVISTIONE SI PVO PARTIRE 
wt. in molte. Cap. XI III. 

^ fi come (del che poco fa ragionato habbiamo)alcu-’ 
na uoka la qwflione Sìà nafcofa;& s'ha con un certo 
modo da cauare; cofi refta un'altra faticaydi partir poi 
la propoflaquiflione fin molte qui(ìioni, le quali fra fe 
fjxjfe uolte abbraccia . Terche Jpeffe uolte una quiflio 
ne, la quale in fhecie è fola, per lafor^ca, & per teffet~ 

_ tom molte quiftioni fi dtuide. Comectòft faccia,lodi- 

ine moJi 4 più. remo. Si diuide adunque la quijlione in più quiflioni; le quali oveko fi 
m$difipartifce. tirano dalle parole , che fono pofte nella quiflìone : oveko da quelle cofe , 

* che fono dalle parole contenute . Dalle v kxo\.i; come, colui che cerca 

* (per prendere uno effempio noto )fe Catone ha fatto bene à dar Martin ad, 
rhir<dhk dette Ortenfio . La quijlione di quei tre generi, che primi pojli habbiamo, è del fe- 
^iftùmi dotte pa condo genere ; cioè ; Se quefìa è quella co fa . Fa mefiiero adunque, che ua- 

da inamei la ^ijlione ; Se la cofa è : la quale cauar pojfiamo per tutte le pa- 
role della quijlion propojla, À quejlo modo : Sedè Siato Catone : Se ci è Sìato 
•Ortenfto: Se ciè Stata Mania: & , Se ha fatto bene . Terebenonman 
carono de i filofofì, t quali dijfero, che non fi trouaua nelle cofe niente di buo- 
no, nè di cattino . Della parola poi , a' dar; non accade perauentura 
formar la quiflion , Se è; perche è uerbo ; il quale per la uerità ftmpre è il 
predicato del prononciato: & predichi di qualunque cofa ejfer fi uoglia ;fan- 
prefarà la quiflione ; Se quefìa cofa è quella . Con tutto ciò non uoglio, che 
alcuno fi dia ejfere neceJfxrio;cbe per tutte quejle quiflioni fi ttada . Mafolo 

‘ . autieniamo al prefente, che molte quiflioni poffono da una effere canate . 

£' opera poi dd giudicio il uedere, fe alcuna di quelle quiftiont ha cofa, che fac 
- eia al propofito noflro . Tercioche, fi come in quefìa quiflione.il cercar le co- 

' ♦ ' fe, else dette habbiamo, è fatica fiocca & foucrchia : il medefimo fuccede nel 

dare ahre quiflioni, nelle quali occupmo luocomoltiffimo . Come cercandofir, 
^ fe Ercole ha umto l'.AmaT^ni} primieramente cercherai: Se furono ma- 

^ni > Se fu Ercole . Cofi àncora : Se i Tin/tmei combattono co igni : TSjoi» 
farà cofa fconueneuole primieramente cercare : Se afono iThnmei. Q^uaii 
' do adunque dimofìrato haueremo la quiflione : Se la cofa è : Seguita , che 
noi compungiamo le parti della quifiion propella . La prima cofa adunque è: 
Se Catone ha dato Mania . Dapei; Se l'ha data ad Ortenfio . ultima- 
mente quello , che abbracciala fomma della ijuiflione: Se ha fatto beneà 
darla . Tutte quefle quiflioni adunque fino a quà , fono pofte nelle parole . 
Tlurdìtà dette poi, che fono Contenute nelle parole ; fono quafi di due forti . Terche 

quiflioni nette fa oìcune neceffariomcnte fono contenute nelle parole, fi come il Genere è con- 
tenuto dalla fpecie: Onero altrimenti quelle, che certa cofa è, &determi^ 

nata 
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nataejjère nelle parche. ^Itre contenute fono; come ùer una certa con Ji~ - ' 
cione ; & non necejftriamente . Di che forte ftano cofi fatte cofe ; più facil- 
mente gli effempi nel dtmojireranno . Dal nome di Catone adunque ( perche i 

niente altro è Catone , che auefto hnomo) come genere Huomo è contenuto . 

Jl nerbo poi di dare, aboraccianeceffariamente tre cofe. Tercheciafcunt ”r*^* 
che D a' qualche cofa ; egli è neceffartOy che prima l'habbia ; poi, che la la fi; 
fuccefpuamente, che la dia ad un’altro . In m a r t i a (perche queflo no- 
me, in quefloluoco, poniamo per quella moglie fola ) s' intende la moglie in 
commune . In oRTEN$io,jl come facefjìmo in catone; prendia- 
mo, Huomo. 7 {ella parola bene; perchefi pone generalmente; non ac- 
cade, che altro in effa cerchiamo . 'Nondimeno, perette è auutrbio; & fi po- 
ne prejfo la parola dare; pare , che pojfa effere à quelle cofe recato , che ^ 

da quel uer 00 chiù fe fono. Come: Sel'hahauutabene: fe l’ha la fiata be- 
ne : fe ad un’altro Cha conceduta bene . La prima ^uijlione adunque farà da 
i primi generali , à queflo modo : Se alcuno hauera fatto bene à dar fua mo 
glie ad un’altro, 'biella quale fnoà qui contenute fono: Se alcuno ha ha- «V 

uuto moglie; Sel'hahauutabene: Sel’halafciata; Sel’halafciatagiufla- • • 

mente : &, Se Cha data . Tercioche : Se Uba data bene ; è la fomma ditut- 
ta la quiftion generale . Di qui, à poco à poco , per U generi mettiamo le f>e- 
cie : Et m luoco di quello, che haboiamo detto ; Se alcuno ; diciamo oramai: 

Se Catone .Et di nuouo, di lui ogni cofa ; fi come di genere cerchiamo. Come : 

Se Catone ha hauuto moglie : Se Caton Cha hauuta bene :&à queflo modo 
s’ha da fare delle altre cofe, che feguitano . Dapoi per la Moglie , poniamo 
Qjiefla moglie ; cioè Martia : Et di nuouo fi fa un’ordine fimile : Se Cato- 
ne hahauuto Mania: Sel’hahauutabene: Sel’halafciata:colmedefimo ■*-. A 
ordine , che prima tenuto babbiamo . ultimamente per quello , che era poflo 
nell’ultimo luoco: Se ad un'altro huomo: Toniamo,Ortenfio : Et fi fala 
qiiiflione: Se Catone ha data Martia ad Ortenfio: Indi feguita ultima 
quella, che fu propofia prima :• Se Catone ha dato bene Mania ad Ortenfio. ' 

Le quiflioni adunque , che nelle parole necefjariamente chiufe fono , quafi à » 

queflo modo fi ritrouano . M a quelle , che per una certa c o n d i c i o n b La cofe , thè per 
hanno nelle parole nafeofe ; fono quelle che fi fanno da quffle cofe, che torco- fondUìo 

no la quiflion propofia da quello , che mangi babbiamo chiamato Tropo fito , 

Cioè Jia-/»-; a fegno, che diu(nta<^-^^i<r‘t; Cioè , Controller fia. Tcrcbe,fe 
alcuno prende Catone in guifa, che fia queflo huomo ; (jr non indirig^ altro-, 
ue la mente ; non farà differenga alcuna, cercando di Catone : S’cgli hafat- 
tp bene à darla : ò fe noi facciamo la qmflion generale ; Se alcuno dà bene . 

Qjiando poi circondiamo Catone di quelle cojè, che di lui fi dicono ;& ce lo Auueni. 
fingiamo tale, quale affermano effere italo coloro , che fcnjfero le cofe ; cioè , 
non filo queflo alcun’ huomo ; cofa, che neceffariamente fu ; ma cittadino Ro- 
mano, & dell’ordine Senatorio, & della fetta Stoica de i filofofi,di fegnalata 
feuerità;& tutto il rimanente, che èconcedutoejfcre in Catone : quante fi-i 

K iij no 




nolecofe iCheàqueflo modo ft attnhuifcono à Catone; ft pojfono far tante 
^uiflioni : come ; Se un Cittadino Romano ha ben moglie: Ben la lafcia: 
Ben la dà ad un'altro . Set offendo delt ordine Senatorio > fa bene quefie me- 
de fme cofe . Se un fìlofofo : Se un della fetta Stoica : &per tutte le altre co 
fct che non neceffariamente fono in Catone y ft cauano quiflioni con queltor di- 
ne t che propofto habbiamo ; quando poco più sù ordinafjimo quelle cofe , che 
neceffariamente fono nelle parole . Tot, nella parola , d a t a , o fono; per- 
che cagione l'habbia data : come : à che tempo: in che luoco : & tutte le altre 
cofe,cbe in ejfo atto di dare potranno per condurne ejferprefe . Oltre di ciò, 
dalla per fona di Martin fi cerca : Se doueua hauere una donna nobile , la- 
fciarla, darla ad un’altro : Se una ricca : fe una concorde nel modo di uiue- 
re : fe una di pudicitia notabile : fe una, che hauea di lui partoriti tre figliuo- 
li . ultimamente , cerchiamo di Ortenfio medefmamente le cofe , che fono 
inlui: Se ha fatto bene à darla ad un più nobile: ad un che mena più libera 
tòta : ad un Confolare : ad un famofo di riccheT^ , di gratin , di facondia . 
Et, per finirla una uolta ; tutti gli argomenti , i quali prima dalla co fa ft ca- 
uanoyfe dubbij fono , & s'hanno da prouare ; in quiflione fi riuolgono . Ter- 
cioche fe tu dici : 1 1 fìlofofo non fa bene à lafciar la moglie ; adunque Catone 
non ha fatto bene à lafciar la moglie : P argomento è quello , con che fi dice ; 
che il fìlofofo non fa bene à lafciar la moglie . Mafefit mette in dubbio , ef- 
fendo che ciò fi può difputare con copio fa & lu 'ga oratione ; se il fìlofofo 
fa bene à lafciar la moglie ; la quifìion farà tale , che feru'trà alla prima qui- 
ftione . Qjtinci fuccede, che le medefime quiflioni ftmprenon nafcano da am 
bedue le parti de t difputanti : ma che , fecondo che qucfia , ò quella parte ha- 
uerà più , ò meno fermamcnti della cofa , che difende ; nafcerà ancora mag- 
gior numero, ò minore diquifibni. Il che in queftacontrouerfia non farà 
dtffiiile uedere . ^lejfandro, diflrutta che hebbe Tebe , donò a i T effali , di 
cui s'era hi guerra feruito alcune tauole ritrouate, nelle quali era fermo , che 
i T effali haueano hauuto à pr e fianca da i T ebani cento talenti . Rifatta poi 
T ebe da Caffandro ; i T ebani addimandano a i T effali cento talenti dinan:^ 
agli^nfìttioni: laquifhoneè ; Sei Teffali fono debitori a i T ebani cento 
talenti . Dalla parte de i Teffali, fe noi uediamo do che fita quello fopra che fi 
difendono ; la qiuflion farà mamfifla . Effi dicono di non effere debitori ; S* 
nondimeno è chiaro, che gli hanno hauuti , & non rendati . Che dicono adun 
qiief Che gli hanno hauuti in dono da ^ Uff andrò ì La qiiiftioneè: Se 
[a Uff andrò ha donato a i Teffali i cento talenti, che erano deoitori a i Teba- 
ni : il che quando, che fi farà prouato, i Teffali nulla balleranno da dir più à 
fauor della loro parte . Verche tutte U altre cofe, ftano di che forte fi uoglia, 
U quali dilpiitate faranno ; più toflo nafeeranno dall' auucr fario ; il quale cer- 
cherà: Se ^Uffindro pcteua dare ragion di credito; cofa incorporale; cSr 
ebe non può iienire in arbitrio del uincitore. Trimieramcnte adunque ft cer- 
cherà: Se gli ha dati. Et, perche diede UtauoU: Se ual tanto il dar Uta- 
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note, quanto debito : la qual quiflione nafce (come detto habbiamo) dalla di~ 
fefa dei Teff ali. Dapoi: Se giuridicamente gliba dati. La qual quiflione 
fi può per le qwflioni generali diuidere : Se alcuno può giuridicamente ter la 
robba altrui: fe donarla altrui : fe da iT ebani: feai Ttflali. Seguita 
quinci un'altra quiflione dalla concUcion propofla ; la qual fi prende dalla rt- 
ftitutione : Se fi ha da tener per tale la reflitutione , come fe non fojje fiato 
fatto niente con tutte le cofe, che andarono inan-n à lei . Fediamo quìy che i 
Teflali non hanno cofa alcunat che propria fe la cìnamino , & che apporti far 
^ alla caufa loro ; fe non quello^ che da principio dijjì : Che .Alcffandrogli 
ha loro donati : tutte t altre quiflioni nafeono dalla contradittione de i Tela- 
ni . T^n dimeno s'hanno da di fiutar communemente da ambedue le parti . 
"Perche non è alcuno , che pojja affai coflantmente hauer confermate le cofe 
fiue : fe diligentemente non hauer à confutato le cofcy che dall' auuer fario fi di^ 
cono . Fero è, che ci fono altre quiftioni più feconde deli' altre ; & che fi pof. 
fono Ipargere in più quiflioni . .Altre, più deboli, & in minor numero di pie- 
ghe (per dir cofi ) in faldate . E' nondimeno mprefa dagrande eir acuto giu 
dicio il uederc , quali dalle prime quiflioni canate prendiamo à di(putare. 
Tercìx molte fono di tal forte, che mente, ò pochtflìmo recano alla femma 
delle cofe, & il tr attorie più toflo reca noia, che fede. .Altre pelcontrario 
fono , che fra fequafi tutto il fuccejfo della uittoria contengono ; intorno alle 
quali diligentifflma fatica ha da porre il difputante . Ciceron ne i cinque libri 
delle difpute T ujculane ', hauendo folamente uoluto (per quello,che à me pa- 
re) far queflo, moflrare cioè, che al bene & al beatamente uiuere , bafla la 
uirtù fola ; s’accorgea, che ad infegnar ciò moltiffimogiouamentogli bauereb 
be recato , fe hauefle moflrata la immortalità de gli animi . "nondimeno , 
perche uedea queflo ejfere difficile daprouarfi ; fotti^iunfe l'huomo ingenio- 
fitffimo in fua ucce quello, che era à ciò uicmo : 7{iun male ejfere nella morte: 
dal che, come per un certo trafcorfo,pafiò à tentar di fare quello, che (j^ecial- 
mente deftderaua ; "non morir gli animi. Il che quando anco non haueffe 
potuto ottenere ; almeno queflo era cagione , che non fi hauea faticato indar- 
no, che confeguiua del ficuro l'altro intento ; 2^on effer cattiua cofa il mori- 
re, Q^umci poi nei tre libri feguentiu'aggmnfe, "non cader dolornel fa- 
uio ; non diffiacere ; non perturbatme . Le quali cofe , quando prouate fo- 
no ; chi non uede reflar faciliffmo da prouarfi; che,fe la morte non è cattiua ; 
fe t altre cofe, che cattiue fi Himano, non cadono nel fauio ; la uirtù è fommo 
bene à colui ; à cui quefle cofe cattiue non fono ? Cofi , cercando alcuno ,fe li 
ffùriti, che coi loro appar menti di notte moUfli fono, fi poffono con incanti 
raffrenare. Primieramente Cantica filofofiahauerebbe in qurfla quiflion 
da diffmtare quello , che è diffìcilifftmo fopra ogni altra cofa di tutta la diru- 
ta: Se àfono jpiritidi forte alcuna. Ma la religione ci ha fatta fouerchia 
quefla quiflione’, poi che per fede è cofa certa , che le anime non muoiono, 
Dapoi ci è quello , che adeffo è à noi primo : fe apparifeono . Perche molti 
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hanno tenutOt che nò ; ma che fi prenda una imagìne » & fimulaero per lo n§ 
flropcnfierot onero timore. Jippreffo; Sepofiono apparir dinoUe;eJJenda 
thè in quel tempo le cofe ancora f che chiare fianOiSafcondano. Voti Se 
fono (piriti > come poffono ejfere molefli ? Terche pare , che fe cofa alcuna 
hanno hauuta di nociua nella natura ; quella effere Hata tale per rijpetto de 
i corpi ; & hauerlagiù meffa co i corpi . Seguita poi ; Se pojfono effere con 
niuna forn^ fiumana raffrenati : Se gHincanti poffano in conto alcuno : Se 
gt incanti poffono raffrenargli . Et tutte auefle quijìioni fono pofle in effe pa- 
role della prima quiftione ; il chcy la cofa tjleffa manifefla . Ma nella primie- 
ra quifiion di Cicerone , quelle quattro quiftioni de i quattro libri , fi rinchiu- 
dono tn una parola y i o i. a , pofta nella quifiione . Terche fe fi ha da mo- 
ftrare , che la uirtù soia bafli al beatamente uiuere i prima fa tneSiiero , 
che fi moflri ; la morte non effer cofa cattiua . Terche non effendo cattiua ; 
fard bifognoalla beata uita dell'immortalità . Dapoi; Se il dolore è cofa 
cattiua y& cade nel fauio ; mancherà di nuouo alcuna cofa al noto d'effo. 
Cicerone adunque fi sfor^^ò iTinfegnarey ch’egli non cadea nel fauio : il che y fi 
come era piu jplendida cofa ; cofi perauentnra farebbe Hata più atta ad 
impetrarfi , & più uicina alla fede ; il dolore non effer cofa catti- 
ua: Jldifpiacerpoiy&laperturbationeyfienonuengono 
. nel fauio , mofirano ; che dal fauio , niuna di quelle 

V cofe fuori di fe ricerche effer deono, per le quali 

quefle fi prendono . .Adunque àquefio ^ 

\ modo y il fauio nudo fi lafcier dalla 

V nuda uirtù. Ma in materia ..a 

della quiftione , di , .. - 

quante forti el- 

: . la fia : • 



come da 
ritrouar s'hab- 
bia lo fiato delle qui- 
Hioni : come anco alle uolte 
da ritrouar shabbia effa quiftio- 
ne : & da diuidere una in 
' più quiftioni y baflici 
bauer'inqucfta 
guifainfe- 
gnato. 



I 





gilaed 


Cap. XI III. intauola.’ 


1.4 ìiutrfkìt 
delle quipie 
tu fi prende 
i» ire medi'* 


ffrinu JalU 
(drudi epe 
tofe : Cy f »/» 
pene di dne 
ferii . 


■»T»4 pfmpU(e,the na 
fte id frenettciato nr 
plke ^ Ettrefenelt 
fui diperc»^: 



Terthe j entro micerthìdm* fe Idcefa ì» 
fe tpufé è queOn . 

O , cerne quef,! tefd fu quella : 
fiche di nueue e di cpcatiro ferii 
'dedte quello, che fredics 




O i "Dìpnittoree 
Ceture . 
Proprie . 
Accidentem 


-L’altra tompefa icheiii due ferii 


t-Vapoi; dal mede ^La prima, in uir 


rCepelato ; tome ; Se ft uol^e il ciclo , <5* 
: < la lerra ripop . 

Lvijgiunto i teme : Se è giorno , ò nette . 


dicercare : cr qui i» deSaquate del r Altre fi chiamano Vredicatiiui tome ; Se Thuemt ì 
rufee diuerfià di le Quipioni — — d» due piedi, 

due forti s, KAlire cenaicionali : Se correndo aUunOi quelle ante p 


le Quipioni — — d» due piedi, 

(.Altre cendicionali : Se correndo alcuno $ quetto anco p 
yV altra , in urrm muoue , ^ 

della quale delle r Altre fono pure i come : Se F anima è immortale . 

-quipioni Altre modali: nelle quali alcun di quefi quattro medip 

. i.irouano,Pepibile, Cotingfie, I mpopibile, tieu parie, 

^^yltimamenìe, fecondo la diuerfità delle ani, d cuipertengono ; nel <pud modo fa mrpiero , che fa 
tanta la diuerfià delle quipioni ; quanta è la diuerfià di epe ani , 

I p‘Se fu Catone, 

Quelle Quipioni, r-Le quipioni rinchìufe | 

nette quali la pri- 


ma quipionfidiui 
de ; parte fono po- 
pe nelle parole i- 
ftepe ; pane nette 
cofe,che fono dalle rLaprhna 
parole contenute, <quipione 


-Se Cato- 
neha fot 
lo bene 
Li, come ;< dar Mar 
I tiaador 


/-teipo. 


Kon ha fatto fautore top gran nume 
ro di quipioni diuidendole , perche fi 
habbiano da trattar tutte : ma pen he 
di molte , eleggiamo quelle , che fa- 
ranno al propofio nojtro . 


^ , b Mania, 

nette parole ) come ^ i Orteipo, 

>Se ci i alcuna co fa buona : 


Catone diede Mania. 

\Sela diede ad Onenpo : 

(-Se Catone diede ben Mattia adO rt^^ 
^e alcun huomo ha hauuto moglie , 

^Se l ha hauuta bene , 

^Se r ha lafciata ^ 

^Se r ha lafciata bene. 

*Se r ha data ad un altro- 
ySe r ha data bene. 

Jìapoi ; 

^■Se Catone ha hauuto m^Ue , 

<fLeQtàpio- >Serhahauuta bene, 
ni rinchìufe >Sefha lafciata. ♦* 

nette cofe, >Sef ha lafciata bene, 
che fono dal >Sethadataad un altre» 
le parole co f ha data bene, 

Mnutc;ceme'^ Qwneipoi : 

ySe Catone ha hauuta Mertie. 

^Serhalafeiata. 

>SefhadataadunaUro, 

>Set ha data ad onenpo. 

>Se ciafacna di quefe eofe ha fatto vene, • iw< 
ylt imamente : 


>Se un Citudin Romano, Senatore, flofofo. Stoico, huomo feuero T ha hauuta,lafciata,daa fe ha hauutS 

bene, lapiatt, datala moglie, Cy quellanobile,giouane,pudica,pnalmente Mania ad un altr biumo, piu n^ 
bile, più Ubero di uita , Ctnfolare, ricco, gratitfo, elogine : tif db d quel tempo , à eptd modo ; per epte 
carlini » 

^ ©fViSIOJ* 


JnflrumMà 3eUa 
j>ialemca ^mle 
flA • 

Tìiuijìon deUd ora 
ùaM , 



DIVISIONE DELL’ ORATIONE, SECONDO 
il uario modo del teflerla. Cap. XV. 

O I c H H noi habbiamo della materia della Dialetti- 
ca fino d quà ragionato ; cioè della quiflione ; ora paf- 
ftamo à ragionar dello wftrumento di effd. I’ i n- 
sTRVMBNTo doUa Dialettica è /’oratione, 
Verche con effa colui, che dijputa, combatte in far fe- 
de della cofa, che s'ha pre fa ad infegnoìe. Molte oi- 
VISIONI fi poteano fare dell’oratione ; ma à noi 
OVE principalmente bafleranno ; L’vna delle quali fi prende dalla t e- 
» $ T V R A di lei: Z,’ A L T R A , dallo EFFETTO. Quauto alla Teflura ; 
* toration fi teffe, onero fi, ch'ella fia continuata : ouer^t, ch'ella fia {fe'^- 
I ta. La coNTiNVATAè, come fono Nttioni de gli Oratori, le Laudi, 
1 t Effortationi . La spettata; come le Di finte, &iContrafli fcolafii- 
T)i tjuejiafenn- ci fcambieuoU . Zenone dicea, che quefla era filmile ad una palma di mano in 
^ eA riflretta ; & quella, fiimle ad una mano aperta . Et quella chiama- 

fri^tTMterà nel oratione continuata ; & l'attribuirono al Retore: quefla poi, nel foro con- 

ta^eidìc fi^ue. trafio chiamarono ; & uoUero, ch'ella foffe propria della Dialettica . M a po- 
tendofi con Nna, & l'altra oratione & Spe-s^ta , & Continuata dir pro- 
babilmente, & ornatamente ; crederò , che l'una & altra ancora commu- 
Ua fatto questo ntmente pertenga al Dialettico ,& al Retore ; non ofiante , che di fopT a io 
nel fecondo cafo hobbia affigjnataal Dialettico la ragion del di fiutar probabilmente ;& del 
di quefto libro . di fiutar e ornatamente al Retore . Adunque anco nel foro firn pre gli Ora- 
rti quefli tonira- tori hebbcro gran fatica ne i contraili ; ouero quando interrogauanoU tejìimo 
Jiine'euncép.tKi nio : oucro , quando nel corfo della or ation continuata fono paffuti d termini 
<// dare adoffo all'auuerfario con argomenti pre fi ad uno, ad uno : ouero di ca- 
t noatap.). filentio di quello la confinone . Onde fino ai tempi noflri uediamo cL 

quefio ufo, effere Ha ti fatti da Qjtint Ulano alcuni contraili . 1 Toeti Comi- 
ci poi, &i Tragici (il che non mi farà da perfona,che uitta, negato) fono pià 
uicini alla maniera d'or ation ciuile ; ( fe uogltamo aerò , che qui Ila fia pro- 
priamente retorica)che alla maniera fcolaflica de i plofofi-, i quali Toeti non- 
dimeno ufano la fie^^ata oratione . Tel contrario ; quafi tutte le cofe , che 
^rifiotile, & molti altri famofi in filofofia ficriffero , fono di continuata ora- 
tioneteffute. Ma alcuno in Dialogo ha la mede fima cofa trattato : alcuno 
Nel lihnieìtA' colfinger,cheunfoloparli . Come Cicerone nel fuo Lelio di ^.micitia , in- 
mieitu, cljé è inti troduffe perfone fcambieuolmente parlanti . xArifiotile nell'Etica, da fe foto 
$«Im$ Lelio , ig fifg parole una mede fima cofa trattò . H o detto quefio, perche mi con- 

' uiene ragionare alcune cofe delia oratione, & delle fue parti ; le quali cofe fo- 

*' gliono anco effere da i Retori efilirate ; accioche ninno Uggendole , fi dia à 

credere , ch'io fiaufeito fuori dei confini del mio proponimento. Terciocììe 

ejfcndo 


SE C 0 'ND Òl tu 

ejfendo (il che ^JJe uoUe oramai detto hahbiamo ) ufficio della Dialettica^ il 
diffutare acconciamente per far fede, fecondo la natura di ciafcuna cofa : fa- 
rà neceffario fermamente ; perche ciò fifa con Coratione,comecon inftrumen 
to ; che con qualunque forte di or ottone ciò far fi può ; ella deue effere anno- 
uerata al Dialettico fra gfinflrumenti deWarte fua . '^on pero negherò , 
che quefie due forti ioratione non frano molto differenti ; poi, che le cofe fpe^ 
it^te fono più frefche in tempo, & battano più , & frano di più fraudi capa- 
ci 5 di quelle fpecialmente , che fi ordifcono dalTauuerfario co i lacci delle in- 
ganneuoli interrogationi . La onde auuiene, che fpeffogli Oratori nelle con- 
tinuate attieni ; qualunque uolta gagliardamente danno adoffo alTauuerfa • 
rio ; imitano il contr aliante; & neW addimandano scegli ha cofa, con la quale 
gU poffa rifondere i&fe può contradire à quello, che dice ^ Ma la diceria 
continuata ; è più atta col fruo tratto , & con C egualità fua al giudice ; come 
quello, che non feguita le cofe affatto uere ; ma de i due più toflo fegue colui , 
che dice cofe ueriftmili : & come quello , che ama più toflo di prendere eh che 
approui, ò riproui lauuer fario di tutto l abbracciamento dell’oratione; & da 
tutta la comparatone delle cofe, che fr dicono . Ma tauuer fario non uorreh 
he lafciar da canto cofa ueruna di quelle, che offender nel potrebbero : ma più 
toflo frubito defldererà di apprendere ciafcuna cofa ; & di opporft ad una per 
una ì & di non fi lafciar cader dalle mani altro , che quello , che dalla forga 
del parlante leuatogli uiene . Tertanto, nella continuata orathne , per dire 
à queflo modo, il color della uerità (peffo è più bello : ma nel contrailo, il ricer 
camento è più diligente . 'Nondimeno, frano di che forte fi uoglia quefle diffe 
renge delle or at ioni ; perche con l'una & falera infegniamo ; tuna & f al- 
tra uerrà fra il trattato del Dialettico . 


Somma del quintodecimo Cap. 

Viuflnmento detta DiakttUa ì f eratUne , 


-Vuìta fi prende 
dotta ttfiuta di ef 
fa ; perche fi tejfe 

f orathne in modo e Attieni de gU Omni, 

me le ■■ ^ Laudi. 

KLjftTtaihui , 


Due fono le Viui- 
fieni detta nationea, 


ch'ella tuer* è 


cLe difrute. 
cerne < 

L I centrafti fielaftici feShieutU, 


^L^trafi prende datto^ txatmi nel ca^t , che fegue . 


J/a l t X a 


V 
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L’ALTRA DIVISION DELLA ORATIONE; 
& ciò che (la Erpofìcione : & do che Ha Argomen- 
ratione. Cap. XVI. 


T.feUoitIU na- 

Ùtnf . 


Orai ione che fi 
lontemii fitte . 

1 



Ogni Ortttione , 
tio {he fia . 
hib. l .À (dp. I . 


che 3 iffereni(de 
irtUNarratione, 
l’EffiofitioneJ’ Ar 
gomentMÌcnei (y 
la Cofiermaiione. 
Ter intendere pie 
namente cpte 7 i<t 
dottrina, giouerà 
molto il Itggere il 
tap. ty.ài ^fio 
hbro. 

Elpofitione do 
thè è. 


IcEssTMOj che fi altra diuifioa defforationejì pren 
de dall' effetto dell'or atione .* Egli è d'infegna- 
re per quantofi eflendono lefor'gefue . Ma coluta c})c 
è infiegnatOt ò è apparecchiato à credere ; ò s'ha da con 
flringere à ciò fiare per fior-gfi dell' or alme . Cefi eJr 
y fioratiortCi onero fi contenta ejplicar la cofa di cui parla 
itm di che forte ella fia ; fteura della fede , & della opinion . 
di coluti che ode : onero fi sfior-ga d'ejfer tale , che uinca , quantunque fi afeoU 
tante fia renitente . 1 1 primo effetto fi fa con fi Efjxifttione : il fecondo , con 
fi Argomentai ione . Ogni okatione adunque ; & affatto tutto 
quelloi f^he fi dice, ò fard Ejpofitione : ò Argomentatione . TJel primo libro 
detto habbiamo i che fiEfpofttioneè unaoratione ,laquale e(flica lamento 
fola del parlante ; fenga recar cofaueruna , che fiaccia fede allo afcoltante . 
Et detto habbiamo, chel'Argomcntatione è fi or at ione , con cui alcuno fi sfar 
ga di far fede della cofa, di cui parla . Fra la 'Harratione , & fi Efpofitione ; 
mede/ìmamentejrafiArgomentatione, & laConftrmationenonci è diffe~ 
renga di forte alcuna ; fe non, che facciamo la 'Flarratione, & la Conferma^ 
tione due parti dell'oratione, le quali hanno limo certo nelle caufe : ma fiEffio 
fttione,&fiArgomentatione fono nomi generali : & nel proemio Ijfeffo ejjio- 
niamo ; (peffo argomentiamo : <ùr nella narratione alle uoUe argomentiamo ; 
& nella confenuatione efponiamo ; & nella peroratione facciamo alle uolte 
fi uno & l'altro effetto . Onde nacque, che per confondere quanto meno fi po~ 
tea quefti nomi con quelli ; piacque di coft particolarmente quefìi chiamare; 


benché alle uolte prdffo gli autori fi trouino con fu fi . Z,’espositions 


Argementatitne 
ti» che fi * . 
T.ffempi» JeO* 
c^ofitiotte . 

Nel primo iella 
TnciiM V/ij. 


adunque (come ce la chiamiamo )èquella ,cì>e jòlamcnt e- racconta alcuna 
cofa effer tale ; come ad afcoltante , che crede . I’akgomentationh 


è quella, che fi sforga con ragion di uinccre la cofa effer tale, J)i maniera die 
la Ejpofition fard come , 

Fn'antka cittd fu , c'hahitaro 

ì Tirijgid, Cartagine nomala; & quello, che fegue. ' 

Terche il Toeta racconta le cagioni , per le quali Giunone odiaiia Enea . Se 
egli fe l'haueffeprefein modo , che dubbio faceffe ,fe Giunone haueffe odiato 
Enea ; & uohffe ciò mfegnare col raccontamento di qiitfle caufe : tutto ciò 
argomentatione farebbe . Ora, perche fi prende l'odio di Giunone, come cer- 
to cJr indubitato ; d cui le cagioni fi fottogiungono ; non per moflrare, che Giu 
nonehabbia odiato Enea; perche queflo (fi come detto habbiamo) s'ha per 
certo : ma per le quali effo Odio prouenne { è Effefithne . Se noi poi corner- 

tirano 








SECO:}JPO- «57 

thremo roratìone, & diremo : h dubbio alcuno y che Giunone non hab- 

bia odiato EneHyferche atnaua Cartagine ; la ruma deUaquale douea naf :r- 
re dalla poflerità di Enea ; & perche hauea fauorito ifuoi Greci contra t T ro 
ioni in guerra ; & il refloy che il Toetafoggiunfe : Ciò diuenterd jl rgomen 
tallone. Ter pajfaggio diamo quefio auuertimento,che alle uoUe pojfono di- 
uentare una & la medefimacofa l’ Efjwfitioney & \ .Argomentatione ; w«- 
tata (blamente la forma delToratione; potendo il medefimoelfer cagione 
della cofa,& ragione. Ora chiamiamo ragione quella y per la 
quale fi conofce la cofa:& cagione quella , per la quale la cofa è . 
^ dunque fe alcuno, uedendo ofcurar la Luna , & difputando, che ciò auuen 
ga ; perche la terra fia pofla fra il Sole,& la Luna ; & ifcacci i faggi del Sole 
in modo, che mandati alla Luna , col loro jjdendore lUuflr ar non la pofjano : 
dice la cagione ; & farà Efpofitione . Ma fe alcuno , uedendo la Luna ofcu- 
rantefi ; proua, che la terra è pofla fra il Sole,& la Luna ; perclx altrimenti 
la Luna ofcurar non fi può : à queflo modo folamente renderà la ragione. Ma 
fe tu uorraì predire , che domani la Lunaha da ofcurarfii&lomofirerai 
perche infegnerai, che la terra ha da interporfi fra il Sole,^ la Luna ; il me 
defimo oramai, cioè Linterponimento della terra frad Sole,&la Luna', farà 
cagione dell' ofcur amento della Luna ; perclx per lei fucceder a: & diuenterà 
ancora Ragione ; perche fi conofcerà hauere à fuccedere per lei. Et è jtrgo^ 
mentatione quello , che poco dapoi fiiggtunfe il Toeta : 

„ Dourò dunque lafciaruintal’imprefaì 
,, Et dei Troiani il Re uolgere indietro 
„ 'Efpn potrò da l'Italia i 

& il rimanente , che quefli luochi fono noti . 
dice Giunone à fe Lleffa, come perfona, che fel creda , di uoler lafciar la 
imprefa : ma aggiuntaci la ragione, effa infegnafe fleffa ; pcrcfee indegna co~ 
fa fia, che la lafci : & s’efforta à Star falda nel fiuo proponimento . Di queflo 
giudico io, che fia buono dare auuerten'^, che alle uoltei'argomentatione uie 
ne nell'efpofitione ; & fpefjo l’efjiofitione mene neWargomevtatione . Et cefi 
fatte cofe ,feprefe uengono feparatamente ; ciafeuna di loro potr à efferc chia 
mata quello iflefjò , che è . Ter tanto ,1’ .Argomentatione farà : 
.Acconfentiron tutti ; éT cjuel, ch'ognuno 
'He la perfona fua teme a > conuerfe 
D’un mefehin fol ne la ruina eflrema . 

Terche , con clìehauerebb'egli potuto meglio prouare , che tutti acconfentito 
baueffero ; fuori,che con quello , che tutti della fua ficure'^a s'allegrauano ? 
»A ' queflo propofito trouiamo nella oration di Cicerone à fauor di Milone . 
Egli hauea fatto feendere dallo .Appennino ferui,i quali uedeuate\ 
perche il fatto non era celato^ 

Et poco dapoi di nuouo : 

La qual uoce di lui, fubito Fauonio riportò à queflo M. Catone, 

Et 


ChtTr.ficptìont 
O* t Argomenm. 
uttie alle notte fo 
no una er la me- 
defitta (ofa , 
Rjij^/one di toft 
tjualefia. 
Cagione di cofa 
quale fa . 
Ejfempio della 
Ejfioftione . 
ijfempio della ra 
*ione. 

Efjèmpit della c* 

gioite . 


VediQuìnliliatM 
da me tradotto li- 
bro quarto . 


Httefle fino par» 
le di Sinone nel 
ìf.deirEMeid, 


LIBRO 


CititSt.eheKtJ»! 
fo Mtrihuifce qià 
Anafft^or* / 
logli attribuì pa- 
rimente Arijloti- 
UntUaTifkn. 


i5« 

Etiinuouo: 

Ter porre aguati à Milone dinanzi alla fua polfeffioHe ; il che poi fi co^ 
nohhe in fatto . 

Le quali >Argomentationi tutte fono per la uerità breui ; ma nondimeno ar^ 
gomentatiom fono . Tel contrario , l’e(pofitione fr acorre nello argomentare . 
Come, per la legge Manilla ; il raccontamento delle imprefe fatte da Lucullo 
contra Mitridate . Tarhnente per Murena l'efplicamento de gli ordini della 
fibfofia Stoica, la quale Catone feguitaua . Et pel medefimo le parole , & i 
minacci di L.Catilina tifati nella diceria domcjhca,& nel Senato. Spejjò 
le laudi, & i h'iaftmi tutti, quaft confano d'efpoftthne . Il che fu cagione di 
indurre alquanti à credere, che in loro controuerfia non fta . Ma perche & 
fra l'ejporre, l'argomentatione ; & fra f argomentare ,l'e(j>ofttione , l'ima 
& l'altra diuenta accof amento d'altra cofa ; paffano medefmamente 
nel nome di quella cofa , alla foftan:^a della quale s'aggiungono , : 

■Tercioche quantunque noi fermiamo alcuna parte di effo- 
• fittone , con l'interponimento di qualche noduccio 
d'argomentatune ; non però alhora intorno d 
ciò confile la fommadel noftro propo- 
nimento. Etl’Ejpofitioniycheft 
; fanno fa lo argomentare : 

quantunque pano per 
feejpofitioniac 

cetteinon ^ 

di- 


meno,per 

' ' * ' • che fono parti 

delle argomentationi, 

& fono defluiate d con fer- 
■ i : marie ; fi chiamano argomenta- 
*> -, , tieni. Terche Mnaffagora uolfe, che 
^ > fojjèro dati alle cofe i nomi; non fo 
... b da quello, che fempUce- 

mente ueftiffero ; ma 
da quello prin- 
cipalmen 

O’’’ te, 

r cheìn fofiangaah 

bracciaffe 


r<7. 


¥ 


TauoJa 


> 


SECOTi^DO: 
Tauola del cap. XVI.' 
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• hd ftttni* iÌMÌf9nìeWtTMiani iidUo f.ffctt»ieT»r*tì»ne(i fftenìe m 
L' BJfetto delToTMioM ì Sinfegiutre, inquanto ji e fltnderdnna le fuefotT^Ì 

f E' apfarecthidto À credere . 

Colui »theì infestato , ovtro < 

ijJeueeJJcreieiifdrconftTeuoddtU forT^ieOd eretionel 
CofidH orationeoafid 

OUCTO~j^ 

IJfilicarUcofa di cui perla. SitforXadi fare, che rauditorìa tentatale, qual» 


uuole ; ancora che Jia renitente . 

I 

Quejlojifa con VEf^Juione , Quejle fi facon V Argomerttatione , 


J 


”V“ 

Adunque 

I 

Ogni oratione j ^ tutto quello , che fi dice , i 
ouero -t 

I 

B^ofitione , 


Atgonoentalione. 

E' sMOa, che foUmente racconta alcuna co E* quella, che con ragione fi sforila um» 

fa effer tale j come ad auditor, thè rechi cere , ch'ella fia tale . 

credenTa . I 

( ^ J 


Alle uolte ambedue qutfie fono una cofa medefima ; mutata fremente la forma ielteratitne > 
perche una medejhna cofa può ejfere ty 


Cagione 

£' quella, per la quale la cofa è. 






f 


quella, per la fiale la cefit fi cono fie 


QVANTO SIA VARIO IL MODO DEL 

T A K FEDE, Cap. XVII. 



CO$ t. 


iiy - ìOO 






ComecpunioTe- 
rMoT ftn^t di non 
ardir d'ajfermare 
qiatJ>e toft per 
dubbio di non dir 
la bu^ia ; Et nel 
ucro , con tre cofe 
fieiialmente fì^- 
fuadc ctonia Ulta 
del f orlante ; con 
la uerità della co- 
fa ; con la fempli- 
euà deU'orittione . 
\edi il ij. della 
Eneide , 

I Perche i Tro- 
iani treferoà Si- 
none ragion fri- 
ma , 

t 

Seconda razione, 
f 

Terl^a ragione. 

4 

QuatU rutene , 

Quinta regione , 
6 

Sejla regione. 

7 

Settimatagione . 

8 

Ottona ragione. 
9 

Kona ragione. 

I 

II primo di cjuei 
fei modi, ter li 
cjtuh ft erede, che 
alcuna cofa nera 
fi* nella E^fkio- 
ne , 


xélb •LIBRO 

cose; la quale , colui che ode ; come con una tacita argomentatìone prejfo 
il fuo animo raccoglie., & dalla p ek s^ n a di colui, che parla ; perche oue~ 
ro fi t'ten per tale , che fegli può ficuramente recar irtdtn'ga ; ouero qualche 
affetto, come heneuoglien'ga, come ira, come mifericordia ,fa più inchineuole 
l'animo dello afcoltante a credere : & dalle altre cofe; come fono , il tempo , 
il luoco, la cofa ; & (pejfo ancora il deftderio di colui , che ode ; ouero l'equitd 
itrcf adunque modo deÌTanimo di colui ,àcui poco importa il credere h che la 
cofa fiacoft; òche altrimenti ella fi giaccia :& anco il modo ifiefjodtl dire. 
* Onde Ipeffe uolteil dubbio del parlante conferma la noflra opinione; non 
perche le parole facciano queflo effetto ; ma perche pare , che principalmente 
à quello da creder shabbia , che non ofa tf affermar cofa alcuna per dubbio di 
non dir la bugia . Et pel contrario: alle udite men fede fi prefla ad uno , che 
parla con folti argomenti , & con efquifita diligcn-ga. Terche ci diamo à 
credere , che egli non cader ebbe in dubbio della fede noflra ; fé non foffe , che 
effo non ha fede à fe medefimo : & perche fa di non dir cofe uere ; entra in fi 
fieno, che coft fatte cofe non ci habbiano da parer ne anco ueriftmili. Donde 
s'è cau.ìto il prouerbio, che sivuo affai credibilmente farebbe per dire & 
perfuadere a gli altri la bugia ; fe non chi primieramente Phaueffe detta & 
perfuafa à fe Heffo . ue) Sinon di Virgilio niente ha nelle fuc parole , con 
che faccia fide à quelle cofe, le quali fntarnente troua intorno al fuo cafo, & 
allafabricadclcauallo. Donde adunque uiene ditti la fede ì Trima fite~ 
nea per fermo, che gl' inimici foffero partiti ; onde cacciata la paura, indi nac- 
que libertà a i Troiani d'udire.ogni cofa più trafiuratamente , & più fìcura- 
mente ; & di raccor con minorfi fieno le parole di Sinone ; come quelle , che 
fi credeano niente poter loro nuocere . Dapoi, fi perfuadeuano, ch'effendofla 
to Sinone a gP inimici lafciato ; non poteffe effere altro , che odiato da i fuoi , 
& inimico loro . rt fi aggiunge, il prefente fauore rifultante nella fua per fo- 
na la mifericordia,che da i pericoli fuol nafeere . Talamede più grato a i 
Troiani d'yliffe, per la concorrenza , che era fra loro ; & per rifietto dello 
haucr cerco di uietar le guerre . Et pel contrario, rltffe mal uoluto da iT ro 
iani per la fua aflutut, & per li fuoi tradimenti . 1 Troiani deftderando effir 
uere quelle cofe, che fi diceuano, erano anco più pronti à credere ; perche ue- 
deano, che la bugia non confeguiua premio di forte alcuna . In oltre, il Tal- 
ladio rubato da i Greci, cjr portato fiori di Trota . / 1 cauallo animale atto 
alle guerre ; & confacrato alla Dea , che è fopra le guerre. Dapoi, Laocoonte 
ucctfo da i dragoni, perche hauea uiolato il cauallo . Terche fi narrano tutte 
cofe, che acconfentono à quefle ; quantunque cofa alcuna nelP or at ione non ci 
fia ; con cui le cofe,clx fi dicono effir uere fi prouino ; nondimeno effo auditore 
per la raccolta , & paragone delle cofe ; & per l'ordine , & conuenienga lo- 
ro ; per fuade afe Heffocofitffire à punto . »//dvnq.ve, altre cofe fiere- 
dono, perche egli è certo, che uere fono ; come è quella , che prirnier amente fi 
narra di Palamede', 

Jlqiial 




C 0 'tlD o: 

• Jl quid fatto metititotradiment* • •/ ' 

I Greci à morte fina innocente, diero t 

Conunaabomineuole fcoperta; ■ 

Terche le guerre àfno poter uietaua, 

• Et di nuouo . 

Dei Greci tutta la ^anxa , e infieme 
De la guerra comincia la fiducia 
7{e gli aiuti di Tallade fu fempre : 

\Altrec^e fi credono, perche fono da per fe probabili : come , 

Spejfodefiderar fuggirei Greci, 

L ajciata Troia ,& per la lunga guerra 
Stanchi partir da le contratewfiU, 

Et 

Inuolato (io'l confeffo ) fammi d morte i 
Et horottoi legami, chauea intorno. 

Et 

',Acconfentiron tutti ;& tutto quello. 

Che temeua ciafcuno in fe mede fino , 

D'unmefchinconuertì ne lamina. , 

\Altre cofe fi credono, perche fono fimili ad altre nere ; come > mtdf , 

J ritorni à cercar con fangue s'hanno . 

Q^uefio fi crede, perche è firmleà quello: 

Con fangue , & una uergine ammag^g 
Tlacafte i uenti. 

La qual cofa è certa . Cofi ancora , 

uinci con noue colpe fempre VUJfe 
Mettea interrar, quinci fbargendo andana 
'Heluolgo incerte, e dubbiofeuoci. 

Terche manififla cofa era , ch'egli inan'gi hauea in coflume di fare tali cofe , 

.alcune cofe poi fi credono ridotte come in numero, & intricciate con Coltre; 4 

perche non babbiamo cagione di tenerle per f alfe : come , . 

*/< ' lui mi diede per compagno ; à lui , 

Che per ragion di fangue aggiunto m’era 

II fnuero mio padre ;& ala guerra / 

S^ud mi mandò nel fior de' miei prhn'anni : 

Et, 

Tacergli diece giorni, & ben coperto 
Manifefiar ricufa con fua noce 
.Alcun ;ò de la morte in bocca darlo. 

Et 

In un lago fangofo Hato fono ^ 

Fna notte, sì c'buomnon miuedea 

Era 


L 


Qìfìntt moÌ9 , 


Sfjh m»i « . 


1^2 L I B K O 

Fra larga e utràe erba paluflre afcofo. 

Tercioche non ci entra cagione^ perche habbiamo à credere quejìecoptcofief- 
fere Hate ; ò più tofìo non Fiate fatte . incora , alcune cofe hanno fede ; 
perche fi pongono fra due cofe affatto nere ; come una uia ; ouero baffo : cìr 
quelle tali occupano di maniera la mente , perche ad altre cofe non badiamo ; 
che ci crediamo anco quefie e fferuere: Come, Talamede effere Siato uccifo 
per le fraudi d’F'liffe, è conceduto: & Sinone effere Slato lafciato da i Greci 
andati nella patria ; il fatto iSieffo ne lo moflra . S inone annoda infieme que 
Sii due capi ; prefo da queflo il fondamento della fraude , che era parente di 
Talamede . 1 1 che, parendo non hauere ad apportar niente alla fomma delle 
cofe ; & come fuori della cofa, & nulla ad ejja pertinente ; fi prende per ue- 
ro ; & dà origine di fede à tutte quelle cofe , le quali fi dicono dapoi . Dalla 
qual cofa, auuertenT^ prender potiamo, che da colui, il quale contra noi di^ 
jputa, in niuna parte più ci habbiamo da guardare', che doue pare, che pochif- 
fimo ci Siringa ; & doue ci pare, che da goffo parlando, uenga à dar ferme:^ 
alle noflre ragioni . Tercioche quelle cofe, le quali palefemente ci Siringo- 
no, à ufo di foY%a manifi fta,fono con altra forT^ rijojpinte ; & effe con Firn- 
peto loro, quafi treuandoci à dormir, ci dejìano . Qjielle cofe poi , che come 
pa':^e , & alle uolte à noigioueuoli fi proferifcono ; quanto piu nafcofamen- 
te (peffe uolte; tanto piùgraue pericolo apportanq,& più difficile dafchifarfi, 
y Itimamente fi crede ad e ffo parlante; per che fi tiene perhuomodi riputa- 
t'ione ', ouero beneuolo . Ter figurar queflo , ferue queÙo , che dice : 

In odio hanno il douergli huomini . 

Et 

Il quale augurio i Dei conuertan prima 
In effo. 

Et quantunque tutte quefle cofe filano in effa oratione ; non però F una fi reca 
all' altra, come per far fede : ma ciafcuna di loro pofla da perfe , pel giudicio , 
che ne fa l'afcoltantejl quale comparando le uà preffo l'animo fuo ; fede s’ac- 
quifìano . Molte ancora da per loro ; per la fola Siima delle cofe,confaccndofi 
tutto quello , che fi dice acconciamente & bene alla natura loro ; però credi- 
bili paiono . Et qui fla maniera di fede alle uolte è neceffaria à tutta Foratio- 

* ne, ma in particolare alla Efpofitione ; non hauendo ella fede,fe non dalle co- 

con le PAROLE è quella, che fi fa argomentando; 
fa fiiUa^orMlo- quando con argomento probabile, raccogliamo la cofadubbiofa. Et quello, 
ne:maeglinetrat con chc inficme abbracciamo la cofa, la quale prouar uogliamo,& quella in- 
inàal taf 0 , che uentione, concui tentiamo di prouarla ; diciamo effere argomentatione. Ter 

• la uerità, in che guifa l'argomento argomentando fi rechi alla cofa , che s'ha 
daprouare; nelcommun principio del primo libro ci sfor'j^ffimo di manife- 
fiarlo , quanto più attamente potuto habbiamo . In queSio luoco fi diranno 
quelle cofe, che fono proprie dell’argcmentatione ;cioè dell’or atione. 


Tauola 


SECONDO, 
TauoJa del Cap. XVII. 

AtctùU feit mlToratione in due modi : 
in uirti* delle 

r — " j’ 

Tdfole 


16} 


r^’ 

Colui, che ode,quafi con und uuiu orge 
mentanone raccoglie frtjfo F animo 
fuo la fède, che accade alle cofe , 


Di <fte^ traueri nel cefo, che fegue. 


'Dalla ferfona di colui, che farle 


Verche, onero 


e’ tale , che fi 
gli fui credere 
fkuramente . 


1 


pLiux* . 

>Temfo, 

•t Dalie al >Cofe. 

I Ire cofe; >li dejìderie ff>ejfe 

Qualche affetto in come — < di colui, che e~ 

china V animo del- folla ; 

lo afcoltante acre- r B eneuoglienT^ . ►© altra fua diffo- 

dergli ; come— ■\ Ira, fuonS animo, 

(,Mifericordia. fyc, modo del dire, 

l ! 


pi Altre cofe fi credono , che fono nere fenT^ dubbio . 

►A/è/ modi fi crede Va Altre fi credono , che fono per fe friabili . 
alcuna cofe effer >| Altre fi credono , perche fono fimili ad altre uere . 
uera neU’ Bifofi- V4 Altre fi credono , come in numero ; perche non entra cagione , per 
•itone : perche — ^ le quale le hcébiamo da tener per /alfe. 

Vf Altre fi credono, perche fia due cofe affatto uere, i ufo di Thade , 
(X di paffo fi pongono . 

tfltìmamente fi crede è colui, che farla ; ferche fia huomo di rifu- 
toltone ; ì amico , 


COLANTE STANO LE SPECIE DELLO 
argomentare; & quali Haiio le parti di ciafeuna 
fpecie . Cap. XV III. 

G M I rirtty che fifa argomentando ; onero prhnie^ 
r amente hebbe principio da i fenfi, & et fio nella men- 
te ; nella quale è neceffarioy che ogni fede fi fermi: one- 
ro effa mente daper fe , paragonando le cofe apprefe , 
raccoglie altra cofa, daàltra. Primibraminte 
è come , perche ueduto habbiamo la Luna patire eclifji 
à Luna piena ; & queflo fuccedere due uoUe,tre uolte^ 
quattro uolte ; la Luna alljora, & alhorayet fimilmente un’altro & in altro 
tempo di Luna piena patì eclijjì inè mai altrimenti s' è ueduto : raccogliamo 

L ij adunque. 



7 


4 


Ulte perfette far- 
me i ar^metare. 


Iniuttìtne lite ce 
fifa . 

%fftmpi« ieìttn 
dutttone ; euere 
‘Emuiierationedd 
le parti , 

tffempi» ìeìt I u- 
duttione ; euere 
V.nwnerationedal 
le specie : 
KadecÌMaiione , 
•Mero fllù^ifme 
tieche fi*. 
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adunque t che la Lima mai non patifce eclifji , fe non in tempo di Luna piena l 
Q^ueile prime cofe duna in una fono Siate apprefe dal fenfo ; quello pòi , che 
fegue dapoi ; che la Luna cioè non patifca ecli(ji , fe non m tempo di Luna pie- 
na ; con la mente fola s'apprende . Secondariamente , quando la mente r ac- 
coglie altra cofa da altra cof a. Come, quando diciamo : La Luna mai non 
patifce ecliffe ,fe non in tempo di Luna piena ; adunque necefaria cofa è, che 
ciò f acceda per interponhnento della terra, che ofuri la Luna. "Perche l'uno, 
eSr l’altro di quefte due cofe, non fi può fe non con la mente apprendere . Ter 
quefia diuerfità fono nate due perfette forme dì argomentare ; l'una delle 
quali communemente chiamano inuvttionb.* l'altra , con Greco no- 
me, sillogismo; Cicerone attamente (come fa ogni cofa ) & quafì 
à parola, Kaciocinatione chiomolla . .A'' me pare , che fiabemffmo fatto 
il chiamare l'Induttione, Enumeratione ;fi come Ciceron dijfe, che C.Argo- 
mentatione è una certa enumeratione di tutte le parti . Et il nome d'Jndut- 
tione è più conuencuole all'imperfetta Enumeratione, quando propone due,ò 
tre cofe, s'induce l’auditore à credere , che cofa fta in tutte. E' adunque 
f indvttione; ouero (come noi la chiamiamo ) [Enumeratione , con 
la quale da più ò parti, ò f^cie, fi raccoglie uniuerfalmente uno ouero tutto , 
ouero Genere . Ter adejfo chiamo Genere quello, che in qualche modo, in più 
cofe fi diuide . Et Specie quelle, nelle quali il Genere è diuifo . Dalle Tarli, 
cL quefio modo . Il parete è mio, il fondamento è mio, il tetto è mio,& le al- 
tre parti fono mie : adunque lacafaè mia . Et queflo altro ejfempio medefi- 
mamente : La Tlebe Romana ha ottima opinione di Milane , & [ordine de 
i Caiialieri,& il Senato ; tutto il Popolo Romano adunque ha ottima opinion 
di Milane . Dalle Specie à queflo modo : Tompeo ha uirtù, è perito dell'arte 
militare : ha autorità, felicitd : adunque Tompeo ha tutte le cofe, che fono 
ri^uàrdcMoli in un fommo Capitano . La KAciociNArioNt(fe ci 
piace più lofio tifare il nome Latino ) è , come dice .Ariflotile , una oratione , 
nella quale pofle alcune cofe ; è neceffàrio, che altro, oltre le cofe pofle,nc rie- 
fea : Ouero ; è un’argomentatione , nella quale i due termini delle due pro- 
pofttioni pofle, cofi in un qualche terTO fi congiungono ; che neceffàrio fta efji 
nel medefimo modo fra fe congiungerfi : Come ; Ogni infidiatore ragioneuoì- 
mente [uccide: Clodio è infìdiatore: .Adunque elodia ragioncuolmente 
s'uccide . i^uìin quefle due propofitioni , Ragioncuolmente ucciderfi 
elodia', fi congiungono affermatiuamente in queflo,cheè , Effere Infidia- 
tore fi congiungono infìeme etiandio affermatiuamente . Cofi anco ne- 

gatiuamente: "ìlj^uno , il quale con feffa d’ battere ammeoffato un'huomo, 
merita d'effer lafciato uiuo: Milane lo confeffa: .Adunque Milane non 
merita deffer lafciato uiuo . Qjt), Milane; & meritar d’effer lafciato uiuo; 
fi difgiungonoper negatione in quello, che è ; Confeffare di hauere amma'g^ 
o^to un'huomo : Si dtfgiungono adunque medefimamente tra loro . Ma, 
quale fia la legge delle raciocinationi, & quante filano le figure loro, pertiene 

il trattarne 
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Uìrattameeomplutamente alla ragion del ffudicare. Ora,percheegliène^ > 

ceffariofermrfidiqueftinomi: accioche fi fappino ; dicanfi cofi di fopra uia 
guanto baflialTa/fonto del prefentenegocio. QjteUo adunque ^ che fi fa' Efcuo deltArjt» 
per uia dell' ^rgomentatione t altri chiamano conclvsione; altri, "•fnt<»tiene t«n.e 
intbntione; perche fia quello , che noi intendiamo argomentando di • 

fare. uelle cofe poi, per le quali facciamo la Conchiufione ,fi chiamano Me:^» perii qwdi 

pRoposiTioNi. Et nell Induttione le Tropofitioiii non hanno dijferen- fi 4ff« <>/«- 
^di forte alcuna fia loro, nè numero determinato. Terche fecondo la ded'^o"^- 

molt nudine delle parti ; ouero delle (pecie ; è necejfario , che ejfo numero ere- ^ 

fca : & ciafeuna di loro fecondo il douere fi reca al fachnento della Conclu- 
fiione. Ma nella Raciocinatione fono due propofitioni folamente : L’una cìuMe fn>popiU 
delle quali ha maggior for:^ di fare ; perche quafi fra fé abbraccia la concia- nifumo neiu kh- 
filone : tir però ella fi chiama proposition Maggiore ; ouero , Ejpo- 
fitione. L'altra ha forTc minori; la quale chiamano proposition » _ 
Minore; ouero ^ uAfjont ione . Et ogni Tropofitione è contenuta da due giort. 
estremi; ò termini, che chiamar li uogliamo . De i quali tuno è rropofaiSmùme. 
chiamato soggetto, di cui alcuna cofa predica: Et l^ altro pbedi- fr<^p»fi‘f«nd<^ni 
c A To, ilquale predica di alcuna cofa. .Adunqueè necefidrio ,che nelle 
• due propofitiom della Raciocinatione ci fiano quattro termini ; & fia quefti s*nat » . 
quattro, perche uno fi prende due uolte fempremai ; rifpetto alTufo.& al fer- p^Vri*. 
Ufgiofono quattro ; nondimeno quanto alla uerità , non fono più , che tre . 

De i quali quello, che due uolte fi prende , fi chiama uno termine; Me:^ termne i 
perche in lui gli altri due termini fi congiungono . Qjtello ueramente , che 
nella maggior e col me%p termine fi prende; fi chiama, estremo mag- Ejhmonu^it- 
giore : nell'Mjfontione, ouero nella minore, fi chiama , s s t r e m o nùnore. re . 

.^dunque in quefta Raciocinatione . Ejhemt minm . 

Ogni infidiatore ragioneuolmente s'uccide : Ejfempk del flU 

elodia è infidiatore : m: dunque, gifmt. 

CbiUo ragioneuolmente fi uccide. 

La Conclufione è, 

ebdio ragioneuolmente s'uccìde, 

Terche è quella à punto, die noi uogliamo prouare . La Maggiore è ; 

Ogni infidiatore ragbneuolmente s'uccide , 

La Minore; 

elodia è infidìatore, 
llMe^è; 

Infidiatore , 

Terche in lui, 

Ragioneuolmente s'uccide i 
eheè il Maggiore eflremo;&, 
elodia. 

Che è il M inore ; fi congiungono « Oltre quefie due (pecie Ter fette d'argot 

L iij mentare; 


1 


Imperfette (fieeie 
^ argomentare. 


tr.trmems. 


to 


Auuerti, 


'Ejfempit ieU» 
ejpempio , 
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mentore ; ce ne fono due i m p e * f b t t e ; le quali jfe inganneuoli non fi» 
no ; & non fi faccino folamente in fieeie ; ma utr amente ; fempre poffino à 
quelle ejfer ridotte . Delle quali, quella, che alla Raciocinatione fi conduce, 
chiama fi entimema; cioè (come Q^uintiliano interpreta ) commento . 
Col quale potendo tutta penfieri della mente noftra ejfer fegnati’,fignijìca» 
reno lei e fiere argomentatione compojla duna delle due propofitioni della Ro 
ciocinatione ;cioè della Maggiore ò della Minore ;& della Conclufione, 
ifiempì»3eH«iit Della Maggior e. Come ; • 

• L'injtdiatore ragioneuolmente s’uccide : ; 

^Adunque, 

Ragioneuolmente Clodio s'uccide , 

Dalla Minore : come ; 

Clodio è infidiatore ; ragioneuolmente adunque Clodio fi uccide . 
ijfempio argme uella poi, che ha natura d’Induttione,fi chiama , e s s e m p i o . Ciò che 
fila ejfempio è Siato detto da noi,quando nel primo libro ragionauamo de i com 
parati . Ma non ogni ejfempio fi riduce all' Induttione : nè ogni imperfetta 
induttione è ejfentpio . negherà , che ejfempio non fia quello ; 

T. Scipione uccife ragioneuolmente Gracco . 

M dunque. 

Cicerone ragioneuolmente uccife Catilina . 

T^ondhneno non è Induttione; ma Raciocinatione ; perche Scipione non è 
parte di Cicerone , nè fieeie di lui . Cofi , quantunque fia ejfempio quejìa 
imperfetta induttione : 

Ciafeuna potefià patir conforte 
7{pn può; perche rejlar le prime mura ; 

»/f fierfe del fraterno fangue molli, 

Qjtejla nondimeno è argomentatione : 

TanUSeifiUUti Cbecofa farà affai, fi Roma è poco i 
iicefareprrffoil La quale cofi s’efiUca ; 

^oma non è affai. 

Mdunque 

T^unacofi è affai. 

Ella nel uero ha fomiglianTia d" Induttione : Con tutto ciò,niuno dirà, ch’ella 
fia ejfempio . Ma Jriftotile chiamò t jfempio Retorico 1‘ Induttione; et thn 
mo dtUd Kcunca. Raciocinatione Retorica : & difin} l' Entimema con dire, che è Ra- 

ciocinatione da i uerifimtli, ^ da i figni . Verò ci fono di quelli, che fi danno 
à credere, che ,Arijlotile non habbia fcparato l’Entimema dalla Raciocina- 
VrJ» QumiihaHo pg^ d argomentare ; ma hauer uoluto fvlamente,cbe l’Entimema 

** di genere certo di cofi . Molti Retori quejlo nome , come per una certa 

T^le di Mìa'pfi ^^ptttatione, hanno dato à quella forte d’ argomentatione ;che fifa da i cori- 
àciu^urtafnjfi trorij . Come è quello ejjempio . 

. Qjtale Straniero ti troucrai tu fedele ,fe farai inimico a i tuoi i 


Atattni . 


LucdH.L'b.M. 


I 


Et 


' 7 


Fof/nvnrir?. ì:h 
di Lufiwo, fjfen- 
do per pcrfiutderc 
i T > torneo R.i* di 
Egitto , lite am~ 

fépro, 

il ijtuùe a liofìtr. 
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Et queOo , che poco fa adduffi : 

Chetò fa è ajfxitfe Roma è poco f 
Et prejfotl mede fimo autore: 

^rdifci laruina fufentare ^ 

Sotto la qual Roma diftefa giace i 
Et: 

E fendo di meretrice la co fa ; la quale mentre era innamorato odiai ; di 
chi penfate uoi, che fta quella , la quale, mentre era pouero , amai i 
Ma quefie cofe il più delle uolte ; più toflo confano della ragione , onero della 
forma del parlare ; che della ragion del rìtrouare ; onero della forma dello or- 

gomentare . mat.one,che sin. 

Tauoladel XVIII. cap. •««/J. Bevan- 

da o'uoio. 

fede , thè fi f* er^omenUnd» , 

tttCTO-% 

p ^ 1 

Erima cominciò da i fenfi ; & fnì nella mente ; nella Effe n enie da fe raccoglie altra tofa da altra c^a ; pa- 

rc^onatido infteme le cofe apprefe . L’eJJcmpio 
nel principio del cap, preiedetiie . 


L'Ef. 


quale è necejfario, che o^ni fede fi fermi . 

/empio è nel cap. precedente . 

pi ì ndutionc, altrimenti det 
la Enumeratione;cl>e è un or 
gomentaiione , la quale uni- 
uerfidmente raccoglie ì 

”i Duefor- 
me perfette 
di atgomen 
tare . — . 


Per quefia 
diuerfità fo 
no nate — ^ 


•lllutio da pii* cCi ilaleitera,lafilLtba,laditiio^ 


parti, 


<ne , cr ioraiione . 
\la Grammatica . 


adunque <i è 


Vn f ■ ( Pompeohaualore .hapcritiadeWar 

tome Jl^ militare , ha autorità , felicità ; 

^adunque Pompeo ha ognicefa,che fi 
Kricercainunfommo Capitano, 

J Propofiiionmqggiore, ' 
Propofiiione. 


SiUogifmo, che 
è UM oratione,nel 
la quale poflealcu 
ne cofe , è neccjfa- 
rio , che altra cofa 
fucceda, oltre quel 
ùe, che pofiefifonoo, 


-Parte r-Tìa Ariflot.~i 
I . del I JOaCiceroe, I « ■ l'ropvjaivnt 

Siilo Va (Huintil. s Inteniione, 


« Et due forme 
^im perfette, 


mata. 


t- Entimema, è quella argemeniatio- 
ne,che manca £ una dette due propofi- 
tioni del fiUogifmo ; come ; 

I ■ - * 

Il infìdiator ragioneuolmcte fuccCde : 
Adunque 

elodie rqgiottcuolmente s' uccide. 


gifmo ì Va Poetie. I I Propofn. oucro Affontient , 
Ln,tR ^E({>ofitione , 

rPri>po(ìtion minore, 

' chia ] 

■s. Afiontioiie. 

I Afioniìcne , è Ajfonto , 

^Afiontione. ' 

rComlupone , 

I Complcfiione , 

^ Counepionc, 

I Conclufione, 

^Conclufione,ouerhitfiione, 


^VaKedolfif: 
-Dj Arifleti. 
Va Ciier. 
VaCl!fint. 
fetida Va Boeiio 
^VaKodolfo. 
r-D4 Ariftot. 

I Va Ci er. 
VP4rtC< D>t Quinti/. 

I D4 Boetio. 

^DaB.odolfo.- 


e chia 
mata. 


I 

i-lodi I 


Veffempio del fiSogifmo è nel cap.precedente, 

Effempio . 

^li è sialo dichiara r P. Scipione uc-'c rCiceroneàra 

di fopra; come— <.òfe à ragione^ Adunq; ,\giette uccife 
i Gracco. J ^Qatilina, 


( Gracco . 

L iiij 


Qj 


VALI 




chele perfette Or 

gomentatitni, <Ltl 
le imperfette fono 
in tpteflo dijferen 
ti ; che in quelle fi 
puh dubitar dello 
antecedente foto : 
in quefie fi puh an 
co dubitare della 
tonfecutioue. 


OVALI SPECIE VSINO NEL DIRE. 
Cap. X I X. 


Gni raciocinationb,^ ogni perfetta Jn- 
dutt ione, pur che legitimamente & dirittamente fi fae 
ciano ; nel r accorr e ,fempre contengono fede certa & 
manifefla . Terche, fe nere fono le cofe , che fi propon 
gono in effo loro ; egli è neceffario , che anco uere filano 
quelle cofe, che fi raccolgono. Dalfalfo,fi può fare 
il uero, perche feguita, che fe thuomo è afino , l'huomo 



fia animale : Ma dal uero , non fi fa cofa alcuna ,fe non uera . Terò l’ufo 
loro, fi come è efficacijfimo j cofi fitejfo anco è diffictliffimo ; perche faciltffima 
mente fi uede in effe ; efiwfte tutte le cofe , per le quali fi fa la proua ; come in 
corpo , di cui tutti i membri fi fcuoprono ; feci è fotto alcun uicio ; od errore . 
n fi aggiunge, che fi come nella induttione , fitejjo è difficile V Enumeration 
di tutte le parti ; onero di tutte le fpecie ; ma poi , che fe ne fono propofle due, 
& alcuna uolta tre ; facilmente da loro , fi raccoglie la fede deU' altre : Cofi 
nella Raciocinatione fpeffo,òpropofla la maggiore, è più chiara la minore :ò 
^ propofia la minore, è più chiara la maggiore ,che fe fi fleffe à proporre : ma 

fpontaneamente nell'animo incorrono ; & l'unaper t altra fi uede . La onde, 
T'falfo quello, che non folamente i Retori , a i quali Mnflotile quefie imperfette forme <f argo- 
di^o ahuni ; le ffjpjjtarc attribuì : ma i Dialettici ancora (fe cofloro hanno cofa alcuna diuer 
^Ini ‘*^^*'* ragion dello argomentare) & i M atematici , dr i Tifici ; 

al Dialettico ; & ^ (p^ parola ) tutti coloro, che difjtutano, onero à parole in con 

f Impeìfiue al K<? t rafli ; ouero in f ritto per la fidarne memoria atta pofierità; fpeffe uolte raccol 
• gono le conclufioni loro con l’entimema; & a^le notte con l’ Induttione imper-^ 

fetta, il Retore neramente, (peffo con Raciocination piena abbraccia le prò 
ue; qualunque uolta la cofa è maggiore ; & diffufamente & ampiamente 
shadadimofirare . Maciafcuna delle propofitioni fi fommergecdnlacopia, 
cìr abonian'ga deWoratione; nè foggiacciono d quella fcropolofa legge d’argo 
mentore -ychecommunenunte s'ha in precetto fi dicono alTorecchte del 
z'oratìon {x^polo, le CO fe appareccljiate popolarmente. .Adunque (come habbiamodet 

lonlT^Tin un luoco) tutta la oratioti per Milone , è in un fiUogifmo ridotta : Et 

file^ifmt ridona . per Vlancio, medcftmamente. Che dirò io dell’or athne per la legge Manilla? 

d non fono quefie argomentatiom ? Che in quefia guerra fi tratta della ripu 
t adone del Topolo Romano ; il che primieramente à molte parole fi mofira . 
fljumci proua, che ogni guerra deue effrprefa , nella quale fi tratta della ri 
. • putation del Topolo Romano : il che con le fue argomentationi raccoglie : Et 

quefia è la maggior propofitione, la quale nel fecondo luoco fi pone : & lami- 
vare quella, che fi mette nel primo . Ter le quali cofe è chiaro^he fe congiun 
giamo queUc infieme, ne nf sita la Raciocinatme « 

,Aque(lo 




secondo; 

modo: 

I Ogni guerra s'ha da prendere , nella quale fi tratta della riputatici 
ne del Topolo Romano . 

% Qjtefia è guerra , nella quale fi tratta della riputathne del TopoU 
Romano . 

• Adunque 

3 uefta guerra ìf ha da prenderei v.\ 

Subito di nuouo : , 

I Inqueflaguerrafitrattadellafalutedeicompagnii < .»«’ 

a M a fiha da prendere ogni guerra di quefia forte, n 

adunque ‘ ' '• 

3 ueftaguerra s’ha da prendere. 

Di nuouo . 

I Ciafcuno, che Jpecialmente ha quefle quattro eofe^ ualore, fcien^a deU 
l'arte militare, autorità, felicità , dee principalmente ejfere eletto C a- 
pi t ano à quefia guerra : 

a Gneo Tompeo ha quefle quattro cofe fpecialmente ; 

^Adunque 

1 ,Aquefla guerra dee principalmente ejfere eletto Capitano, 

Et per la uerità i lvocmi commvni ( come i Retori fe li chiamano ) iiucht etmttmi 
non fono altro , che maggiori propofitioni delle Raciocinationi : come quelle , *** ‘ * 

che fi dicono cantra un traditore,contr a m'auelenatore, cantra un’ adulte- 
ro, cantra un’ ajfafjino. Terche, quando uogliamoprouare, che Celio deue \ 

ejjer condannato j moflriamo, ch’egli è auelenatore : La qual cofa , come s*è ^ 

diflricata ; che refla altro, che manchi tdla Raciocinatione, fuori che la mag- 
giore: Ogni auelenatore deue effere condannato ^ Ma pormi douerfi dar Aumeni^ • 
quefl'auuerten':^ ; acaoche ninno rimanga ingannato : Che i Vrononàati 
uniuerfalmente ; della qual forte non poche uolte fanno la maggia Tropofi- 
tione della Raciocinatione ; (pejfo fi ueg^ono rjfcre fen":^ uiuacità, & ociofi, * 

& più lontani dalla cofa propofla:pav hauere in coflume gli Oratori, di 
conuertirgli parlando ne i particolari ; accioche più Erettamente alle cofe sac - 
coflino . Et hauendofi da dire : Ogni guerra s’ha da prendere, nella quale fi 
tratta della falute de i compagni ; Et ; Ogni auelenatore fi dee condannare ; 
perche faccino maggior m(ìan':(a , & più incalcino ; uogliono più toflo dire ; 

Qjtefia guerra s’ha da prendere ; perche in rffa fi tratta della falute de i coni 
pagni: Et; Q ueflo auelenatore merita d’ejfere condannato. Talché gli 
buomini ingeniofìffimiàgiudicio mio qurflo feguono; perche gli uniuerfali, co- 
me quelli, che fono quà & là jparfi ; uengono ad ejfere apprefi dall’animo del 
l’auditore , come in aere ; & fra le nubi : quando poi al fatto , che fi tratta f 
come arme nude s' apprefentano ; & (/mancy a gli occhi ,& fi-ale mani pofli 
fono ; fono più atti al muouergli affetti ; che foli foli fignorcggiano negli ani- 
mi degli afcoltanti ; i quali , niuna altra cofa tanto incita , quanto i* affetto 

della 


I 
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iella cofa;&tmagme del preferite negocio pojla di uìcìno fatto C animo, 
7^n dee alcuno adunque dar fi à credere , che qucfle , ò qi4eÙe forme d’argo- 
mentare , ft poffano à determinati generi d’arti obligare . Vi rche toccafione 
delle cofe; fecondo che ciafcuna d’effe più diligentemente & più confìantemen 
tesbauerd d’affermare ^ darà con figlio da prender partito. Et fi come in 
molte cofe fi poffono dar precetti una uolta fola, in gufa » che feruono perpe- 
tuamente : cofi in queflo, (il che f accede anco in molte altre cofe ) quefio foto 
perpetuamente ha luoco, che non fi ci può dare perpetua regola di forte alcu- 
na . 7ipn potendo effere adunque (come hahbiamo detto inan':^) nella Ra- 
ciocìnatione , ^ nella Jnduttione dubbio di forte alcuna nel concludere : egli 
inecfffario,che fe l’auuerfario ripugna à qualche parte; che ciò fucceda; 
perche nieghi effer uere le prepofiiioni . 'nell’Entimema, & nell’ l mper fet- 
ta Induttione, fi può ^ambedue le cofe dubitare; S’egli è uero quello, che 
$’è propofio Se dalla propofitione ne nafee la nojira intentione . Come, 

„ quando fi dice : Cluentio con danari ha corrotta la fede de i giudici : ,/£dun 
,, que è tenuto per legge di giiudeio corrotto . Trimieramente Ciceron niega 
,, nauer corrotta la fede dei giudici. Laqualcofaà punto fe nonè uera,& 
non fe le prefia fede : ella non può apportar fede alla cofa, che s’ha daproua- 
re . Dapoi, quando anco uero fila, che effo habbia corrotta la fede de i giu- 
dici: non peròfeguit a, eh' egli fila tenuto per quella legge : perche non 
certo ciafeuno, che hauerà con danari tentato, che gli fia fatta la 
fenteni^ in fauore ; è tenuto per legge digiudicto corrotto , 

Cofi nella Jnduttione imperfetta può negar l’auuer- 
fario, ò non effer uero quello , che fi propone ; ò 
non efferci Hate annouerate tutte le co- 
fe, dalle quali poffaejftr e la in- ^ : 

tentione raccolta fi, che ne- 
ceffario non fila; quan 

. . tunque fi con- 

cedano ef 

fcr 

uere le cofe, che nella proua 
’ fi prendono ; fegui- 

tame però quel 

lo, che noi » 

ri 

sf oriniamo di 
fare. 


i 


Tauola 
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KMiUmo ietto , thè mmtn [mole J^ctie ieBo argomentare : tioè 
pAriJlotile attribiù t 

quefte al Dialet- fKatìoihati<me,tÌMjaiogifmo.-\ 

Spetta far tico . Ce. * I \Speae d: argomentar 

gomeittare .■* (-Induttione perfètta, j ^perfette, 

y Ari fi. attri- f 


SMore, — "N 4 ^ <Speaet argomentare imperfette, 

ÌEjfempio. ' " 

fjoiolfo chiama Jnduttiene perfetta la feeonia fpeeie ; i UfferenT^ detto ejfempio ,iltjptale h 
thiamato da lui , Induttione imperfètta. 


tiodolfo Ulule , 
thequefie mot 
tro (petie ftano 
communi à tutti 
idtjputanti; C 
pero, che ferua 
no anco ai Rr- 
tore i cioè — 


-^utndo la co fa t gri- 
de, C da ejfere Sffu 
fornente trattata; albo 
ra ufo il R,etore il fitto 
"I 5 Ìllcgijmo< gifmo : ma tiafiuna 
dette pTopofitioni è 
ftmmer fa netta copia 
■kel dire , 


►x Jnduttion perfetta . 
Entimema ."y r 


' KelSittogifmo,C nelT Jnduttion 
'^perfetta debitamente fiati ; tan- 
\tecedente fola può efièrmeffo in 
.dubbio I ma il confeguente ni. 


t 


4 Ejfempio. 


ìieT entimema, dy -netto ejfempio , non fole fi puì met- 
tere in dubbio l’araetedente ; ma il confeguente an- 
cora . 


Dei Luochì communi. 

I Luoihieommuninonfonoaltro, che propofitioni meggioriiei fittogifmi. 


COME SI HABBINO DA CONFERMARE 
rArgomentationi. Cap. XX, 

D V N V I per fpedire d poche parole il modo di con~ 
fermar ciafeuna cofa per argoment aliane ; & per mo^ 

Arare anco , one faccia mefliero delle perfette argomen 
tationi ; & oue baflino le Imperfette : primieramente 
fha da propor qttefta legge diluitele argomenta.- di tutu U 

tioni: che , dal vero, mentre p può raccor, . 

fe non cofa nera . Laonde, s’egU è fai fo* quello , che ter fuiio , che fi 
fi raccoglte ; è necejfario, che fiafalfo Cantecedente : ogni uolta però , che dc~ raccoglie, intende 
bir amente fia ^lata fatta raccolta . Di qui adunque fegue ; che fempre ,ftco- ^ confeguenT^a. 

^eìat 



me dalia propofiiione fi raccoglie la conclufme , di maniera che fe la propofi- 

tìor.e 
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rrr ìnteH^eniU tioTK è ucTA , è necejjarìo , che uera fìa la concluftone : cofi dal contradkente 
itcjuamo r^contie della cottcluftoTie , fempTc è neceffariot che fi raccolga il contradkente della 

/Percioche non potendo fi neWargomentationelegithna.rac- 
ilMa . ««» ^0 ; ogni Moltay che come nero proponiamo queìloy die con- 

tradice alla concluftone ;ejli è necejjarioy che la concluftone fiafalfa : poi che 
ci i T huottu- A. due contr adicenti non pojjono effere infieme neri . Falfa adunque farà quella 
iu«<jucó ir Ani propofinone ; da cui fi è raccolta tale concluftone . Seguita adunque ydx tl 

Come: Se fi concedei che ci fia 
^ niunhuomo . Cntiorm :è necejfarto anco, che concediamo, che ci fìa l’animale . Ma fe dire- 
mo effer fidfo, che cifita t animale sfarà uero il fuo contr àdicente ; il quale è : 
N»» ejfenJa Uci- Che ntuno animale ci è. Falfo adunque è quello, da che hahbiamo raccolto 

7 ^ l'huomo. Adunque è uero mcdefitma-, 
fegmn i^iia fri- Contraddente ; tl che è : ^tuno huomo et è . Tertanto ; fi come 

tnacicluftcne,tSìe ^^refiariamente feguita } Cièlhuomos »Adunques Ci è t’animale:. Cofi 
ranteudeute fu feguita : Et, 'Hiuno animale ci è : Adunque: T^uno huomo ci è . 
fi>lfi. La CONDVTTVRA aduuquc di prouar ciafeuna cofa è di ove forti, 

ci i t huemo, adii diritta, come quando propofla alcuna cofa s à ufo di diritta uia 

rjueciiF<mimaie, raccogliamo qucllo ,che pTouar uogUamo . Come; Se uno noie jfe prouar e , 
e UUgitima^go d)C ilfauiofoffe rkco,dioeffe . Ilfauio non ha btfogno di cofa ninna : .Adun- 

’Z^TJitima roKT a; come: fltiando 

ferthe dal uer» ft addente della cofa, che noi uogliamo prouare , da lui raccoglia- 

TMcoglie il nero ; trio alcuna cofa falfa ; donde tornando indietro, tnfegniamo effer falfo quello, 
^ »«n dal uero, da che è raccolto : & perche quello è contraddente di quanto intendiamo prò 
uff»- uare ; feguita, che queflo ifleffofta uero ; come : Il fauio è ricco . Terche fe 

nitait) animale ci tion è rtcco ilfauìo, dcftdererà qualche cofa : ma queflo è falfo : è falfo adun- 
fupponendofi que quello da che fi raccoglie ; cioè ; che non è ricco il fauio . .Adunque farà 

; che ilfauio fita ricco . Egli è uero, che quefle 
nJtradkeaiUcon forme d’ argomentare ; perche fi poffono condurre per tutte quelle 

thfune, che era ; forme f le quali habbiomo racconce : ma fono alcune lirade da raccor tinten- 

I.- ^mimale: con- 
tradteendofi , fe- 

^uita, chenonpoffano effere infeme : AduncpueTunÀàiloroifdfa .cioèlaconcluponcltl primo argomentatore, 
(f^ei Ammale: rnanont’h.wendoilfalfodalueroiC’ ffffndofidfalacondifone, ferma, cheil fuo antece- 
dente fa falfo -, noe huamo e animale . 

Conduttura dt prouar ciafeuna cofadiquante forti. 

I Conduttura diritta del prouarciafcunacofa. 

X Conduttura torta del prouar ciafeuna cofa. ' '-l 

Ter iiihi^aiione di mJIo teflo pongo le inf aferitte cofe : ' 

\l fauio non ha hi fogno di cofa aUuna-, adunque t ricco , 

None ricco, perche defidera . 

Offendo il defiderar falfo tfeguiu, che anco quanto ì Stato raecolto,fa falfo : cioè : che il fauio non fa ricco . 

Non e ricco ; perche deftdera. 

<>dunque ì falfo il dire non ì ricco , & quefo à punto ì il ritorno indietro ; I." falfo dei ; 
Jauto ejjer ncco . O'quefto, perche ricco contradice àqucQo, che noi intendiatno di Prouare : cncando, tJtco, 
C n«» ricco s oppongono : feguita, il medefmo effer uen : thè ilfauio i ricco . 


.iitizeu oy 
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tìotiel Et di ijuìauuienet che le habbianto chiamate CottduttHre. Mah 
quel modo, che mojlrato habbtamo alcuna cofa effer uera : al mede fimo mo^ 
do ancora, la mojlriamo effer falfa nel fuo contradicente . Terciocbe, quan^ 
do haueremo prouato il fuo contradicente effer nero ; neceffaria cofa è, che lo 
ajfonto apertamente fiafalfo. Ejpofla adunque, che fi fard Cargomentatio^ ^me nette mper 
ne tacila fard imperfetta, come l'Entimema; onero tinduttione , fecondo 
che di fopra diteffimo: d v 1 fono le cofe , che fi poffono mettere in dubbio , hMia, thè U Jn 
"Perche o v e x o fi niega nafcere quefta confeguen:^ da quella cofa ; u v e. 1 tlupane ctni 
Ko fi niega effer nero lo antecedente. Dimoieremo effere buona la con fe^ ^ (jxmdaaiTam 
queni^a col ridur Imperfette argomentationi , alla forma delle perfette . co^ ttcfdente . 
me ; S'egli è Entimema , il riduciamo alla forma del fiUogi fino : Se è I ndut 
tione , la riduciamo alla forma dell' Enumeratione. La Raciocinatione , & 
tEnumeratione,fe fi fanno fecondo la bro regola, & debitamente ; non pof- 
fono ammetter cofa alcuna incerta nella Confeguen-^^a . £' Entimema ; 

C Iodio appareccfjiò in fidie : jL dunque 

Ragioneuolmente è Siato uccifo . 

Egli diucnta Raciocinatione qualhora ci aggiungiamo : 

Ogni Infidiator ragbneuolmente succide . 

Perche quefta è lamaggbr propofitione della Raciocinatione, Cofi netta 
Induttione . 

Tififìrato prefo t aiuto publico diuenne tiranno ; 

Et Palare medefimamente : 

.Adunque 

Ciafcuno , che dal publico aiuto chiede , uuol diuentar tiranno 
Qji) , perche è difficile lo annouerar tutti ; in uece dello annoueramento de 
gU altri, poniamo fpefto .Alcunoè,che àqueftomodohabbia fatto) 

onero d quefto propofito fottogiungiamo alcuna cof tfimile, Dapoi , ci met- 
tiamo d r accorre quello, che habbiamo in intentione di prouare . Onde foglio- 
nofpeffoi contendenti: & alcuna uolta ancora , coloro else parlano in una 
oratione continuata ; quando fia difficile b affermare ;& in tutti gli altri 
luochi,doue la cofa contenga quefta cofi fatta difficoltdìfare inftanxa allo 
auuerfarb, che effb dica cofa , nella quale cofi non fia ; & porre per afferma- 
mento fuo, la confefjion di quello ; onero , il fuo non fapere quanto infla .In 
alcuna cofa altre fi ; perche non tanto cerchiamo do che fia uero ; quanto, do .• 

che fia più uerifmile : pertanto, quantunque non pojjiamo far perfetta mdut 
none ; bafta nondimeno alla fede di chi afcolta ; fe bene non fempre, et in ogni ^ 

cofa i sì almeno alcuna uolta , & in alcune ; effere Slato fatto , & hauerft m 
coftume di fare quello, che per albora tentiamo di moftrare. Il che nelle De- 
liber adoni, cJr nel congetturare il fine delle cofe , che hanno da uenire ; jpeffo 
fuob baftar per documento, .Adunque d quefto modo s'infegna, come la che fhaUld h 
conclufione corrifponda allo antecedente. Ma fe l’ auuerfarb niega effer uero f^^> fiP»^S* l* 
b antecedente 3 di nuouo s'hauerd da raccorlo con un altra arpmentatme, • 
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per f linde uìa, con la quale mofirato habbiamo douerft raccor quello che fi 

reca prouando : (jr auejìo s'ha da far tante uolte,fhio à che arnwamo à qual 
che cofa, che certa fia ; & taUf che l'auuerf ir io negar non la poffa . La onde 
quando haueremo fatto fede à queUoy che da lei ultimamente fi raccoglie : da 
* queflo à punto, che s'è raccolto ; di nuouo poi altra cofa prouiamo : & da quel 
la, un’altra, fino à che finalmente arriuiamoà quella ^imacofa,che tentia- 
mo di fare con l’ordine delle altre argomentationi , Come lo Stoico , il quale 
uuole prouare , 

Effer ricco ciafcuno , che è fauio . 

' Dirà primieramente , che 

'Hiuna forte di ricchex^ manca al fauio. < 

La qual cofa anch’effaè dubbiofa : la proua adunque ; 

Terche ha tutte le ricche :^ , che uuole . 

E' chiaro adunque, che non ha hifogno di niuna forte di rìcche^^lf * Ma hifo- 
gna anco prouar quefla propofitione . S ottogiunge adunque j 
Terche non de fiderà ricche':^ di forte alcuna . 

Troua anco queflo. 

Terche non reputa buona forte alcuna di ricche:^ . 

Il che pende da quello, che deue ejfere dtfefo dallo Stoico , come i proprìj fuo- 
chi, & gli altari. Et queflo è , che 
La uirtù fola è nelle cofe buone . 

.A dunque da queflo, che è ultimo ; fi prende la fede di tntte le cofe, che uanno 
innan"^ . Tercioche fe il fauio annouera la uirtù fola tra le cofe buone : non 
tiene, che le ricchexp^ pano buone; adunque non le defidera: .Adunque ne 
ha quante uuole : onde fuccede , che ricche'^^e di forte alcuna non manchino 
à lui : Adunque certa cofa è, che ricco fia qualunque è fauio . Terche tutti 
quefli fono entimemi, per li quali tutte qucfle argomentationi condotte fono : 
Terò,fe lo auuer fario dubiterà della confegueni^a loro ; farà neceffario di ri- 
durre alla forma del fiUogifmo tutte quelle, le quali pareranno hauere infteme 
poco attacco. Come; Se £ auuer fario dicejfe, che, perche niente manchi al 
fauio, non però egli è ricco . Fa me fiero, che il difputante ci aggiunga la prò 
pofitione maggiore del fillogifmo, ò uuoi dir Raciocinatione ; la quale è : 

A qualunque niuna cofa manca, quello è ricco. 

La quale (perche £auueifario la negherà) s'ha di nuouo con un altra argo- 
men tatione da r accorre . Il che fu cagione à molti , di diuider la Raciocina- 
chrfono foUmfn tione in cinque parti ; ponendo effi la proua di ciafcuna parte , per parte . La 
te tre le pam del quale Opinione fe noi feguitiamo ; ci farà lecito di fare ogni fillogtfmo in molte 
* effendo che ciafcuna proua, può di nuouo hauer lafua proua ; & quel- 
la proua, di nuouo un’altra proua . Si che le proue delle propofitioni,non fono 
parti dell’argomentatione ; ma da per loro nuoue argomentationi diuentano. 
Et fi come per la Conduttura diritta cominciajjimo à prouare ; che , 

Ciafcuno , il quale è fauio, è ricco. 

Et 
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Et facemmo il primo capo di tutta la prona queìlot che è confejfato . 

La uirtù fola effere limata bene dal fauio. 

Coft per la Conduttura torta ; prefo il Contradicente della cofa, che noi de fide 
riamo prouare’, fi potrà per li mede fimi gradiyraccorre y ma uoltando indie- 
tro l' or dine y il fuo contradicente ; dal quale conducefjimo il principio della prò 
ua diritta . QjtellOy che noi ci sfor%iamo raccòrrò è i che, 

Ciafcun fauio è ricco. 

Se adunque queflo non è ; farà, fecondo Fopinione dello auuer fario , alcun fa- 
uioy che non farà ricco : adunque mancherà à lui alcuna cofa : adunque non 
hauerà quantericcheTjeuorrà: adunque defi dorerà riccheo^: Il che fe 
fa ; le Filmerà buone ; adunque il fauio, oltre la uirtà , annouererà alcun' al- 
tra cofa tra le cofe buone . Il che fe èfalfo ; neceffaria cofa è , chefalfe fiano 
le cofe ; dalle quali ciò è Flato raccolto : adunque farà uero , che ciafcuno , il 
quale è fauio, è ricco , uanto al fin dello oìgomentare , quefte condutture HferenT^ 

in niente differenti fono ; perche è in pronto lo efplicare quale argomentatwne 
ti piace, con quale di quefle due condutture tuuuoi. Ma perauuentura lo ^ 

auuerfario farà in quejle alcuna differen':^ ; fpecialmente ne i contrajìi . Ma 
chi fi fida, & chi poco teme effere ingannato ; con maggior facilità fi pren- 
derà per uia della conduttura diritta ; qualunque uolta per molte proue s’ha 
da condur la confermatione di quella cofa, che intendiamo prouare . "Perche 
quelle cofe, le quali fono molto lontane Cuna daW altra ; & pare , che niente 
dafarehabbinoconla cofa; facilmente concederà ; parendo à lui (come fi 
perfuaderà ) cteffer fiicuro & fermo contra l'infidie . Tel contrario ; colui , 
che hauerà paura degli inganni ;grandifpmamente hauerà fofpetto di quelle 
cofe, che come ficuriffmegli fi proporranno : & giudicherà, che pericolofiffi- 
mamente à quelle cofe fi creda,nelle quali i pericoli non fi manifefiano.Jldun Applìcaim ìtOa 
qiie quefla diritta con maggiore agcuolc:^ s’accofli all' ultime cofe; &àpo~ 
co à poco dal propofito torcentefi . Tare , che più gagliardamente , & con application ddU 
maggiore efficaciaincalgi la conduttura torta ; poi che per lei falfe cofe allo 
auuerfario tentando , & degne d'effer negate , paiamo dar più grauemente 
adofjo ; che fe con diritta conduttura raccogliendo cofe uere dalle uere ; ci me- 
ne in un certo modo creduto, che lo conduciamo , & lo infegmamo . .^dun- 
que, la Diritta è più filmile ad uno che ammonifee :& la T orta , ad uno che 
rinfaccia. Ter le fopr atocche cofe non è difficile il uedere, dotte fia neceffario 
ufar Cargomentatkme perfetta : & doue baffi l’imperfetta . Teriioche , fe 
efjìlicata la cofa per t imperfetta, la confeguenga reffa fenica dubbio: non ac- 
coderà ufar la perfetta ; anco in quelle cofe, di cui fcropolofiffimamente fi di- 
ffmta. Cofi qualunque uolta Fìia in dubbio l’Oratore nel far l'argomentatio- 
ne ; perche fi dubiti, fe è buona la confeguenga della cofa , che ha uoluto wo- 
uare ; & la cofa ifieffa, & l’ufo degli hiiomini eloquentiffimi mofira , che in 
queflo cafo s'ha da ritornare alla perfetta forma dello argomentare, 

Tauola 
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Tauola del cap. X X. 


r 


X)Jla cofa uera non fi può con- 
tludere altro, che cofa uera . 


ferche netta ctnclufione cenfifie tutta la ìmportant(a iella prtua^ ò atgomenlattme , (he iirU 
urliamo ; fitffùfi , che 

I 

Et dalla cofa /alfa , ne feguìta 
(onclufion fdfa , 

"Con Mtefia fi rihat 
tono te cofe male 
argomentate, 
che fi partono itila 
propofitione; ferì 
è fiunile ai un che 
ammonifie , 
infogna . 


r C^uanio propofla alcuna \ 

j eludiamo queUo} che prò f 
^Kuar urliamo. J 


fonaiuenniut 
_ Jture , come due flra- 
jie, che ci guidano al 
^Kprouartùf cuna cofa .a 


rVM diritta. 


rQuanio prefa la contraiit-i 
tona delUcofa , che prouar ^•>'X‘>«nar l au- 
-L'altra -V uogUamo-,concluiiamo qual ^ 

]clècofadalei,(hefalfa 

' J et pm filmile ad un 

^ ' jherinfauia, 

Auuertcfi, che omero finiega-^ 


L'Antecedente. 


Se ejfo confia di propofitien aera} 
non fi può giuridicamente negare : 
fi confia di /alfa li falfo . 


Il ConfeguetOem 

Se il confeguenteuiene da propofitìon 
uera ; è mero ; feuiene da falfa}i or- 
dinariamente falfo , 


~~ì 

fer conojcerla ueritì , t^/ falfità ielTune , <J>* deWaltro : ma fftetiaìmente del eonfiguente t 
t'ha da ridar f entimema in Jdlegifmo perfetto j & f effempio , in induttion perfetta . Et 
tqfifi mede, che il fidigifmo , c t induttioae non s'uftao , fi non fcando fi dubita delle ar^ 
gomentationi imperfette . 


Jn hturi 


r: -i by Go; 
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IN OVANTI MODI SI RISOLVA L’ARGO- 
mentationc. Gap. XXI.- 

I c o M E per tiene al dijj>utante confermar ciucilo , che 
s'ha prefo à prouare : cofì à colui , che mantiene il con^ 
trarioy pertiene difciorre quelle cofe , che confermate fi 
fono . adunque targomentatione fi difcioglie con quei 
medefimi modi ; co i quali ella è teffuta . Terchche fi 
come noi prouiamo ciafcuna cofa per qualche co fa , che 
noi uogliamo ejfer nera ; & da lei moflriamo ufeir la 
confeguen:^a della cofity che noi ci sforT^amo prouare : cofi rifoluiamo l'argo^ 
mentanone fatta in due modi. Terciochcyouero diciamo ejjerfalfa la propo- u 
fitione . Oueroy fe la cofa ciò non permette; moflriamo y che dalla propofitio- dcBe ^,nÌetnnaJ. 
ne non riefee quelloyche tauuerfario ha uoluto . Et ciò j ouero perche l’argo- due fini 

mentationefia imperfetta :oucrOyfe è perfetta col dncyche paia più tofloeffer - ^ 

talcy ma non perche fila tale uer amente :& che ci fia qualche cofa in lei , che 
à molti modi fi dica ; & che poflo nell' or gomentat ione y non ferbi il medefimo 
fiffiificato dall’un cantOy & datt altro . Et quefio è quello yche fi fuol dire : t * «1 

Ogni argomentatione rifoluerft , ò negando la pro^fitione : ò diflinguendo 
knnolte guife . Come fe fi dice fle: *''1 v 

Ifauio non mancano riccbcT^e di forte alcuna, 

^Adunque. ' 

llfamoèricco. ^ 

La prima Kifolutione è y che fi rifponda non effer nero quello , che fi prò- i 
pone; chey 

,Al fauio non manchino ricche':^ di forte alcuna . 
lidie fefi proua con dircy che non ne defidera di forte alcuna ; reflay che fi nie 
ghi ; che da quefio, che non gli mancano riccheo^ di forte alcuna ; uaglia la 
confeguen^a ych’eglifiaricco. Se quello fi proua , aggiuntaci la propofition 
maggiore ; che y 

Ciafeundy ù cui ninna cofa manchi, è ricco : 

Terauentura anco quefia uerrà negata ; la quale pur prouerà, & dirà : 

CiafemOy il quale ha tutte le cofe, che gli bijognano ; è ricco . 

Colui, à cui non manca niente, ha tutte le cofe , che gli bifognano . 

La Kaciocinatione è horamai compita , ambedue le propofitioni della quale fò 
no fiat e prouate . Ter tanto ci rimane un’ultimo & folo rimedio ; che colui , 
il quale uorrà rifoluere quefio argomento dica; il uerbo mancare, pren~ 
derfiinduemodi. Terche altrimenti fi dice mancare tutto quelloyche adeffo 
noni ha. .Altrimenti quelloycheadeffo fi defidera. Ets’egli fi dicecon la 
prima fignificatione, la maggiore è uer a ; &falfa la minore . Se al fecondo 
modo ; la minore è uera ; &falfa la maggiore . Terò non effer marauiglia 

M ’ di 
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di force alctiruty fe quelle cofcy le quali uogliamo congiungere y nella conclujjo-^ 
ne non fi congiungono : poi che quel me'gp , nel quale elleno nelle propofitmi 
fi congtungeuanò ; è folamente uno perjptcie ; & non per numero. Lt l-i pa- 
rola , RISOLVERE, quantunque fia commune al negante , & al 
guente ; meglio nondimeno conuiene al dtftinguente . Vercioche ciafcunoyche 
niega ; non patifccy che l'argomentatione fia fatta : O nella poi , che non è 
fatta ; non fi può dir propriamente y che fi rifolua . Ma quando quella , che 
patifce molnplicità fi dijìingue : alhora ella è fatta in jpecie; però meglio fi di- 
rà y che ft rifolua . T^loi per adejfo chiamiamo risolvere ogni Brada, 
che fi tiene in battere l’argomentatione . Et quefle éffereni^ di rifolutioni , 
che nominate habbiamoyfono uere ; & alla cofa iftejfa smdirix^no : & cofì 
à punto fono communemente chiamate. Ci fono anco altri modi di rifoluere ; 
ouero ( fe noi upgliamo dar loro nome più proprio) di fcampare ; le quali fono 
Qudioyihc il Ui{ communemente chiamate , * Rifolutioni aU'htiomo . .A' loro ricorriamo ; 
PO dite ; Solmio- quando dalla cofa poco aiuto Iperiamo. "Perche è più ferma argomentatione; 
PCS ad iKmimcm . cbefc fi potejfèin qualche parte (pe:t3^rey &guaflare : oucroy perche è data 
occafione di parlar dello auiierfario : & perche poffiamo più gagliardamente 
dare adofjo à lui ; uogliamo più tofio torcere contea di lui l'oratione ; che con- 
ia tre modi X tra la cofa . Ma noi scampiamo quafi à quefli modi : Ouero , perche 
ti^cuno fui t rigettiamo qualche cofa adolfoaUauuerfario , con la quale nel ribattiamo : 
fuunfan. f facciamo leggiera l'obiettione : Ouero , fatto digreffo dalla cofa , & 
recata mentione d’ alcun’ altra cofa ; fuiamo la mente deU’ auditore dalla cura 
della propofla argomentatione ;&nel raccontamentod’altracofanel’afo- 

• ghiamo . Rigettiamo , ò cantra la cofa iftefa , per la quale il difputante ha 

• prouatol'ajfonto fuo : ò cantra laperfona dell’ auuerfario .* Rigettiamo con- 

• tra la cofa, quando poniamo cantra la cofa, della anale ci uien fatta obiettio- 
ne, alcun'aùra pari : di maniera che, quanto tauuerfario Hnnge noi ; tanto 
paia, che noi Hringiamo lui all’oncontro con la cofa poflagli cantra . Come è 
quel pajfoàfauor di Celio; al quale ejfendo Stata fatta obiettionedi lujjuria 

' co/i grande, che Cicerone non ordina di difenderla; & cofi manifefta,che non 

potea negarla ; mitigò l’Oratore quanto più puoteCorecchie; & parte dtffe , 
thè quelli erano più tofio uicij de i tempi , che dell’huomo : parte conte fe do- 
uerfi alcuna cofa concedere all’età . Dapoi , (ilche è proprio di queflo luoco) 
pofecontra , come rimedio dell’ inuidia , la (peran";^ della futura indufiria , 
tr bontànell’etày che bauea da uenire ; argomentando dalie attioni,& dal- 
le fatiche,cbe Celio già prendeua, & foSUneua , Dital forte ancora è quel- 
lo, che Ciunon diee'prefio Virgilio: 

Indegna cofa è, che gl’ Italiani 
Cingan di fiamme la nafccnte T roia . 

niega ciò ; ma l’allfggerifce quanto può . Dapoi , cofe più indegne 

rigitta. 

. Terche i Troiani uiolcnT^a fanne 

. U i 


V 


.r. • 
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IA i Latmì con face tcnebrofa ? 

Et ciò che fegue . E" di quejla forte ancora quello , che dice Turno , 

Et noi con la man dejlra atta fpargiamo ' „ ^ 

"Padre, arme da lanciare, e ferro ; e jpicciu a ■ l 

Da la ferita nofira fangue fuori, . . i.' 

Et nella Bucolica , . ... ’v. Uì-.j 

Dimmi in che parte de la terra, il cielo — ^ j 

Ter (pacioditre (panne fol fiuegga; * - ■/] 

E per pollo il grande haurotti in filma . 

L’ altro non potendo rijpondere, gli oppone un’ altra cofa pari. 

Dimmi in che par te de la terra, fuori ^ i 

Spuntino gigli , che de’ regi ferini . 

H abbiano i nomi nelle belle foglie ; ^ 

E folo folo Fillide godrai. 

Rigettiamo nella perfona ; quando, lafciata la co fa, moflrtamo ,fia di che far 
te fi uoglia, non fi conuemre aU'auuer fario rinfacciarcene ; ni Slar bene , che 
da lui tali cofe dette filano : Come fe n'ha ejfempio nell' or at ione per Ligario ; 
cìje T uberone"accufator di Ligario, fia ilato nella medefima caufa, della qua 
le accufaua Ligario . f^n fimileeJfempios’bainSalluJlio. Q^uafi come 6 
Salluflio tu ti fi a nato da quei gentilbuomini . Et poco dapoi : Et perche ti 
increfceditemedefimohuomo leggeriffimo', poi che tu incolpi quelle cofe; le 
auali nelle tue iflorie reputi effermi gloriofe i Et di nuouo : . Et come flìmi- 
iìu ejfere cofauergognofa il mentire ; fe hai hauuto ardire di rinfacciarmi per 
uicio C eloquenza ; del. patrocinio della quale fempre , mercè de i tuoi mali 
portamenti, bai hauuto bifogno i Cofi anco Virgilio . 

Me, tu Dranco riprendi di timore. 

Et - ' 




Cofi nefanda cofa ufcì di bocca r 

Mi padrei 

EtprejfoilTragicoCiafonedice. ^*."1 . 

M e de a tu ofi rinfacciare amori i 

T unte quefle cofe, non della cofa , per mofirar eli ella fia buona , ò cattiua fi 
dicono ; ma dell'huomo . w^lleoceriamo poi, ogni uolta ; che noi Come /ìaHeggert 
^re:CJ^amo la cofa , che ci mene rinfacciata-, &■ mofinamo di lenirla per co- f-* ^ • 

fa di niun ualore . Come à punto Ciceron uolfe, che [offe tenuta tutta Caccu- 
fadi Celio ; cioè tre , & altrui diperfone, che fi fojfero rotte in amore ; & 
più lofio querele ([innamorati ;ahe ueri delut,;. Cofi anco in Virgilio . 
y enne in Italia per uolerdiuino. 

Come farebbe d dir cacciato e (pinta 
Da le gran furie di Caffandra . 

Schernì la marfià del uoler diurno , col furor di Caffandra . Et poco dapoi , 
quello, che di fopra poneffmo , 
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Indegna cofa è , che gP Italiani “ I ^ ^ 

Cingandì fiamme la nafcente Troia, r 

Etfubito foìtogiunge. 

Et che Turno fi fermi ne la terra v 

T aterna , à cui V donno auolo ,dcui 
La Dea y enilia madre . 

Con la compar atione di cofa piu indegna f alleggerì ; & mofirò , che non bi~ 
fognaua quefia effere per cofa cofi indegna tenuta . Si hanno rari ejfempi 
Del D;Vftj7# . pf^fjfogh autori del d i c k e s s o fi yòe col Digrejfo noi fchifiamo il laccio 
deU'auuer fario . Terciocìx il dire di qualunque altra cofizj fuori che di queU 
la, la quale s'ha per le mani ^non potendofi in conto alcuno utilmente di lei 
ragionare, fe ben per alhora è lodeuole & utile ; fe dapoi ella uenijfe raccolta 
• cJr fcoperta ; potrebbe parere , che foffe Hata fatta perxolpa ddt autore ; il 
quale dal propofito partito fi foffe, & baueffe da canto lafciato gl’ importanti 
^deUttt. 'Hpndimenooarmi, che Cicerone habbiaefpreffiuamente infegnata 
quefia maniera di rifoluere ; (mando, bauendo à rijj>ondere À quella imouta- 
tione, che datagli ueniua , di hauere bauuto il ueleno in cafa apparecchiato , 
dr di hauerfatta rejperienga della fuaforga in un feruo sfece digrejfo 
alla morte di Q^. Metello, & femina fioatto , che per fcelerag- 
. • gine di elodia, foffe Hata con ueleno di ulta leuato ; & con 

gemito , & lagrime effa morte accompagna : Infite^^ » 

me infieme ribatte gli auuerfarij ; come quelli, 
che da fitrmle imput atione punti fono , 

Vi , In oltre; con l'impeto delle parole, .... 

. tir dello affetto , riuolge la \ 

mente de t giudici à 
penfareà que- 
Ho delih- 
to. 

Ma fi come non fi può queflo ma 
do di febifare , affai bene 
fcriuere ; cofi nel di- 
(fiutare, &nel 
foro, & 
nel 

lefcole/ifùoleffiefpf 4 , 
fime notte »- 
fare. 


TanoU 
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Tauola del cap. X X IJ 


tSf 


Isrifotiaiene ie gli ttr 
gtmenti * di due forti ,4 


^ , 


-Vm un* t ogni uell* 
che con uerità diflng- 

giemo^Uo, cheloeu- ^ j 

unf*ruh*fropopot& ^ 
fé^tnduemodt • < 

t Voi , mofirenJo , che U conclu/ìone 
non nefce necejfarimnentc d*lLe «»• 

. - . tecedente, 

f-Onen centra U 'efi ; igni 
uolt* che iVi hiamt un* io fa 
pati ; À più gxjuc ihe ne» 
è queS* ; che ci è Jlatagn^ ' 
tatamecihie daUoMurfin 
ri* , 

^OMer» centra la perfonai 
f Vrhnd < mutnio mojhiamo non far 
bene alla pcrfonadeff auuer 
fario , che cefi fatte co/i ci 
rinfacci | ma- 

ni/e/la copi fa , ihe uer% 
.fumo , 

■ r-AlIeggerenio ; quando ue- 
I gliamo , che paia , che noi 
•I f/rti(7^iamo quello, di ihe 
^L’altra, dThuomo'yCioe ^Xiapei, % ci imputa lo auuerfario ter 
mirila rbr noM A^ic^ j dUùimo, thè merita più to- 


quella , che non fodiifa 
aU'huomo; ma alla co fa; 

I fa(li in tre modi j —4 


V 


^yliimamfte^ 


\fo te/fer fihemilo , che 
^ribattuto . 

-facendo Digrc/fo; quote 
do con digrc/Jo, cefi in al 
tra parte tiriamo F anime 
dell auditore , Cr cefi ne 
altre co fi foccuptamo; 
che non firUorda più di 
quar.to ci i fiato imputa 
to : Cr quantuvcpie t im 
putatione non fa fiata di 
rtruua I pare idmene, 
ahe fi. 


M Hj .Dii 
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DEL MODO DI ESPORRE. 




■ 


Gap. 


XXII. 


Terchecé^ionie- 

^oniiOM . 



Vanto aWjIrgmentationem ch'eDa pa; & qua^ 
te la p4a f^cie., & come p faccia ( per quello , che per^ 
tiene alla ragion del ritrouare ) parmtf che le pipratoc 
checofe debbano baPare . Seguita /’espositio. 
che noi la feconda Jhecie delTorathne facejpmo . 


NE, 


ejponiamo per quePe cagioni: o v e r o per lu~ 
pngare con diletto t orecchie degli afcoltanti: o v e i o 

* mamfepiamolacofaipeffitydichefortepa: overo per cercar fede ad ab- 
f cuna altra cofa muirtà dekefpoptione , 1 Toetifeguono il primo modo, ’ 
» Il fecondo, coloro, che col lafciar memoria delle cofe; s’affaticano (Tinfegnare 

* coloro, che adeffo ciuiuono j & tali fono quelli, che fcriuono iPorie, & effem~ 
I pid'huominiilluPriy^eccelfe mprefe . M a color o,i quali espongono per 

far fede di alcuna cofa ,fono Oratori , Filofop altri artipci ; i quali fono 

conPretti ffeffe uolte tn feruigio d’altra cofa, un'altra cofa copiofamente rae-- 
rhe a tUfatnd contare. .Adunque ciafcuna delle tre efpoptionihail fuo fine. Tercheco- 
tre forti di inf il qttnic folamente ha riguardo al diletto dello afcoltante ; pur che 
•fpofttrom . ^ luifeguiti ; non p dà à credere, che punto à lui per tenga il dir più cofe nere , 

fine del pràn» che fkfe ; più probabili , che picredmli . Et fe alcuna uolta dice cofe uerip- 
mode . mili , ò uere , & con più gagliarde faritS difende il color della uerità ; non fa 

quePo tanto fecondo la fua per fona; quanto fecondo la per fona di quello, à 
cui tali cofe attribuifce; effondo che cop p dicono ; per cUe à punto cop le p 
conuengono: Ouer amente ffeffo in melle,doue con uanaffeciei affetto,de~ 
fiderà muouer t auditore . Terche a propopto di tali cofe grandiffmamente 
'' èlaueripmilitudine. EtqueUo,cheOratiodiedein precetto , 
Habbiandelucripmtlelecofe, 

Che per recar diletto pnte furo ; 

f Tflpn foto offeruar p dee nel diletto ; ma particolarmente in ogni affetto. Tut 
rìne iti fettndo fo il contrario fanno liprittori delle cofe ; perche principalmente fopra (gni co 


mede . p, ricercano la uerità ; dapoi, hanno cura del diletto, y olendo però ofjerua- 

Tucidide fgtmdo rc quella legge d'iPoria, che fi fa haiier pofa T ucidide : & eleggendo più to- 


i oUn fcrijfe ot- flp di fare una cofa, che h abbia perpetuamente à durare ; che di meritare una 

lo libri dtlLt - ' • * - . . 1 ... 


rirer breuegratia. Le cofe vere poi dicono pnoà quel fegno, che contenti del- 
w fi confcieni^a rimangono ; nè giudicano effer benfatto lo andare anftofa- 

mente cercando , come fi faccia fede al lettor di quelle cofe , che raccontano : 
aa:^ clic molte. cofe grandi , & che alcuna uolta allo incredibile s' accoPano ; 


Td 

Vere 
tfffon^tdt 


cauano 




SEC OV^rTo: 

empiano come dal perìcolo; per ritenere con la marauìgliail lettore . Se in 
alcun luoco uer amente fi pongono alcune cofe per far fede; aueìle tali pià tofto 
fono per laudare la grauitd, & V autorità dello fcrittore ; che per prouare la 
cofa. Come farebbero quefitejfempi: Il fapere , che ejfo narra cofe incre^ 
dibiliy & che trapajfano il fegno della fede ; nondimeno hauere in quella gui- 
fa intefo da i uecchi , che cofi à punto ne farebbe a i poSieri fiata la filata me- 
moria: Ouero; Che fa certo y cofi ejfere la cofa paffata;& che coflante- 
mente hauerebbono in ciafcma opinion d'huomim detta la uerità : alcuna 
uolta ancorafil dire ; Che ne anco à fe medefimo piace compiutamente do 
che ferine ; & che però ciafeuno può à fuo beneplacito , & fcemarcy & accre 
fcergli fede. La onde abondeuolmente probabili riefeono quefie cofe ; nualhora 
di maniera fi fcriue la cofxy ch'ella non molta riprenfione ; cioè qualhora co- 
fe nere fi dicono . Succefiiuamente, ha da efporre in modo , che le cofe efpofle^ 
falfe non paiano . Il che fiuccede qualunque uolta le cofe , che fi pongono in 
fcrittura , non fono tra fe contrarie ; nè fvr perfine , per tempi , per iuocbìy 
difeordanti . Tercbe molte cofi uere per l’ordine con fu fiy & per la congiun- 
tion delle cofe , incredibili paiono . Tel contrario y le cofe falfe ; ordinate in 
guifiyche le parti (Cuna in una habbiano conuenient^ tra loro; ottengono 
quella fedey che hauerebbono le cofi uerifjìme. La Cagione in oltre y perche 
fia apparecchiata la fede allo fcrittore , parte procede dalla ptrfina dello 
fcrittore ; perche non parey che in conto alcuno debba più tofto uolere col la- 
feiare fritte cofe falfe, offendere la fiua riputatione ; che col dir cefi uere , fi- 
minare ne i pofleri opinione di fi d'huomo fantOy & grane : parte , perche po- 
co, & fieffo niente importa al lettore , che fi tengt cofi, ouero cofi effir la co- 
fa; jpecialmrnte fe altronde cofa non dilaga, per la quale riprender fi poffa 
la uanità dello fcrittore : come interuenue ad Erodoto, & medefimamente 
à molti altri fcrittori, i quali troppo i loro ingegni compiacquero. Tirile altre 
cofi, facilmente il lettor s’accorda . Terche uuole più tofto (come fi fuol dire 
in prouerbio ) credere , che andare à cercare . Tutte le cofe manifefle adun- 
que fino prejfi loro alte , fublimi yfieure ; fi che coloro, i quali non temono , 
temuti non uengono . Ma in quella forte di Efpofttioni , nelle quali s i 
CERCA fede ad alcuna cofa; non bafta,cheuere fiano le cofe, che fi e- 
j^gono : ma bifogna anco , cheferme fiano ; & tali , che in un rerto modo 
facciano fede à fijiejfe : aggiuntoui , che cofi al propofito fioro della cofa , in 
proua di cui deftinate fino ; che indi cauar fi poffano tutti i capi del far fede , 
& del confermar le cofe noftre . Terche tauuer fario incalva , & ha per fo- 
fjietta ogni cofa ; & ninna cofa fiwga il debito cafiigo non lafei* poffare : 

0 niega quelle cofe, che gli fino per n uocere : ò (non potendo ciò fare ) fi sfor- 
ma di conuertMe in fuo feruigw, cSr di tirarle à fe facendo , che ò gU giouino ; 
ò pochiffìmogli nuocono . .Adunque (^ni e s p o s t t b del diffutan- 
te, la quale fi dcftina in prona d' alcuna cofa, fa mefliero , che babbia due cofi 
principalmente . La prima è; che fia p e o b a » i l e ; perche non fi potrà 

M iiij per 


Cerne tanfi 
hta frebabilità , 


Cerne le tofi effe 
nenioft falfe nem 
paiano . 

Exodoto fu figline 
lo di Liffo , Cr di 
Urie : cr ejfendo 
pCTpatTMAlicar- 
najfco, per LidJa 
mine tiranno an- 
dò i Samoìdoue 
imparala laìigua, 
Ionica, firijjc no- 
ue libri £ifioriet 
ma che haueano 
piu del fauoltfo , 
che della uera iflo 
riaVedi Qu;n»/1. 
da me tradotto i 
cap . t .del lib-x. 

» 

che fia necejfario 
ntUe e(pofiiioni , 
con le quali fi cer- 
ea far fede ad al- 
euta cefi: C 
fio e il fine del ter 
^0 modo . 


Efpepiìoiie deidi 
fjiuiatue , quante 
cofi huuer debba. 


1*4 L I B K O' 

per mexo fuo acquìflxr fede ai altra cofa ;fe effa è di fede dtthbiofa & ambi 
j gua . Dapoi y ch'ella fta al proposito; cioè tale y che attamente fi 
congiunga à quella cofuy la quale per fuo meo^ uoglìamo prouare : & di ma 
niera fi faccia l'efpofitioney che commodamente da effa cauar la fede fi poffa , 
Tercioche pocogiouay eh' effa da fe probabile fta; fe nonpoffamo per effa rac- 
corre quelloyche noi ci sforiamo prouare, Faff probabili l'efbofi- 
fiftuM frobiAde (ione ; s' ella è ,Argomentofa : fe ConfentaneaallecofetfeperfeConftguen- 
I fr. ^rgomentosa è quella y che ha le cagioni delle cofe. Et 
' parche habbia le cagioniy non folamente ci aggiungiamo le cagioni della fom^ 

taione <juaìef,^ . (comcfono le cagioni d'una guerra fat- 

ta ; le cagioni di una peftilent^a ; & iT altre cofcy chefoglmo effere dalli fcrit- 
toriefplicatedmangi aiejfecojè: Come quafi tutta la narraiion per Mila- 
ne ;perclx ha le cagioni prima y perche Ctodio prolunga ffe l'anno della fua 
Tretura nel Conflato di Milane; Quinci ; p^clx dthberaffe d’uccider 
^ Milane: ultimamente; perche in quefloluocoy in quefio tempo) ma in tut- 

^ tele parti dell'effiofitìone duna in una, Raggiungiamo le cagioni : come fi può 

uedere in quello effanpio: 

Spejfodefiderar ylafciata Troia, 

Fuggirei Greci: 
y'dggiunfe la cagione: 

£ partir Hanchi per la lunga guerra , 

^ Jl che per la uerità è argomentatione ; quantunque habbia colore , sfaccia 

d’efiiofitione . Cofi anco ; 

^cconfentiron tutti, ... > 

Tcrcìx acconfentirono f ^ . > ; 

Terche , 

• - T Ulto quel, che ciafeun di fe temea, ' ‘ . 

In ruina dun fol mefehin uoltaro . ’ t 

Mapongonft alle uoltec2r altri argomenti; come. 

Col fangueuoiplac afte iuenti fieri, 

Etcon Cuccìfiondunadonttclla. . • 

Qjuflo è argomento di quello , che fegue } . • > 

^han con fangue a cercare anco i ritorni . 

Et per Milane: 

Ter la uerità andana quà , & là paìefemente dicendo , che à Milont 
non fi patena torre in conto alcuno il Confolato ; ma fi ben la uita, 
Sottogiunfe l'oratore: 

Significò quefto (peffo nel Senato ; lo dijfe parlando al conffietto di tutto 
il eonfiglio : che lo diffe à Fauonio • 

Et il rimanente ycfxfegue. 

Qjtefli fono , come tndkij di queb primo concetto . L’espositioni 
farà consbntania, fe farà concorde con le perfine , coi luochi, co i 

tempi. 


• ''l 
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tmpucon le cofe . Con le Terfone ; fe quali elle fono ; fi fingano tali i fatti , 
Cìr I rfrW/ loro . "Perche non ft conueniranno le meiefime parole ad Achille , 
tir "blefloret& Fliffe ;nèi medefmi fatti faranno probabili in cofloro. 

quefìo modo altre cofe Star anno bene ad una femina ; altre ad unimmo : 
altre ad un dotto ; altre ad uno ignorante : altre ad un faldato ; altre ad un 
togato . ^ i Luochit & a i Tempi s'accommoderà ; fe ft ejporrd ciafcuna 
cofa, fecondo che hauerà del uertpmtle e fere fiata fatta in qualche luoco^ & 
in qualche tempo . Hauerà poi conuenienj^ con le Cofe ; fe alle cofe allegre 
ft attribuirà efpofttion gioconda ; alle cofe da donerò^ grane j alle ridicole^ fa- 
ceta ; alle fegnalate , ornata ; die melanconiche , acerba . ^ppreffo ,farà 
coNSEGVENTi nou folomcnte tfc U cofciche uauno matt'^nonfono d^ 
feordanti da quelle, chefeguono ; (perche tmjlo più toflo è un fuggire il nido; 
che un meritare laude alcuna) ma fe le cofe , che nonno inanT^ con tal riguar 
doft efpongono, che onero le cofe, le quali ft dicono dapoi, da loro s'afpettino ; 
& quaft CafeoUante iflejfo in un certo modo te fottogiunga : Onero , dicanft 
quali cofe ft uoglia ; nondimeno , quando faranno fiate dette tutte ; ft uwa- 
no pendere dalla fede di quelle, che nonno inan^i . fiche fu diligenn^a- 
mente ojferuato da Cteerone, nella oration, che fece àfauor di Mtlone, 
Terche fe bene la fua narr adone è di fede dul^ofa ; & fe bene 

(perquello,cbeftcrede)quantoallaragiondelttn}tdieèfal ' 

fa;perche ft dicela ciuffa loroeffereflataà cafoi - 
nondimeno coft ogni cofa per certi gradi, con 
determinato ordine gira,che tu non puoi 
feoprir cofa, che non habbiacon- 
ueniemt?conqueUo,cheuà ‘ — 
inanT^ , & che non 
‘ ftacome daun 

legame 
an 

ttodati’y ma finalmente per alcuni 
ueftigij , ftarriua allo am- 
maramento , come 
fe con mano fi 
toccaf- ' 

* . fe. 
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Tauola 


CtmectnU ter- 

fané. 


C$me4ÌLMchi, 
Croi Tempi . 
Come fo» le Cefo 

Cm fluente e^o 
ftùtne,t«me ftr*. 
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TauoU del cap. XXII. 


Kttefiemm» ffertptejle 




QueSid forte di 
de i toeù , 


Il fn di <juefld ef^Jhi» 
ne non ha riguardo ad 
altro , che alla uerifimi- 
Ikudine : O" dica cofe 
uerty i falfe ; probahili, 
i incredibili ; non fé ne 
etera niente , fur cheue- 
riftmili fitoo , 


• di elhofinae i Quefla t 


1_. 


Quefta è de gli 
ijlorici. 


Il fn di cjurfla ha ri- 
guardo allauerità [opra 
ogni cofa ; 0“ f* narra 
eofe incredUbili , C tra- 
jpdjfanti la fede ; temp- 
ra tutto fiòco» la proba- 
hilili ; C’accompagna» 
do la narration delle cefi 
eon le perfine , co i tetnm 
pi, co i luochi ; fa in mo- 
do, che no» paiono falfe. 


QuefaÌJe gli oratòri , 
de i Ftlofop ,cde gli 
Wtr/ itTtcJìc9 • 

I. 

Ogni ejpo/ttien del dt- 
fpuiante, che^ prouaa 
realtracofa t adduce , è 
necejfario , che hahbia 
principalmente due co- 


Hi 


t che attamente fi 
epngiunga alla cofa, 
che noi Migliamo pte 
uare. 

Wedi il cap.fcgucte. 


ch’ella fa frebabile . rArgomentofa 

KJefee probabile felbofi r- Arzomentoja . -ila , chehale 
tioM.fei -—f UHecofe 


icptcl- 

cagioni 


icofe, 

''quando le cofe , che feguono , Raccor- 
dano à quelle, che nonno innanT^ ; . 
-Quando le cofe prime partorì fono letofe , 
Confegvtrie ^ che feguono. 

*Quando,le cofe che feguono, pendono dd- 
4 fede delle precedenti. 
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COME S’HA DA ESPORRE PER CONFERMA- 
re un’altra colà. Cap. XXIII. 

N T » A piu fatica in queUo^iche noi habbiamo,detto ef- 
fere il fecondo membro nella Efpofttione; cioè * ch'ella 
(ia al proposto di quella cofay alta quale per lei i'ha da 
far fede . Tercioche fpeffo la Strada della Vrobabilità 
è facile ; poi che alle uolte tutte le cofe, che nella e^fì^ 
tione entranoy fono dalT una,& f altra parte cortfeffa^ 
te . Ma il formare attamentey & acconciamente [ e^ 
ffofitione al nofiropropofttoiqueflo è il fondamento »& la fede ^ tutta la 
nojìra difputa . Terclie quefìo è quelloy con che nel foro ilgiudice fi preparai 
& s'affetta ad ogni confermatione delle argomen tationit chefeguono. S opra 
ógni cofa adunque s'ha da uederey Ciò chefta quelloy che noi uogliamo con l e~ 
fpofìtione raccorrei & d che da lei fede fi cerea : Il chefe noi con tutte lep^i 
della efbofitione paragoneremo t ageuolmente ci accorgeremoy che s habbia la 
cofa àfauor nojtro ; & che anco ci offenda. "Perche quando ella è tutt ad fa- 
uor nofìro ; poco babbiamo, che temere : cofiy effendoci tutta contr aria i poco 
habbiamoyche fperare . Succefjiuamente fi dee porre induflria, chele eoa 
CioueuoUygrand^mamentecigiouino: s'hanno da cauar giudkiofamente 
gli argomentiy & da jpiegargli :i quali » mentre fi profmfeono y benché non 
fi congiungano conia fomma delle cofe y fi che ejfa facciano t nondimeno per 
effopenfiero dello afcoltante , che gli raccoglie prefjo t animo fuo ,* per quefìa 
d punto grandifiimamenteaÙjoragiouano ; perche meno paiono apparecchia- 
ti d ciò fare . QjteUe cofe poiyche ov noiosi fono t&cont interpreta- 
tion del parlante poffono effere in quefta , ^ in quella parte tir ate ; cofì da 
trattar s'hanno > ch'elle cigiouino . nelle cofe y che svocouoy deono 

effere ammollite ;& fi dee procurarey che ci nuotano pochiffmo . T atte que- 
fh cofe con gli argomenti fi fannOy i quali da i Luochifi cauano ; cSr efft fcrlt- 
ti habbiamo nel primo libro : ma * qui fola gli argomenti ponganfì ; per chefe 
bene alcuna uoUa l’argomentation uiene nella efpofitione ; con tutto ciò ella è 
breue ; & faffi noncofi (prffo. Ma d bello Studio alle uolte , alcune cofe da 
noi fi narrano in guifa , che pofjono effer uedute per falfe y & incredibili ; clr 
a^fìo ogni uolta che quelle cofe , le quali dagli auuerfarij ouero dfuo f suore 
fono Siate tfpofle : ouero perche pareffero hauere d confermar le loro ragioni t 
di maniera dalla contraria efpofitionguafie fono, che affatto uien loro leuata 
la fede . Ture fi uede queflo effere Stato offeruato^he ouunquefi dia comin- 
ciamentoallanarrationeyeglièfauoreuoU; & danno principio da qualche 
cofa, che apporti laude alla jUa caufa . ^ uel Simon T erentiano, hauendo d 
lodare la continen'ga di fiso figliuolo : uolendo moflr or ychefiteur amente lauea 
pratticato fra ingegni poco modefii j perche uedea , che la per fona della mere- 

trìce. 
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CìitheneTeIptfi 
lio» confirmatiué 
s'hédduedm . 


t.lè»[!tìone 

(ofegùmuli. 


2(j>cJàì»He Selle 

cofe dMitfe , 

t,fJ>»fStione ielle 
teft,Ae Huocenc, 

CemetMtte'le fi- 
frapojh cefi fi 
fiteine . 

Cioè neOd Uffifi- 
tinte. 
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narreticne dette 
effer fiiureuole • 
adì’ Anirie . 
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trke tfconueneuolmente finferiuanel frefente raeeontamento delle laudi; 
t^poter parere di fare oftacoloallariputatione del figliuolo , poi che pratt$-‘ 
caua con per fona di fimil forte ; leggiamo , come con un principio rimoto am- 
tnollì ogni cof t;& refe fauareuole la cofa ifleffa , & la per fona , dianzi fo- 
gnai & ajprj. Comincia adunque i 

Tertanto una certa donna già tre anm^ partita dT .Andro , uenne à Ra 
reinqueflacontrata. 

Et quejlo, accioche non pojfa effere tenuto per huomo di bordello , & che an- 
dajfe Magando per tutti i cantoni della terra , quando Tanfilo in fpacio di tre 
anni hauea prefa conuerfatione d'una uicina . Le altre cofc , che feguitano , 
pertengono alla laude della donna : 

Sfor^tjfta dalla pouertà , & dalla negligerne dei parenti ; & effondo 
bella, & giouanetta. 

Qjtì Mediamo quanta fcufa ella hauejfe di far male ; poi ch’ella era abbando^ 
nata da i parenti, & pouera : quanto modo ancora ; poi ch'ella era giouane , 
CJr bella . 7^pndimenotraqueflecofe,qutfie altre a fono, 

Trima,uìuea pudicamente; 

'Hjqueflo folo;ma (&colttjfire\ 

Lafaceua alla fcarfa,et duramente;guadagnandofi il uiuercol fibr lana, 
,Acciocbeft poteffe in lei feorgere una ofimatauolontà dimantener. la fuapu 
dicitia. Qjtmci à poco à poco,come pergradi,comincia à fdrucciolare. Ma poi 
che innamoratofene,allagu>uane fe ne andò', promettendo pre'^tjp ad una po- 
uera : non al primo affalto ella s’arrefe;ma dopo molti affalti.Ciunto à termi 
ne,chegh hifognaua dire, ella hauer dato in preda l’honor fuo igran cura ufa 
in temperar quefto fatto ; perche communica quella colpa con tutti, & dice ; 

Cofi come è ufan‘3^ di tutti gli huomini ; dalla fatica, dar fi alla libidine. 
Et prima accetta il partito , (^r finalmente poi commeia à porfi à guadagno ; 
il che è purfegno di perfona,cbetardaua; et che difficilmente fi metteua à far 
male. Si come i dipintori adunque,i quali prima leggiermente cominciano ad 
adombrare il color puro, non ancora punto ondeggiato, per ingannare U 

feujo: dapoià poco à poco tofeurità crefeendo ;hauendo l’ofcuro dell'ombra 
opprejfo tutto il colore;& non ci ejft ndo altro che il nero‘,ne pare con tutto ciò 
di hauere à trouare quella prona jpecie di colore, la quale pura la uijia raccol 
fe ; tu rche manca à poco à poco ; nè fi ffex^ ^ alcuno ; nè anco in effa 

ombra , oue r, ramai è ridotto à niente , Cofi la prona imprtffione , perche non 
uedianio ntllecofe, che frguanoejferci tolta I quantunque à pocoà poco fee- 
mi ; & finalmente , in quanto pertiene alla cofa , manchi ; da colui , che ode 
nondimeno è con Canimo feguitata,eir Rampata gh rtfta,come ancora ci fo fi- 
fe intera; perche in niun luoco fcorge,oue fueltagli uenga dal core. Qjiantun 
que il Taeta adunque hauendo da una donna pudica cominciato , àoè da ■ 
una perfona onejìiffima ; tiraffe l'oratione ad una donna difonijìiffima ; ^ 
mantiene ancora quella laude , eUr quel fauore, il quale t'acquiflò niUa doit- 
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na tuàka, fino i che arriua aU impudica ; perche per tutti i meT^i, in quinto 
puòt nel ritiene . Vero s ha da confiderare ogni cofa diligentemeate : & non 
fi dee cominciare fubito da quello » che in prima fronte la qutjlme , clx s'ba 
per le manici offerifce ; ma confiderare il più rimoto ordine delle cofe; per ue- 
dere ^fe in effe ci è cofa alcuna giouenole . Cicerone , parlando à fauor di 
Cluentio;non fubito comincia dalie hnputationi del giudicio corrotto, per 
narrarle d fin di difenderle ;ma dalla per fona della madre, la quale daua 
grandiffìmo da fare à Cluentio ; & primieramente diede principio dalle w>\~ 
^ della figliuola ; dipoi , dal diuortio : dapoi > daìle noTje della madre : le 
quali cofe, fecondo , che niente all'ordine delle preferiti mpiitationi pertene* 
uanoicofi lacofaifteffa dhnoflr a, che grandiffimamente elleno alla fomma 
della difefagiouarono . Ma QjùntiUano , fecondo che nella Declamatione 
* del cieco nella foglia , fubito comincia He^fitìon dall'incendio ; perche non 
hauea onde più di lontano cominciar poteffe ; & quefta ifleff t cofa, che è pri- 
ma ; fubito ueniua ad effer fermiffimo aiuto della caufa : Cofi nel faldato M a 
riano; cominciò dalla feueritàdelpadre ,& dellamadre,& dallo allena- 
mento loro, dicendo : 

Il padre di coflui , non potendo più feruhre alla guerra , 

Trima adunque hauea indurita la mente guerreggiando : T^pndimeno , ac- 
cicche le mani, le quali erano Siate caffè dal foldo , non aggìuacciaffero nel- 
Socio; àcontadinefck fatica le fottopofe, Ondefegue; 

La madre molto dura,auezp^ in rcK^' coflumi ; & or fa da i freddi, & da 
i foli ; folita à lauorarfaticofamente ne i campi col marito . 

'jfrdirà alcuno chieder difoneflo mefcolamento ad un figliuolo allenato da co 
flei ; ad un'huonuh, & che già era fiato alla guerra , & era autg^o à quefìi 
coflumi ; fe ninno hauerebbe ricerco ne anco il commercio della madre, quan- 
tunque donna foffe,che non haueffè riceuuto da lei condegno cafligo f (fecial- 
mente hauendo coflui, fempre tentato imprefa, che fuper affé gli anni fuoi; & 
hauendo con ogni opera Siabilitigli anni della prima età contro t piaceri , Chi 
non hauerebbe grandiffimamente à male , effere tentato al Slufrro un nato à 
queflo modo, uno à quefto modo allenato^ Similmente ancora, & in altri luo 
chi,& nell’infamia della madre; dal canto della madre,caua Cejpofitione dal 
la natiuità del figliuolo . Cominciando adunque, non dice femma, non madre} 
ma matrona ; per guadagnar fi fubito fauore dalla riueren%a del nome della 
madre . i cui anni fanciullefcbi : 

^c cicche più tncredibileriefca in età già inchineuole, 

£t la quale, mentre ancora non fapea eh che marito fi foffe^iuna infamia 
di libidine giamai macchiò ; 

Qjuanto maggiorme nte fi dee credere, else à ninna difonefià fottopofla fi foffe 
adeffo,che oramai era aurzgt^ et bene fìabilita a i maritali affetti^ Et à cui la 
sfacciata publica uoce,etfama;laquale no le thaurebbe in conto alcuno perdo 
nata;et il foffettofo marito fil quale lo hauerebbe faputo ; giamai nò potettero 

rpfacciatla. 
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rinf acciari a, fe nonfalfamme,del figliuolo . Chi adunque s*ìndurrebhc à crt 
dere, che una, la quale, mentre era fèmplice, &giouane matta da tutte [al 
tre forti di libidini fi mantenne; fatta più uecchia & accorta, finalmente ha- 
uefie col figliuolo cominciato À peccarci Simile àquefio è quello, che feguepo 
codapoi. 

Subito natole quefio figliuolo (fe k lei cofa alcuna credete ) con maggior te 
neret^^a lo abbracciò di quello , che foghono far le altri madri ; & non lo 
diede alle nudrici ; non alle ferue ; ma con le proprie mammelle fel nudi); 
ma nelle fine proprie br accia f e lo tenne. 

. ' ' Con che cofa potette egli più fortificar l'indulgenza dell'età feguente , & il 

notabile a f etto, che con quefio alleuamentoi Qjtcfie cofe uanno innanzi 
alla caufa : & quello, cioè fegue parimente . 

.Accendeua quefia fmifiurata ajfettione i ottima madre , uerfot unico fi- 
gliuolo, il duro padre, l'affrro marito. 

Tertanto infiemeinfiemeajfegnail fofpetto del padre, & la fama fparfa^ 
aU'afjnrez^ del padre . Et quefii colori per la ucrità,chc principali fono del- 
la caufa ,& ai quali la caufa è quafi appoggiata ; fatto fuori delia caufa . 
Eipndimeno fi cauano da quelle cofe, che in la fono : & indi la loro fede di- 
laga . "Perche la integrità della prima ghuentù è come certa al cofpetto di 
tal marito ; il quale, fe haueffe hauuto foffetto del figliuolo ,nelo hauerebbe 
uccifo . Somigliantemente , perche ejfa da bambino fe Idhauea alleuato ; fà. 
credéiligli affetti del refio del tempo ; poi che hanno in cofiume tutte te ma- 
dri di amare oltre mifura i figliuoli nati ultimamente . Et l'àfprez^ del pa- 
nMcnde il padre dre, & marito defeen dono dalla condicione preferite della lite . Tercioche ha 
ammaZpi^» A fi- del uerifimile effere [lato affro quel marito , il quale la moglie accufa di por- 
gliMclo!&non Ito malamente feco : ha del uerifimile , che quel padre fojfe afpro , il quale 

f/xf fodisfare alla fama (par fa , con la morte del figliuolo . E' opera poi di 

deiUtagi» nel di- maturo confitglio il uedere, non folamente quelle cofe , che nel primo affetto ci 
mandoMiloatru- lu fingano ,* ò coittc noceuoU ci fpauentano : ma più penetreuolmcnte ogni cofa 
mah porui- guardare’, & fpiare; fe cì [là là entro Cofa nafcofa, che cihabbiaà far danno. 
dfmeirad^T- Declamatione del cieco nella foglia, chc cofa pareapiùfauoreuole alfi 

W. gbuolo, che il moftrare la fuagrandiffima pietà uerfo il padre ì Vno,il quale 
1 1 .i C4p. t . non haueffe fopra ciò hauuta più confidcratione, che tanto : hauerebbe detto, 
Ne i pTintipij non che fubito, che il figliuolo nello incendio corfe ; fuori ne portò il padre : & per 
dehbijwo fuhiio^ accrcfccre il merito del figliuolo, ui hauerebbe aggiunto , che la madre lafciò 
X^i^imauifin Campar prima, quantunque effa, & più degna di compaffwne , & più 

fi (iofferifte ; ma debole foffe . Ma uedendo imtiUano , (he quanto di fauor gli nafeea dal 
cfnfticrare,fefot canto del padre ; altrettanto della caufa gli moriua dal canto della madre: 
IO cofa allunano- poteua Cader fofpetto, cheglifofj'e ucnuto in odio il padre , poi che ha 

^^fia i U feci- uraamatoluicondannodellamatemapietà: fa adunque, che quafi pere- 
da Tiedemjticne guol pietà,il mifcro padrc,& la mifera madre v.ortffi ro ; mentre fìà in dub- 
di (ìuintHitno . bio quale babbia da portar fuori prima :& dice ultimamente l'Oratore, ebe 

da lui 
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da lui fu eletto il padre, quantunque il figliuolo ciò non uole/fe udire. Tel 
contrario , * nell' i n r a m i a della madre, pare à prima uifta, che la molto 
henegna domeflicìjex^ della madre col figliuolo , douejfe nuocerle . Ture, 
confiderò , che non fi douea negare; poi che fi potea dalla perfona della ma- 
dre con maggiore onefià difendere ; & C abbraccia , come fimplicitd di quel 
materno amare : 

,4 dunque ogni parlamento della mifera col figliuolo ; parimente , ^ni 
ufcita fuori in publico. 

Sottogiunge dapoi una fempliceficure^ d! innocenza, di nuUa dubitante. 
S'allegraua ancora, che per gl’incontri meritale laude ; che {offe uedu 
to da ogni moltitudine , & compagnia ; & che oramai effo al popolo 
confejfaffe d^ejfere più amato dalla madre . 

In fomma ;fe noi ci uefliamo delS animo dell' auuer fario ; & dapoi , tutte le 
cofe, che nella efpofition uengono , apprendiamo ; & interroghiamo noi mede 
fimi ; come fa quefio al propofito ? in che parte giouerd i In oltre ;fe noi ue- 
deremo, in che modo uogliamo moftrare, che fila gioueuole alTauuerfario : con 
facilità uederemo ancora, come s'habbino à narrar , perciò giouino . Et nel 
modo, che noi uogliamo ribattere le cofe , che paiono farci ìijtacolo ; cofianco 
da efcluder s’hanno nella ejpofitione , acctoche non ci nuocano . T^e accade , 
che alcuno ^imagini , quantunque habbiamo prefi gli effempi , qua fi da gli 
Oratori foli ; che però Cejpofitione non habbia luoco nelle altre arti . Ter cioc- 
che coloro parimente, i quali difputano infilofofia, fpejjo e(^r conflrettifono . 
Terche,fe in luoco alcuno qualche cofa nafeofia in contrago fi pone , ella non 
può bene effer trattata , fe prima colui, contra cui fi difputa, non hauerà e(po 
fio tutto Cordine della cofa, come giudichi douerfi trattare ; & in chegmfa af 
fermarla, & come negarla . Onde noi uediamo in molte dilpute , nelle quali 
il dijjìutante non ha efpofia la mente jua ; defendendo effo altra cofa ; altra ri 
cercandone C auuer fario ; che tutte le argomcntationi in uento uanno : & che 
il giorno fi confuma folamente in gridi. Tertanto, Giovanni scoto, 
(peffo fiole , occorrendogli qualche intricata quifiìone, come in luoco di efpo- 
fìtione ; mettere aitanti una forma d'imaginarfi la cofa . La quale , quando 
cofi s’efplica, che quadri ; & cììe tutte le fue ùartifi corrifpondano ; non fi po- 
trebbe mai credere , quanto aggiungano difor%a al difender la cofa . Et que 
fio non poterfifare con altri precetti , che con quelli, i quali infognati habbia^ 
mo , ciafeuno , che ne uorrà efperien'^ fare , fel uederà . 


Qvry?4 r uti4 ve 

clammant. 


Aiamti. 


Tauola 


*91 


t E C 0 V^3 0 . 


QJALI SIANO LE PARTI DELL’ ORATIONE; 
& quando ; & quali s'habbino da ufare . 


Capv X X I I 1 I. 





Està ht materiadeWoratione il Jhre y quante pano le 
lue parti, CicehneinqutiUbri di Hetor tea, clx egli 
ftnue tPergli ufcifidt mano rot^ ^ mperfetti, mentre 
era gtoujnettOyle fece fei. Ma m quiUi poi,chee[fo 
con maggior dtligetrga ompofe; uolfe, che fodero fola- 
mente quattro; due delle quali injignaffero la cofu; 
cioè la "i^arratione la Confermai ione . «ir due mo 


qwniu parti 
rtoioncfo.* CitU- 


rene , 


yidi k farttiteni 
dì Ctcerened* me 
ttrme in tauek m 
^ntff a lingue. 


ttejp ro Cauauore , cuiè 1‘ Efjòrdto, CT la Vtro> atione . ,A riPottle fu di pare- 
te, che due ruceffane fodero, la Vropopttone, & la Confermatione. Tenne, 
che la T^arrationr foff in uece della Vropoptione ; non Rtniò, ch’ella [of- 

fe fempre necrfftria ; ma folamcnte quando occorre fft cufa lunga & tntrua- 
ta , Rincora giudicò, che l'Effordw, & la Veroratione (il qual gtudkio fece 
anco Cicerone) non perteneffe alla cofa ; ma all' auditore. M a (fft parlarono 
della dulie oratione folamente : noi dobbiamo parlare in uniuerfale . nella 

forte di orattone , la quale ha ^auditor , che crede ; può effer contenta della 
elpoptionfòla. Come molte cofed’^riftotile fono. Si come è il principio dei 
Tredtcamenti, prefo Cubito dalla cofa . 

Dette cofe, che p dicono ; alcune p dicono con compUfpone ; alcune feu 

0 ^ compleffone. 

Et medefmamrnte ne i libri detta Voferiora . 

Ogni dottrina fi fa dalla cogniitone , che ua innanr ^ . * 

Cefare parimente cofi cominciò i libri detta guerra Gallica. 

T utta la Calila fi diutde in tre parti. 

Ma perauentura mejfo loro u’è un’altra ragione ;il quale uolfe, che come 
commentarij, Ct indici di cofe ; feruijfero ad altri , i quali in proceffo di tempo 
à firiuerle ft mmejfero . Tapi come puogUa la cofa ; bafta , che non fipuò 
defiderar più alla compiuta perfetttone di quell’opera . Qjiefla forte di ora- 
tione per lo pm ha due parti . Ter che CEffordio fjuffofi mette inan^i , più to 
fio per ornare, che perche la cofa nel ricerchi. Cicerone alcuna uolta in quel- 
le cofe , che fono feno^ Dialogo , u’aggtunfc f Epilogo . Ma (come ho detto 
più sù ) una parte folamente è nectffaria . netta or anone pei , t he confi a 

d’arji^omentatione;è neceffario , che babbei due pani;tk(poptione,& la 
^onfermatione . Et l’Effoptione , curro largamente diffufa ; onero raccolta 
in prnpofinont ; fecondo la qualità della cofa , di cui fi dijputa . iAruora ; p 
come , onero ella è femplice : Onero , per norie parti intricata : ouero la fa 
t auditore ; onero non Ut fa. altre parti dtpdera la quiPwne di cui fi di- 
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(pula ifeèdi forte, che ft pojfa chiamare folamente ^uìflion (ficocNiTioI 
a» H ; & che non ci concorra tinterejfo di colui , che parla ;nèdi colui , che 
afcolta , prendendole più in un modo, che nell’altro. ,/fn:^i che, quando an~ 
co la quiflione ^(ì’attione; fehala beneuoglieno^ apparecchiata , nè 
cerca d’acquifìarlìgratia co i pericoli d’alcuno^on ha bifogno (tEffordio ; co- 
me fono le L audi, i Ringratiamenti, & H altre cofe di quefla forte . Cicerone 
adunque, douendo ringratiare i Romani del fuo ritorno; fubito cominciò dalla 
cofa . Et Eufonia fubito 

Io ti ringratiò Imperatore ^uguflo, * 

Ma fe correrà il pericolo della riputatione di colui, che parla ;&fe alcuna co 
fa ptrauentura offenderà fanimo delCauditore ; certo ft che albera hifognerà 
fare un poco di ricercata ; & colui, che parla fi hauerà da fortificar con l’ef- 
fordio cantra le cofe, che gli oflano : parmente,fe nel corfo del parlamento fi 
faranno ìaafjirite f orecchie ; doueranfi con l’epilogo placare . ^ppreffo , do» 
ueranfi per uia dell’ Enumer adone ridurre in fomma lecofe , che fi faranno 
dette; qualunque uoUa ne haueremo dette molte; cioè tante, che fuggano 
dalla mente, & dalla memoria dello afcoltante . Ma doue, onero fi tratterà 
cofa, che pertenga aW auditore : onero, egli lafauorhrà nè più nè meno; come 
fella foffe di fuo intereffo ; nè fola recherà giudicio di per fona , che ode; ma 
quafi di perfona, che contrafta : onero nel corfo dell’or adone accetterà qual- 
che cofa fauoreuole alla cattfa : in quel cafo farà mtftiero ufare quattro parti 
d oratione : due per prender fanimo delf auditore : & due per infegnar La co» 
fa . Delle quali , quelle che pertengono allo mfegnare , cioè la J{arradone^ 
^ la Confermadone ; quefta è f .Argomentatione , quella è fEfpofidone; di 
cui ragionammo à lungo di fopra, inquanto à quefto propofito pertenne. 
L’altre due, che fi adoperano in muouer l'auditore , cioè il Vrincipio,& la 
Teroradone ; parte conftanod^rgomentatione, parte d'Efpofitione. Ma- 
mfefta cofa è, che tre fimo gli v r f i c 1 1 del Trincipio ; ch’eco faccia bene» 
nolo f afcoltante : che lo faccia attento : che lo faccia docile . I due primi de i 
quali, fi fanno quafi per f .Argomentadone : f ultimo, per tEfpofidone . Sù» 
notremedefimamentegliuffieij deila perokatione; // racconciliarfi 
l’auditore ; il porre in odio Cauuer fario : f attaccar nella memoria dello afcol- 
tante quelle cofe, che fi faranno in tutta foradon dimoftre, col raccòrrò i capi 
delle cofe per uia delf Euumeratione . V ultima delie quali cofe , tiene la na- 
tura della Efpofidoiie: U prime poi, fono più fimili all’ jirgoment adone, 'tflon 
è dubbio, fe mettiamo trouarfi un’ auditor fanto, incorrotto; il quale non fi 

affetdoni per far piacere; non fimuoua peroffeferkeuute;cheal Trincipio 
ballerà la docilità ; & f Enumeratione, alla Teroradone . S'uferà poi il ri- 
manente con quelli, gli animi de i quali potranno e fiere muoiati da amore, da 
ira, da fperan:^, da paura, da femore, da inuidia . 'ì^oi facciamo docili gli 
auditori, fe con l^eue fomma le cofe , le quali fi amo per dire , in un certo mo- 
do, quafi à diueder diamo : & moftriamo per f ordine delle cofe , ebe f hanno 

da dire: 
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àadhre: & diutdiamo in parti C or at ione. La dirada di ufartEnumerationé 
è piana tfe raccogliendo i fondamenti delle argomentationi d'una in una , poi 
(he baueremo & quefle, & quelle proiiate^ diremo di non uedere,onde alcu- 
no poff a più intorno alla co fa dubitare :òciò che poffa a cofi fatte cofe rifpon- 
deriauuer fario: onero uferemo alcuna altra figura; della qual forte molte 
fe ne pongono da gli autori; & in molto magnar numero ancora far fé ne 
pojfono . La heneuoglieniay l'odiot la mifericordiaj Cira ; non fono per le co- 
fi, Afferenti nel principio, ^ nella peroratione : ma ben fon molto differenti 
perla trattatione, & per la ragion della elocutione : Tercbe nel principio fi 
proferifeonopiù piaceuolmente & più modeftamente; per non hàucrci ancora 
racconciliato l'auditore ; onero per non bauerlo ancora tirato à nofiro fauore, 
"ÌLella peroratione ; poi che è Sìato con la oratione piegato, & che è nofiro fa- 
uòreuoìe ; & che tutte le cofe con l’animo feconda ; Mora U tutto arde d’af- 
fetti : alhora tauuerfario fi fa incontra all'ira dell’auditore : alÌJora la com- 
miferatione, & le lagrime rendono commendabili le noftre ragioni . Ma fa- 
cendoli tutte quefle cofe per uia del mouimento de gli Metti ; come ciò sbob- 
bia da mandare ad effecutione ; poco appreffo fi manifeflerà ; quando ragio- 
neremo in commune , quali cofe alla natura de gli affetti pertengano ; & in 
che modo eglino da trattar s’hanno. Gli Effordij cauar fi deano, non da quel- 
le cofe, che confermano lacaufa;òche infrgnanola cofa dt cui fi difputa; 
perche in quel cafo farebbe confermatione, & non effordh : ma da quetle,che 
pofte intorno alle cofe ; onero intorno alle perfone ; paiono hauere ù partorire 
fauore, ò alienamento dello afcoltante ; in uirtà delle quali cofe , haobia per- 
auentura da far fenten^a ', non tanto la cofa, quanto il fuo animo feguitando. 
Se alcuno hauerà conctfetuto quale fia l’opinione deUomfcoltante intorno alla 
perfona, che parla ; intorno alla caufa ; intorno a gli auuerfarij : quanto fia 
Slato moffo per t oratione degli auuerfarij : ciò che nelle perfone,& nelle cofe 
rifplenda di fauoreuole, & cPodiofo ; ageuolmente s'accorgerd, donde s'babbia 
«f acquiflar la beneuoglieno^ ; come fi debbano porre in odio gli auuerfarij ; 
come fi debba ribatterCmmdia generata, "Perche non foto ci affatichiamo 
per tirare à nofiro prò l’animo dello afcoltante ; ma per placarlo , qualunque 
Molta è alienato danoi;ò inafprito contra di noi'. Et fi alcuna uoìta breue- 
mente raccogliamo nello effordto alcuni capi delle noflre argomentatiom;oue- 
ro della parte contraria ; il che (peffo fuole accadere, quando fi uede , che l’au 
ditore gagliardamente è Siato perfuafo dalia oratione de gli auuerfarij: non 
però facciamo quefio, perche iui prouar uogliamo ; ò confermar la caufa; ma 
per diare (peran^acon quefio abbattimento tale, quale e^ fi fia, dt hauere ù 
mofirare dapoi l’errore del nofiro auuer fario in tutto & per tutto . Ter tan- 
to Demetrio preffo Liuto, douendo rifpondere ù Terfi fuo fratello ; primiera- 
mente diede adoffo alle lagrime del fratello ; perche s’era accorto, ette hauea- 
no hautito forgagrandiffima preffo il padre ; & già un pe^tgtp > che fi du- 

na à credere effo jentìre più àfauor di Verfe . Dapoi , combatte il refiante . 
■ ■ ^ V Ttrcbe 
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■Terche for:^ è , che in ciafcuna cofafta pià benegnamente udito , trattando 
copiofamente quelle cofe ; doue di tutte infume tfe ben non fu molto , in quat^ 
che parte nondimeno > prima la fede (piantò . Coft uintiliano nel Tarete 

* palmato ; toccando il grande fpacio di cafa tinto di f angue ;& la notte alla 
fceleritàeletta;&lajpadadelgiouanettolafciatai &tl delitto conmejfo 
con una ferita fola ; & il figliuolo infiituito herede ; toccando dico tutte que^ 
§le cofe ; apre à fuo beneficio t orecchie de i giudici ; & accommoda di Sìrada 
più facile la fua difeja. La Strada t che ft tiene nella Terorationeèquafì 
quefta. Trimieramente la fede della caufaft conferma con l’ Enumeratio- 
ne : pur che la caufa fia tale , che per la fitagrande-i^ quefta diligerne ri^ 
cerchi . Toi, prouata oramM la caufa^ tdhora l'oratione più Uberamente ua^ 
ga ; & l'^ccufator combattendo la fceleritù della cofa, & aggrandendola > 
l'mcalxn . alcuna uolta, colui il quale ft dice hauer riceuutaingiuriajpian-^ 
ge anco la fua condicione . Tel contrario, il Reo ; dopo, che ft ha lUfefo ; paf~ 
fa con la Teroratione à moftrare la fua dura & nuferabil forte; con dire, che 
uengono orditi perìcoli à fé innocente centra ogni douere ; & racconta Sim-- 
portanti difgratie , che gli caderanno adojfo qualora uenga condannato ; dr 
di preghiere, & di lagrime, & <Sogm cofafa prona per muouer mifericordia, 
»dUe uolte dà adojfo alla congiura degli auuerfarij fatta contra di fe,& al- 
la crudeltà loro ; poi che co i pericoli, & con la mina dtuno innocente defide- 
rano fatoUare gU odij fuoi . Le quaU tutte cofe prendono lefue quiftioni ; & 
inquanto alla ragion del ritrouare (come di /opra moftrammo ) daW altre 
punto differenti non fono : ma nella maniera della elocutione,differentijfime, 
Terche ì’sioq^vinia jpecialmente ne gli affetti regna . T^^l nero la 
queta & tranquilla mente dello auditore, fe bene l'or anione faràfinr:^ onde , 
ottimamente uerrà mfegnata: nondimeno ogni uiolen^a,& impeto 
del dire ; & quei folgori, & quei tuoni d'oratione, quali raccon- 
tano gU autori effere Siati inTericle tatti non foUmented 
^ngere,ma a rubare & à rapir dalle fuefedigb ani 
mi ', tutte fono cofe acconcteàmiiouere,àtur- 
i '• Bare, éUràmefcolaregU affetti. .Adm 

que,qtiali fiano le Ipecie della ora 
tione; &ciocbeftaArgo- 
. mentatìone ; ciò che 

fiaEjpofitione: 

quante 

partihabbiaSoratme;& quando l’bm 
mofe n’ha da feruhre ; & di che 
conf ino ; ci bafli in quefta 

guifa bauere mo- i 

Sirato • 


Capo 
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Capo X X I I I I. intauola.' 


V-fferiU , M i 
UHM fMrte di tratUne , 
chr aUMmente frepatM U 
animo deW auditore al re 
ftOfthehadadire.lldfe rKeneuol», 
rieftefeU fa . < Attmff . 

iottiU. 


%jolalfo tiene, thè 

U farti deUa ora- Narratione ; la tjtul* 
itone fojfanoejfe- j i una ejpojhione di tofa 
re quattro al fiù^ futa ; ò come eSa [offe 
Stua futa : nella ^uale 
tre tofe fi ritercano , che rtreue , 
cUa fié " < Il < chiara . 

CcrediMe, 


Con/èrmatìone; con la quale tonfèr- 
miamo le tofe nofire t rAattÌMmo 
le altrui. 


t 4 t. filoso ; n quale ì unartificìofa con 
dùfione di tutta V oratione . Alle uol 
te anco nel me^ deW oratione fi fuole 
ufare : C' confa di due cofe , 
di 


r 


1 


Vuole T Agric^ , 
non femfre tifino min 
quattro ^fte parti ; iM 
ora una , ora due i ora 
tutte, fecondo, che ricer- 
cherd la condicìone del 
negocio , che fi banerà 
ptrUruaai, 


y 


t mmaneruione. 


E' una Ireue refetìtiom 
di quelle cofe , tl>e fitar- 
famente dette fi fono ito 
tutta toratione» 


t Ajfrtf».’ 


E'im mouimentogqrliardo ctoni 
mo ; come,mifiricordia , fdegno, 
ira , muidia, timore , f^ani^ , 
dolore. 
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CHE LA RETORICA NON HA XVOCHI PRO- 
prijd’inucntione di forte alcuna. Cap. XXV. 

Vasi tliun dubbio in tutta qurfla opera hauerebbe 
potuto piùgiuflamente farfi incontro alP animo del let~ 
tore ; effe bauendo noi ufati tutti i fuochi propriamente 
degli Oratorif &gli esempi de i Toeti ; il uedere, che 
dij^remt^eQer crediamo trai luoehi Dialettici, df Ke 
tarici. Della quale al prefente habbtamo particolar- 
mente da dare ; poi che ftamo per infegnare il trattato 
de i fuochi ; cioè, come i fuochi fi debbano all'inuentione accommodare . Ter- 
cioebe in materia della inuentione ( la quale noi in queftì libri ci sformiamo mo 
[ir are ) quantufique al Dialettico attribuita l’habbiamo ; i Retori hanno datò 
intorno d ciò maggior copia di precetti,che alcuno mai de i Dialettici: & quei 
mede fimi luoehi per una gran parte , i quali poftì h abbiamo nel primo libro , 
Cicerone, & Qjiintiliano , ó" medefimamentealtri ,chelecofedi Retorica 
abbracciarono, inferirono nei libri loto : & oltre quefti, & certi altri,i quali 
Attributi delle perfine , & delle cofe chiamano , fecero come proprif fuochi 
del Retore . Et Boetio cefi Flimò e fere, & coft firiffe, quando nel quarto li- 
bro della Topica trattò quefia quiflione . Ma fi noi uederemo quale fia il prò 
prio uficio del Dialettico,& quale l’ufficio del Retore ; & quale fia la parti- 
colar profeffione delTuno & dell'altro ; non farà cofa difficile il uedere , à chi 
di loro due appartenga difputar de i fuochi : onero, fi ad ambedue appartiene; 
come s ufur^rà il trattamento loro quefto , & quello . Et quanto alla Dia- 
lettica , con affili lunga diceria mojlrato habbiamo di fopra , quale crediamo 
effiere Cufficio di lei . .Alcuni uoUero, che t Oratore , ouero il Retore (perche 
d' ambedue queffit nomi è una iffiffiaforga) fife colui, il quale di ciafeuna cofa 
poteffie attamente & ornatamente parlare . il che, fi in guifi determinato 
naueffiero, che la ifieda commodità,& culto dell’or at ione, foffie fatica del Re- 
tore filo ; & lafciaffiero le cofe , di cui di fiuta ffiero alle loro arti particolari ; 
perauentura quello che fi dice qualche cofa farebbe. Ma à loro è paruto poco 
lo attribuire all’Oratore la laude di dire filendidamente & ornatamente , la 
quale è per fi ampli ffima ; fi anco allagiuridittione di quello, & alla fua ft- 
gnoria non fittometteano il cumulo quafi immenfo di tutte V altre artt.'ìfè lo 
i giudicarono perfetto, & degno di tanto nome ; fi il medefimo buoni ffima opi- 

nione’ di tutte le cofe non haurffie bauuto ; & non haueffie faputo ottimamen- 
^ teparlarne. Chefartbbefeficoncedeffie,&imaginiamoci,cf}efiritroui un 

qualche petto mortale di cofi felice ingegno, che tarti, per una delle quali im- 
parare, Vetà delThuomo non è fufficicntemente bafleuole , tutte poffia Sludian 
doconfiguire,& con la memoriaabbracciare;farànondimenomeflierocon- 
fiffiare ffi alljora fi difiuta dell’ ufficio deli’ or atione; che non fi ne cerca, come 
‘ di 
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ufficio di alcuna arte particolare & certa ; ma come di ufficio (thnorncyche • ' 

tenga l'arti tutte nell'animo racchiufe . Ma non dando noi il nome di Reto- 
re d colui, tltfuale tutte l'altre arti imparate s'babbia;nè tenendo noi,clye 
babbia in conto alcuno da fare con la Retorica, fe non fa la uia, & il modo di 
parlar bene : & pel contrario poi, chi è inftrutto di tfuefta,& è perito foto del 
le ciudi <fUifìiont,che è una menoma parte delle arti bumane ; bauendo ardire 
coflui (Tufurparfi il nome di Retore, & offendo tjfo fola quello , il quale i libri 
di tutti i Retori inf ugnano, ù"à cui danno per feti ione ; ji uederà, che in trop- 
pa iìrettrg^ fono raccolti i confini della Retorica . Di qui auuiene,che ^ri ' 

Slotile chiama la Retorica , parte della fcieno^a ciuile . Ermogene ancora i 
d'opinione , che per tenga al Retore folamente parlare delle quifiioniciuili. 

Cicerone, & Quintiliano quantunque d'altro difputato s’habbmo ; nondime 
no altro non injegnano . f^ero è, ch'io non negherò far mefhero , che fia in- 
iìrutto di molte & grandi arti colui, il quale fia per parlare prudentemente 
CJr ornatamente delle quiHionì ciudi , cioè di tutte quelle coffe , che nella Re- 
public a fi cercheranno ; & che potrà difputare delle coffe della pace , & della 
guerra, & delle leggi, & di tutta la ragion della ragion diurna, & humana, 

& publica, & priuata . Ma quanti furono mai tali i Tercbe fe bene Cice- 
rone ; & dopo lui uno , ò due pojfono ejffere in quello numero pofli , gli altri 
terranno ffolo, che il dire fia loro carico. Se cofe occorreuano loro , chefojfero 
dalta dottrina ; uoleuano più toflo torle à preflan:^ da coloro, che ne faceua- 
no profefftone . Et fi come Cicerone fi riue Gallo battere hauiito in cofìume di 
dire, qualunque uolta gli accorr eua quijìme, nella quale fi difputaffe non del 
la ragion ; ma del fatto ; che ciò niente alla ragion perteneua, ma à Cicerone: 
cofì ijji, occorrendo quiSìione, nella quale entrajfe contrailo di ragione , & 
non di fatto ; come fe niente ciò pertaieffe Cicerone ; la rimetteuano à Gal- 
lo . L'oratore folamente faceua commodo della noce , delle parole ; & le 

cofe dal Dottor di Leggi fi toglieuano . -Pertanto preffo i Greci erano certi , 
che effi chiamauano prammatici : & in Roma era prefente il Dottor di leg- 
ge ; il quale (come dice Qjiìntiliano) feruiua il parlante delle cofe , come di 
tela il teffente . ^ dunque ouero non erano Retori qutjli : ò fe furono; facen- la fola 

do folamente quello,che haueano nelle fcole de i Retori imparato , & uolendo 
cfp effer Retori, & credcndofelo il popolo ; fi uede , che la fola ragion del dire 
pertiene al Retore . Et per Id uerità , chi non ha quella ; habbia coifeguito 
che ffomma fi uoglia d'altre arti ; mai non farà giudicato Retore. Vroceden- 
do adunque da quella fola il nome del Retore ; per effa fola fi uede , quanto di 
proprio pojfa recare il Retore . .Alche anco acconfente il uocabolo della Re- 
torica, il quale efffere fiato impoflo dall' ufficio del dire, l'origine del nome Gre 
co ce lo manifcfla . Se noi uolefft mo tra il giro della R etorica r inchi u iere tut 
te le cofe ; quelle tutte , che non necejfarie fono à chi parla in palagi ,& la 
Grammatica ; & ouero la peritia della ragione, ouero almeno un poco digu- 
(ìodi quella ; gli effempi, & le memorie dell'antichità ;&C ah re cofe di que- 

'K- 


le 
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Ha forte gìuUchereffimo ejfer parti della Retorica: & pure te profefìmìpn^ 
ticolari delle arti , & effa natura delle cofe moflra ; che molto fra loro diffe- 
renti fono , & molto lontane dalla Retorica . So bene anch'io , che colui , U 
quale par lana in palajj^y ftmpre fu chiamato Retore j & che niuno chiamò 
con quello nome Omero, ò Tucidide , ò Violone, quantunque nella maniera 
che tennero, foffero tutti facondiffmi . Ma come poco fa detto habbiamo ; il 
Retore, fecondo che fi ufa communemente di chiamare, non è nome di un'ar- 
te ima d'un'huomo, che habbiaguiìo di molte arti, Colui poi, che uorràrm 
chiudere tutte farti ne i fuoi confini ; uedendo quelle tutte, che ò fono della co 
gnitione, ò deU’attione, raccolte fra il contorno de' fuoi precetti , fenica diffi- 
coltà conofcerà quelle, che alla ragion del dire pertengonoile quali i Greci 
Logiche chiamano; & noi, Difcorftue; & uederanno infteme per la forte 
della materia, che infegnano, & de i precetti, effere dall' altre feparate . Et 
effendo (come in altro luoco diceffimo) tre le cofe,delle quali confla l’oratione 
perfetta ,cioè f Emendai ione della fauella ; la Trobabilità di quello, che fi 
dice; & f Ornamento della elocutione : la prima delle quali infegnando la 
Grammatica ; la feconda, la Dialettica ; la ter%a,non ritrouo à chi attribui- 
re, fe non alla Retorica . Tercioche,fe ufficio della Dialettica è di trouare , 
quelle cofe, che probabilmente di ciafcuna cofa fi dicono (fecondo, che ^riflo 
tile ; & dopo lui altri grandi autori tennero ) & difargiudicio delle cofe ri- 
trouate : ogni uolta che la Dialettica conueneuolmente & bene infegna ciò f 
non farà in conto alcuno mefliero, che alcuna nuouamentione fi faccia £m- 
uentione al Retore pertinente. Ma egli folo s'ha d'affaticare intomo alla 
chiare%^a, alla compofttione , & al culto delToratione . alcuno però à 
creder fi dia , che io lafci U Retore nudo , drpouerello , Terciocbe ciafcuno 
nederà , quanto fia faticofa la ragion Mia elocutione , & quanto ci entri di 
giudicio i poi che s'ha da dare quello, che conuiene a i poeti ; & quello,che me 
defimamentc è allilioria confaceuole ; la filofofia ricerca modo di dir , che le 
fi confaccia ;Corationciuile ha la fuaHrada particolare; & diàafcungene 
re uarie fino à qui, & diuerfe fono te differente . Et ègrandiffima differen- 
za fra i Voeti, come s'empia il fuono del uerfo H eroico: come fi fcolpiffa quel- 
lo, che hanno di piaceuoU , & di molle gli Eleghi : di che forte di parlamento 
conili la Tragedia ; di che forte la Comedta ; & di che confi la libertà de i 
Lirici . Cofi ér nelle altre forti è una lunga diuerfità : le quali tutte quanto 
fianofaticofe, da quello fi può manifefiamente comprendere,che molti ritro- 
nati fi fono, che hanno fodisfatto anco à defiiderij fafiidiofiiffimi ; la fola ragion 
d' elocutione fu fempre quella, nella quale pochiffimi hanno potuto meritar 
A thè pnpofke laude, per confintimento del giudicio di tutti. Se adunque felocution fola i 
hMin» hfe^M- propria della Retorica ; à che propofito hanno infegnato tante cofe coloro. 

Retorica ^ Dirò liberamente il 
* parer mh: Trima tengo, che coloro, i quali trattarono della Retorica, non 
doueano effiUcar finuentme, & f elocutione, come proprio ufficio . Verche 

coloro. 
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nìorOt i quaU fono Hati chiamati Ketori furono (fueOi, che trattarono le qm 
fimi ciuili : intorno alle quali, tutta la fatica loro, & tutta la cura s'è aggi^- 
rata . Et ufando tutte le arti elocutione, & inuemione ; non fotrà del ficuro 
effer proprio di quelli quello, che era commune d tutti . Ma perche ciafcuno 
impar aua Calere arti , che alla eruditione pertengono , per aggradire il fuo 
animo ; nè alcuno ue n'era, che le trattale, fe non Slimolato dalla for':^ della 
natura , & dello ingegno : pertanto qualunque non hauea ottima 
del fuo ingegno , nè anco le toccaua . Coft quelle cofe,che haucano in e fi 
da trottare, ciafcuno col fuo animo dehberaua, come douefi d parole fiegar- 
le:&inluoco(CartediligentifJìma ,fuccedeuaCottma natura. Seguitaua 
apprefi in luoco d'arte^ che s'mitaua alcuno , che con qualche laude hauefi 
lamedefma co fa trattata. Ma perche in Grecia la ragion ciuile cominciò 
efir di guadagno ; & fauoriti da i cittadmi,& da i clienti, caminauano con 
nputatione, fecondo che ciafcuno era più ualorofo Oratore nella cittd; per tut 
to tutti cominciarono ad entrare in coft fatto deftderio ; nè era più alcuno,che 
hauefi riguardo alle fue forge ; ma folo al fuo deftderio ; & tutti uoleuano 
dir bene, & uoleuano dir ben fubito : la onde fu mefliero d coloro , che erano 
di natura pigra, cercare aiuto dall' arte, adunque commeiarono ad efirt 
imparate & infestate quefte cofe . Terche chiara cofa è , che dall'ufo , ^ 
dall’onore, da i quali fpecialmente Corti nudrite fono, dalle medeftme cofe an 
co primieramente elleno nafeeffero . Etuenendo fpefi tab quiftioni in pa» 
loT^, delle quali niun precetto fi può continuamente dare ; ma tirate fono in 
che parte fi uuole dal contrafio , & dalla forg^ del dire ; però fu necefirio 
inftgnare una certa conmune ragione di ritrouare, conueneuole d tutte le qui 
Siioni : la quale ben JJtmo fi cercherebbe dal Dialettico ,fe fofi fiata albera 
in fognata : ma molto dapoi feguitò iirifiotile , il quale fu il primo , che defi 
cominciamento d Stringerla in quella forma d'arte . Somigbantemente,per- 
che lo jplendore, & il culto dell' or ottone fignoreggiauagrandiffimamente ne 
gli animi de ipopoli Uberi ;preffoi quali da prima sinalgò Celoquengaidr 
prefi i quali fempre hebbegrandifjima potenga : qutfia parte meiefimamen 
te u’aggiunfero ; & finalmente per lungo poffeffo di tem^; come per acquiflo 
di proprietd in uirtù di lungo tempo , riuotfero in cofa fiua quefie cofe , poi che 
altro non fi trouaua , il quale diceffe , ebefoffero fue . Effondo adunane una 
particolare eloquenga delle altre arti , & ficialmente de i Toeti ,f eparata 
dal modo di dir , che fi ufo in palagio ; la quale nè .Arifiotile ha tocca ; nè 
alcuno degU antichi, che di Retorica fcrifi : & hauendo ogni eloquenga un 
certo che commune come genere , che per tiene al trattato di una arte : egli è 
chiaro, che tffi non hanno dato effecutione alla Retorica, come d fuo partico- 
lare & proprio carico } ma come d cofa, che ad uttlitd fiua, & d beneficio del- 
le fue cofe tornaua . Terò fé laragìon della eloquenga (ò ci piaccia chia- 
marla Reterica j ò con che altro nome uogliamo ) &fela Dialettica , d cui 
tinuenùone , & Ugiudicio attribuito babbiamo ,fra fe lì una dall’altra , & 

ambedue 
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ambedue fono di ferenti dalla ragion delle qui/IiouiciuiUj fi com anco fono 
dalle altre arti feparatet le quali prendono per feruirfene : egli è in pronto il 
uederCt che non è differen^ alcuna tra t luocht de i Dialetticiy& de i Hetori 
ci . Tercioche l'elocutione non ha luochi di forte alcuna : & è necejfariot che 
quel Retore di palatogli togUa à preflani^ dal Dialettico . Quanto à quel 
le cofe , che e fi appellarono attributi delle perfine ,& delle cofe ; à quali di 
quei luochi, die noi defcritti habbiamoyfì debbano ridurre, riuftirà manifefìo 
a colui, che diligentemente uorrà d uno in uno inuefligargU . "Perche conuen- 
gono alle caufe congetturali fole . Ma fi uno cercaffe, fi colui poteffe tjfirfat 
to cittadino Romano, delle leggi del quale il Popolo Romano non fi feruijfe; 
il che nella caufa di Cornelio interuenne :&feè uiolenT^ lo fcacciare alcuno 
dalla fua poffeffione con timor di arme ; il che fucceffe nelgiudicio di Cecinna; 
cìyehauerà coftui da dire in utrtùdi quegli attributi di perfine & di cofei 
Sen^^ dubbio niente, nel modo però, che quefli attributi da i Retori defiritti 
fono . In cofi fatte occafioni adunque fé uorrà trottar qualche cofa da i luo- 
chi, & ufar argomentationi non preparatele quali infegnano li feriti ori del-- 
le arti : fa mefiicro, cl)e al Dialettico ritorni . quefto modo t luochi , eJr 
tutta la dottrina del ritrouare ,farà opera della Dialettica : & del parlar be 
ne, farà opera della Retorica . Vna parte delle quijltoni diali è pofla nelle 
U^i, & nella ragion della città-, & è contenuta da i libri de i Dottori di leg- 
gi : ma coloro, i quali fi chiamauano Retori, non ne haueano pure un menomo 
gufo . Vna parte d’ejfe quiflioni ciuili confifle nel fenfo commune,& nell'u- 
fo della uita ; la quale è cofi chiara , che non ha bifogno di cjfere infegnata per 
uia d’arti ; ò fe pure hanno cofa alcuna da imparare ; fi ricorre a i filofofi . 
Però hanno abbracciato l'inuentione, ma non tutta & compiuta ; & abbrac 
ciato hanno telocutione, quanto faceuttal propofito loro : le quali nondime- 
no, fe alcuno hauejfe uoluto difricarle tutte, f irebbero diuenute particelle di 
altre arti . Et quefle cofe fono Siate tenute per arti loro ; poi che auefie cofe 
fole hebbero, le quali infegnar poteffero fitto fpecie d'arti . Vero e , che cofi 
fatti huomini meritano di ejfere lodati, & cheftano lorofempre refe gratie , 
perche hanno dato principio à cofi fatta arte fi non fijfero Siate da loro 

cofi fatte cofe raccolte in forma (farti ; perauentura niuno altro ci hauerebbe 
poftomano. 
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Il ntme ìi Ketcrictin 
due medi fi prende ' 


Tauola del Gap. XXV. 

Trimieramentejfer tuté iy foU tpteid fiutiti, deILt <pude deh 
bene fjfiere infittati ctlere , thè in pdtl^ mufie (itali tru~ 
Unt . Et in (jueTltfienfiefrt fiala Keterùa; bémhe ella ufi 
felteuiitne , cr tinuenliene de gli argomenti ; non peri i 
lei prtpriamente pertiene t effilitaiien di ijuefte cofie pik , tht 
al poeta, alt ifttria ; 4/Lt filofitfia morale, ó* naturale; perche 
anch’ejfe ufiano parimente C eluuiitne, & iiuuentione . Et 
in quefiofirniJifUt ijuafi prefiere il nome dt tMerka (elere f i 
ytali fiaifiere precetti delt arte del dire. 


Tìopei, fi prende il medefimt nome per fteHa arte, dotta quale 
tutti diciamo deuerfi cercar T eleran^ della fiaueUa. Net qual 
fienfe fi futi dire ejfier tre arti , me s'aggirane interne ali‘ar~ 
tificio deW eratìone, la Grammatica , la Dialettica la 

t0ric4 ; Cf i chiare , che da i Grammatici bifiogna prendere 
temendation dedafiaueUa ;laprebahil»tàda iDialettki ; ^ 
la ragion del pularcultamente (y ematamerue, cioè I eleete- 
tiene, da i tieteri ; ^ T elecuiione non fielamente pertierte ed 
pdapjle : ma in etmmune quella, di che fi Jèruent gli O ra^ 
ieri, i Poeti, gl I fiorici , i Tilofiofi ; O" prr dirla breuemente 
quella, che tutti colere, i quali ficriuone, òpulane, ufiano nel- 
la fitta particolare arena, fieconde la qualità della materia, che 
trattane . Ferche , fi come in uniuerfiale la Grammatica in- 
figna , cerne non di quefia , e di quella , ma di ciaficuna co jie 
emendatamente parliamo ; O" la Dialettica efplìca la ragio- 
ne di ritrouargli argomenti in tutte le cefi, Cr di fiame giu- 
dicie : cefi porta il aouere , che ci fia una qualche atleta qua- 
le in tcniuerfiale infiegni larcgione di ben parlare . Onde 
fiuccede, che ninna differen^ ti fia tra i luochi Dialettici, 
ty Keterici : (y ihepertenga tutta quella di(f>uta deH'inucrt- 
tiene , ouero de i luochi alla Dialettica fiela , 0“ etneo alla Ke- 
• lorica ; ì prendqfi nel prime figniftaie ; è nel feconde. 


Come 
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COME GLI ARGOMENTI PROPOSTI 
s'habbino da conofcere ; & di che luoco cauati ^ 

fiano. Cap. XXVI. 

^ per dhr quello t che peritene al negocioyH quale hab- 
biamo per le mani ;& per manifeflare il trattato de i 
luochi t cioè per infegnare , come tutta la facoltà , ^ 
copia degli argomenti debba effere da i luocbi canata, 
quella cofa è la principale, & la più importante, della 
quale l'ordine delle cofe m'auuertifce , ch’io debba dar 
precetti: che ciafcuno, il quale uorrà ritrouar dai 
iuochi ; btfogna che habbia diligente & compiuta noticia de i Luochi . Et la 
Ktitda Jet lut- n o t 1 c I A deiluocbi è quaftpofla in quefle d v e cofe : Trima fa me- 
1 chiaramente & jpeditamente po/feda il numero , & la natura de 

^ ' ’ i luochi quanti fiano ; & quale fia la for't^a , & la proprietà di ciafcun di lo- 

ro. Il che, onero confeguifea per la noftra deferittione ; onero per uta di al- 
fun'altro autore, non importa molto. Ter che òritrouerà ottima guidati 
terrà il luoco Sott 'ma feorta colui, il quale potrà fpeditijfimamente feguìtare, 

. JEf non mi darò à credere, che bafti lo hauere in memoria i luochi : ma uoglio, 

che li tenga apparecchiati, effercitati, & come dinanzi à gli occhi, & pojìi à 
man faina . Terche fi come alcuno prefi amente non può, eJr fenT^ intoppar 
nel corfo delle parole, leggere alcuna cofa , qualhora ha da ilare à penftre à 
quefia & quella lettera : cofi nè anco potrà prontamente ritrouar da t luochi 
colui ; il quale hauendo da ritrouare„primier amente gli conuiene cercare i 
a luochi . ^ e G V I T A poi quanto alla noticia deiluochi , cofa , laquale è più 
Auuerti. difficile d^ajfai; ii rendere a ifuoi luochi f.Argomentationimfegnate 
dagli autori . Et ciò non in quefia cofa fola è utile,chegrandi(fimamentegio 
Ma nello intender le uirtù de gli autori , & in difiemer la noria argomenta- 
tione preffo loro, per ferire gli auuerfarij alle uolte, à ufo di Jpeffi & folti col- 
fi , cofi di molte argomentationi prefiamente accertiate: alle uolte per ag- 
guagliar col pefo d'una argomentatione ampiamente & copiof amente Jparfa, 
[impeto dimolte: per trafigger con [acutecia;per atterrar con le for":^ : 
parlando ora della cofa ; ora non molta fiducia nella cofa hauendo , riuolto il 
parlamento contr a [auuer fario , qua fi con finta botta ne lo fchemifeono. 
Ameni. ubici ilgiudicio s’affina, & qua fi tutto l’artificio fi difeuopre, non falò del- 

la inucntione, che è cofa al propofito noftro pertinente, & à noi importantif- 
fiima : ma anco in gran parte della Elocutione ; la quale cofi JpeJfo è attacca- 
ta alle cofe, che con difficoltà fi può indi fuellere : (pecialmente prejfo Demo- 
fiene, & Cicerone, dr* qualunque altro è loro uicinoper fama di dire : tora- 
tione de i quali è di maniera accommodata alle cofe, che pare, che nafea da lo 
ro. Ma non per quefio folo (come detto habbiamo ) è utile il conofcere i luo- 
chi 
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thi dtOeargotnèntathnl presogli autori : ma perche per que^o ufo , & trat^ 
tato di cofci ogni uoUa, che s'aggiunge loro la ragione ; fi fa una certa copia j 
gir un teforOi il quale femore ci è in pronto in già fa^ che quante uolte da i tuo 
ehi cerchiamo in fimiÙ cofe y filmili argomentationi ci occorrono . Terche fi 
tome in tutta la ulta ; c<^ parimente in quefia ragion di ritrouare, prhniera~ 

Piente bifognafaper ciò che fi ha dafarcy tir come. Mail fare quelle cofe^ 
thè Hanno bene,& in quanto Hanno bene, facUmente per Cimitatione Cotte- 
niatno. "Ptrche quafi Corecchie di precetti s'ingombrano: &gli ejfempi 
ammaefiranogli occhi. Et quantunque piùcofefiano quelle, che udendo hn 
parar poffiamo di quelle, che uedendo,& fila più ampio il fenfo delle orecchie; 
nondimeno più certe ci fono quelle cofe , la fede delk quali noi ci rechiapio di- 
nanzi a gli occhi. Ondefauiamente fu detto prejjoil Comico; che s'ha da Haa$atlTntm 
far più filma d'un tefiimonio di ueduta , che di dieci <£ udita . "Perche Coree- <»<•• 
chie credono ad altri : &gU occhi credono à fe Heffi . f^ero èychenonè fa- 
cHe il dare legge certa di fcuopr 'tre i luochi nelle argomentationi ; Jpecialmen^ 
te jpe/fo difficile effendo CeQilicar C argomentationi ; cauatone coloroyche fono 
aue^tji ù ciò fare per lungo ufo , & lunga Unione de gli autori : & effendo 
difficile anco il r accorre dallo ammaffamento delCoratione la conclufione , eSf 
la propofitione di quelle . Terche fpeffo coperte fono ; & nafeofe fi Hannoin 
effa copia del dire ;ouero fono adombrate da uarie figure del dire. ./fUuna 
uolta la conclufione, & la propofitione fi cwgiungpno , come in fjiecie di prò { 

E fitkme. .AlcunauoUaper ambedue lapropofition fola fi pone. Et quel- 
, che leggiamo di Lifia, a cui fu attribuito à. fomma arte , che non fi feorgea 
C arte, che ufaua: altrettanto fi può fomigUantemente uedere preffo gU altri ‘ 

autori y per aff alt are piùhnpetuofamentedinafcofio C incauto auuerfario. 

J[ dunque potremo perauentura dare à queHe cofe qualche firada ;&( come 
fi dice ) qualche conduttura à mano ; accioche in efjb loro più facUmente i luo 
cbificonofeano. Saka' adunque utUiffimacofa, che il ^incipiante diaeo- na fudiufe fri 
ninciamento da quelle cofe , che da uederfi notiffime fiano i & nelle quali tmimm deh 
ouero già formate filano t argomentationi ; onero faciliffimanente formar fi 

e ffano . Trefe, che hauera quefie ; prima uegga, quale fita t argomento del 
prona, cioè quale habbia da efjere il mzo, ogni uolta, che l’argomenta- 
tione uenga ridotta in forma di fillogifmo. il Me%pèqueUo,cbeprefondla ? 

propofitione, non fi prende nella conclufione : come , 

1 1 filofofo non farà bene àlafciar la moglie i * ' 

./[dunque. 

Catone non farà bene à lafciar la moglie « 

Il Megp delTargomentationeè y n filosofo» Dapoi , parc^onìfi A 
megp con quello, che fi prende nella conclufione , & non s'è prefo nella pro- 
pofitione t il che è, CATONI. Tofeia, uegga fi, fe pernia del mcT^o fi /i- 
gnifica qualche cofa , che fita neWtfiremo , con cui fi paragona i onero , fuori * 

^Come, Il FILOSOFO fiignifica qualche cofa, che è in catohs. Poi) rtv. x 
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fe èU dì luì fofianxa’.bfe è intorno alla ftfian'3^. Certacofah iCheilltome 
di Fìbfofo è fìgnijicato tffere intomo alla foflan':^ di Catone . Cofi dobbiamo 
andare pergU altri luochif fino à che arri marno à quello, che è nofiro proprio, 
"Perche il Ftlofofo non è il foggetto di Catone , non l'atto : adunque ejjèndo 
intorno alla di lui foftan‘3^ ,farà ^Aggiacente . S'ha in oltre da fapere , che 
fxeT^o del il M 8 2 o ancora, non Jòlo comparato allo ejlrcmo , il che nella conclufione 
mo, come puf Un ftraccogUe ,pa{fainnomedi alcunluoco ima anco fe uiene comparato allo 
nomediaUunluo g fi f congiunto nella proM fittone. Per die comparatili quedun- 
que ci piace , fermamente s'acquijierà il nome di alcun luoco : Come fe di- 
ceffimo : 

Catone non farebbe bene à lafciare un feruo fidato, 

,4dunaue 

Molto meno farebbe bene Catone à lafciare la moglie fidata . 


to. 


Il lafciare un feruo fidato èd m e x o : il quale comparato d Catone ; per- 
terrà al luoco de i Conntffi ; del qual genere fono il feruo, & il padrone : com 
parato poi alla moglie ; farà fra i Comparati ; perche nel proposto, il feruo fi- 
dato è meno, che la moglie fidata. Et quantunque i Conneffi più propinqui 
pano alla cofa ; nondimeno più tofio diremo, che quefia argomentatione è ca- 
nata da i Comparati, perche laforga, & l’operatione del fatto è più manife- 
Kome del luoco fiadaqueftoluoco. Però indi prenderà ancora più ffufìo nome . Benché, 
ieìTargometimio compiutamcnte nominare il luoco deW argomentatione , facilmente 

TorfìdUr^ ^ i terrore , aggiungendo fempre quello eftremo,dal cui luoco uuole,che 

i/ MEzo cattato fia. Come fe fi dice jfe: 

Tarquinia è forafiiere in Roma, 

.Adunque 

V[on dee chiedere ilregno di Roma, 


Il MBzoé, Es»ER foraflierein Ramai Ilquale,feà Tarquinia com- 
parerai, fi ricefik à quel luoco ,che dai evoco fi chiama . Perche efi- 
fer forafiiere ntm è altro, che hauere un'altra patria : & patria è nome di luo 
co. Se fi ridun à Roma ; farà Canne jfo : perche l'ejfer forafiiere , à colui che 
• *'’*“* è forafiiere, è Connejfo , Ma feal c h i e d i * e il regno fi congiunge l'ef- 
fer forafiiere; farà Contingente; perche ambedue poffono ejfere congiunti ; 

* * eir ciafeun di loro efferfen-gaC altro. Adunque fe alcuno airà, che quello 
argomento fia canato dal luoco ; onero da i Ccnnejfi ; onero da i Contingenti ; 
dirà bene , ma non à bafian-ga difirtcat amente . Ma feui aggiungi ; d a l 
EVOCO di Tarquinio ; Da i Conncjfi di Roma ; Da i Contingentidcl regno; 
dica quale fi uoglia di quelli; non farà errar di forte alcuna. Adunque po- 
trà da qual luoco di qtiefii uorrà,dar nome all'argomento . "nondimeno più 
prontamente & più jpeditamente da colui che cerca , farà dal nome di T ar- 
quinio ritrouato.PertantOfterraffi principalifitmo di quefio luoco quello , che . 

compa- 


Aumti. 
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comparato à Tarquktìo ritiene . Tenhe ejjendo i luochi ( come detto hab^ 
immo) alcune note, che come indici diritrouar le cofe; quello, che da che 
beoco fi uoglia commodati{}ìmamentefi troua ; deue anco ejfere Ììimato pria 
àpal^imo di quel genere . 



Tauola fommaria del Cap. XXVI.' 



Per patere t lut^t,fa 
meftiero cenofcerli i 
ri fappiafi, theUnotkia de i 
biithiipoJU in duetrfi i • 


•Prima, fìhìfignofaperemimamenu il numert , flana- 
tura dei lur^i j f cììcforT^ , f theproprietÀs'hMia eia 
feunodiloT», 'Eintnbafta faperei luothi à mtnte ; mabi- 
fogna hauerli in pronto, ejfere in efi ejfertitati benifìmoif 
batterli (perdif (ofi) dinan^ aj^li ottbi, & a man fatua. _ 


►P «/ fi bifògno ridurre a i JmI luethiratrómentationi dagli 
autori tifate ; f queflo ejjeri itio toma m utile grandi fimo ,. 
' ' tofi quanto alla innentione; tome quanto oBa eloauione, 

, • \ ero i, tite Ji dee cotmnÒM da qMUe,the fono più facili da 

• , tonojcerji; f tite fono aigomentationi debitamente forma» 

\-te ih dte fi poffonofàtilipiniamettte formate* 

fatte quejlo ff’hadaueìne il MEZO ieWargomentatione i il qiudmeUjonenh ritto, iftU 
la tofa prefa nella propojitione; f non nella eonchfone. 

Poi, tha da comparate il mel^o con queUo , che Ji prende nella tonclu/ione , f non nella pro^ 
pofhione. 

Tot l’ha da uedere, fecondi me^ fi fignifitacofa,thefianelteprerlte,tontuifiparcgoHaì 
h che Ha fuori . • 


Poi, fe i la di lui fofianT^ :òfe è intorno aSa fofiaàSJa . 

Cefi i’ ha da laminate per gli altri luochi , fino à chef artiua d quello, (bei nofiro proprio! 
L'ejfempìo di tutto cih i nel tefio . 


Il mel^o paffa in nomeiaUun buco * 

ìiel nominare illuocodelTaTgomcntaiione, fi fthifa Terrore , ingiungendoci quéSo ejhemo^ 
itti cui buco fi vuole ejfere cauato il me!^ : uedi il tefio. 

Quello, che commodifiimamenteda qualunque buco fi troua : deue tjfer tenuto prineipalifiime 
diqudgenere. 
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COME S’HANNO DA RACCOR L’ARGOMENi 
tationi preffo gli aucqri , & da ridurre alla fui 
forma. Cap. XXVJI. . . 


6f«e fàT^men 

Utioni ptU oetolte 
tauor fi debbano 
mede fue forme ;et 
eidurrt a $ fuot 
buchi . ’ . 

tiuuerti. 



E G V f T t s a\ chela difficoltà non ecceda la fperaib^ 
■^a,quaudo et faremo uf tu nelle manifefie e più chiare 
argomiiatiom,iu rendere non fola a i fw>i luochi à poco 
à poco dapoi le pticoccolte argomètai'uinu ma(cofa che 
più import a & è più diffìctle)inraccorrentlla fuafor 
miy & in nutftrare quale fta la propofuione^^ do che 
fi faccia . dunque fu bifogno primieramente fapere 


I« tpoef» librt A 
eap.x. 

Ameni» 


Se fari una pre- 
fefitioit tonte . 


Se faranno più te 
fp^aioni, tome . 


Sjfemplo per na- 


ta una argomtit- 


tmione, 

4 


qhaii fu La quifitoncy à cui fi recano C argomentai ioni : la quale ycome da rim 
trouar i’ Labbia, feperau mura non fìfapi/fecofibene;èìlatadaaoi dima-' 
(ira quanto più chiaramente potuto babinamo , quando parlafftmo del ritrom 
uarlaquiftione. “ì^è folamchtes’ba da trouaie la jstiok ginb^ 
«ALE, nella quale tutte quelle cofe fi contengono , che in tutta la oratime 
fi dicono ima la speciali ancora > che dalla generale contenuta uiene ; 
alla quale stndiriT^T^ l‘argomeiitationet che fi ha per le mani, ihe noi cerchia 
moi^licare. La quale quando ritrouata hauertmo ; albera tutto quello, 
che CI è ; fendo per argomentationepropoflo; fe è una propofittone , fi dee re- 
care alla quifiione . Et s'etLa proua la quiflione à fauor di quefla , ò di quella 
parte ; il prononciato della quifiione, in quella parte , nella quale piega la prò 
ni, diuenterà conclufitone dell'emimcma : & quello, che fi faràfrefo peroro 
ua, diuenterà propofitione . Se faranno più le propofitkni j albera Cuna fi dq 
ùerà appoggiare alt altra :&fi donerà uedereft Cuna è prouata per C altra • 
il clic fe è nero ; quanto alla fomma della qutfiione ,farà una fola argomeu- 
tatione : ma più, per rijpetto deltordine del prouare . Et feCuna non fi pro~ 
ua per Caltra, ma ciafeuna di toro da fiua pofia proua quello, di che fi difputas 
faranno più argommtatìoni . Mafe^ni Cuna proua Caltra , nè ciafeuna dà 
fua pofia proua la quifiione: ouero faranno più propcfitionid’unaargomèu- 
tatione : onero faranno proue di più propofiitioni . Ze quali cofe di che forte 
fiano ! ottima cofa farà mofirarlo, prendendo ejffempi dagli autori . Ter tut» 
fa una argomenratione., la propofitione è pofia nel Martano, preffo Qj*m- 
tiliano» 

' ,, che dici t fetu foffi Bato Tribuno, hauerefii fatto qutfioffe tu fi (fi 
. „ fiato fondato, baucreJU tu (bpportatoqutfio^ 

'Hpn farà difficile il formar qui fta argomeniatme à colui , che urderà , ciò 
ch'ella far fi uoglia . Si comprende nella fomma della quifltone , fe non che 
uuole inferire ;tt Tribuno effere Rato giuridicamente uai fidai faldato . il 
che, feconqurfia propofittone fi mette à fronte ; per tei non fubitotiò fi pro- 
na irtta quello, cm glifi auicma; chequefto Tribuno far ciò non douea ; nè il 

faldato 


1 
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♦ 


; 


A 9 a 


SEC 0 O', «oj •. 

foldato fopfortarlo. Dimaniera tchequeflaJarebbePargomentatione: • 

Tu ^fofflSiatoTribuno non hauerefti ciò fatto, ,4 dunque 

quefto Tribuno douea farlo. 

Cefi ancora 

Se tufoffl Siato foldato, non lo hauerefli fopportato , ,4 dunque 
queflo faldato doueà fopportarb . 

jC quefto modo è chiaro , che fono due argomentationì « le quali dicefthno be 
una propofitioneeffere Siate racchiufe. Et fpejjò nel ueroquefta tronca ma-- 
niera d'argomentatione è ufata da i contraftanti ; il che facilmente fi uede nel 
ti fcrittori delie Tragedie . Hauendo preffo Seneca detto * ,4nfttrione , ìJtrcwe,ìatgani. 

„ Et fempre chiaro fu, che nafee un Dio 

»> Da gran ceppo. vttLtrr4geJi4, 

Volendo affermare la diuinitd di Ercole, Soggiunfe Lieo per confutar quefto, thefubiama a*. 

,, Qualunquetuueder(ùmìfero,fappt,cheèhuomo, ule furane, 

Qjàfa bij^no di due argomentationi , per arriuare à quello , che con quefta 
propofuione fi raccoglie , llche, come fi faccia, faràmanifefto,fenoiguar- • •* 

deremo ciò che Lieo fi uoglia prouare . Ter la uerità egli uuol confutare, che 
Ercole fia Dio . ,4dunquelaintentione farà quefta: ì%coli nonè Dio, 

Ma con la propofitione, la quale effo prende, foto fi uede concludere, che Erco » 

le è buomo, Terò lafcia quefta argomentatione, come confeffata. 

Ercole è huomo, ,4 dunque 

7^ è Dio. 

Che egli poi fia huomo, loprouacon queflo, che 
eia feuno, il quale è mifero, è huomo. 

Ercole è mi fero, ,4 dunque 

E' huomo, 

Jl primiero argomento fi caua dalle cofediuerfe da Dio: quello, che figuri 
Dagli ,4ggiacenti di Ercole , Simile è quello , che fottoggiunge ,4nfitrione 
poco appreso . 

,, Ciafeuno, che uederai forte , negherai effer mifero. 

Confuta la minor propofitione, la quale era. 

Ercole è mifero. 

Jnmodo,cheCargomentationeè, 

Tqiun forte è mifero : 

Ercole è forte: jfdunque 

Ercole non è mi fero. -, '■ 

Ma fono più propofitioni, delle quali Sana prona t altra : come preffo Lutam 
nel quinto della Far faglia: 

Soldato tu , che fono il noflro nome 
,4' quanto cinge Spagna, & tOrfa cuoprt 
Metti fpauento, certo fugghrefti ; 

Se Capitano tuofofte Tompeo, 


O Tronti 
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Troua quejlo dal pari : 

Labienotra l’arme Cefarìne , - . 

Era forte; ora mi trasfuga fato. 

Sotto quel Capitano errando intorno > 

l^à à terre ignote , e (paciofi mari . 

adunque la cofa , cìh feguita dapoi , è propofit 'm della prima : & la cofa , 
che precede è propofttione deW altra argomentatione ; la conclufion della qua 
le , deue effere dallo autor raccolta : C2r di nuouo la ritroueremo per quella 
uiaycbe primieramente mofirata habhiamo.La Qjiifime è: Se fi con figliano 
bene jfoldati ad abbandonar Cefare. Vrendiamolapropofitione,laqHaleè : 
Qjteifoldati,i quali fono fortiffimit&famofijffimi per tutto il mondo, 
hauendo per Cantano Cefare ; farann o timidi & fugaci fe feguiteran- 
* no Vompeo. 

.... ì Se quella propofitione recata uiene alla quifione;fubito fi uederàfarft queflo: 
Che i faldati non fi configbano bene , fe abbandonano Cefare . 

Ameni, s4lcuna uoUa anco in queflo genere, fi pongono le prone delle propofitioni per 

le propofitioni : fi come anco fi pongono le propofitioni , per le conclufìoni ; (o> 
me è quello e jf empio prejfo il mede fimo autore . 

Quepefoiuffor»- Ter maggior pTts^ fi ricercon pari 

Fatica,e timor pari. 

pr^er U^erra pare, che tutta quefla argomentat'ione fia un fillogilmo di quefla forte , 

fiHik. LìàUi^t. Tutte quelle cofe, le quali fono di minor fatica, & di più premio ; deono ef- 

fer maggiormente ricerche. 

La guerra ciuile ha minor fatica , che la Francefe ; & più premio » 
.Adunque 

La guerra ciuile deue ejfer maggiormente ricerca , 

Ter la maggior propofnione è pojia la proua ; che è: 

.. Doue la fatica è pari , & il premio maggiore; quello s ha da ricercare , 
Seguita adunque, che doue la fatica è minore, & il premio è maggiore, quello 
Sbobbia da ricercare . Coft in ucce della minorerà quale era; la gvbkk a 
civ IL t ha minor fatica,che laguerra Francefe; & maggior preTtjp; per- 
che hauendolo la Francia,che è una parte della terra, tenuto dieci anni occu- 
pato neWarme ; per laguerra ciuile, ogni uolta che poche battaglie faccia con 
tjfemp: ii fi» felice fucce fio-, fe gli fioitometterà con noma tutto li mondo. M K quando fono 
freféfi!i»»i,<im» più propofittonì , l’una delle quali non proua l'altra ; & ambedue prouano la 
dolMuno» ftt- ,fftentionedaperfe:del ficuroelle fono più argomentationi: Come fi uede 
*“ ** ^*" prejfi) il medcfimo autore nello Fle/foluoco. 

Determinato è che'lgtnero fcacci 
Il fuocero del regno : Tu non puoi 
Tartire il mondo, 

" Qucro luna propofnione: Onero quello, che precede, 

Deurminatoè,cbe^lgenero fcacci. 
ì . 


rt 


I 


iùf 

Hluocerodelre^o: • > 

£‘cmfcrmathndiqueUOtChefegitei 
Tu non puoi 
Tartire il mondo. 

^ljufto,che è dapoitnè anco prona quella, che feguita» 

Solohauerlo puoi: « 

nè da lei è prouata . .Adunque queflo ^leffo : ' • . 

Solo bauer lo puoi: 

è un'altra propofttione. Dimaniera che t^argomentationi fono: s 

Tompeo determina difcacaar te dell'imperto. Adunque 

Tu bai da prender guerra. Et, 

Tuoi foto hauer C imperio ; * .Adunque, 

Dei guerreggiare . 

Coffa Q umtiliano nelle .Api del penero : Inuolauano (dic'egli ) i miei fiori. 
QjtefUÌ la contradtttione deli' auuer fario . Confuta quefla ;& per tanto M 
fottoggiunge . .A' queflo ui potete accorger giudici, di quanto dolor fia degno 
do che ho perduto io,fe anco è danno lo ejfere muoiati fiorii yfa quefla confef 
firn de IT auuer fario per prouar la fua intenttone . Tercke ,fe è danno il per- 
der fiori ; molto maggior danno è il perder tapi. La propofition , ebefegue è 
quefla: & Uà coft à punto. Se queflo fucceduto non fvjje,tugli hauereflt con- 
feruati fino alla uecmcT^ì Cf" durerebbono ancora, fe tapi al tuo orto uenu 
te non fofjero. Con la primiera propef rione , legato in un certo modo tauuer- 
fxrio ad uno inconueniente , prono onero non ejfer danno tinuolar fiori : onero 
ejfere maggiore il danno,cheejfo nelle api hauea patito. Qjtì prona, che nè 
anco e(Ji muoiati fono,non potendo in conto alcuno durare, quantunque api nò 
ui fi fojfero accoflate. Ma perche queflo quafi fempre fifa, douunque fitroua 
una qualche materia più copiofa da dire: però non accadette dare altra au- 
ucr tenga, fe non quefla ; che fpejfe uolte, cofi due,ò più propofitiom fi congiun 
gono per ragion d'elocutione,che paiono ejfere in una atgomentatme cen fufe: 
7^er queflo ci conuenne deflare il giudicio dello imparante con più diligente 
auuerttmento. Quanto à quello,cbe noi habbiamo ultimo poflo;non prouan- 
do nè t una, nè t altra, t altra’, & nè t una, nè t altra prouando da fe la conclu 
fionc;fe faranno propofttiont d'una argoment adone, potranno ejfer fot amente 
due. Ter che il fillogtfmo non riceue più propofitioni. T^ella enumtr ariane ue- 
ramente, quantunque pojfano ejfer più di due; nondimeno congiunte tutte hi' 
ficme, ottengono il luoco d’una propofttione. Trejfo Lucano fi uede ejfere un 
pieno fiUogifino . 

Ter C adictro feguito non habbiamo 
Con amie alcune il campo di Farfuglia . 

Et quello, che fegue : ma con ordine turbato di propofitioni : In guifa , che la 
minor pmpofitione è . 

habbiamo feguito le cefe allegre di Tompeo : 

/ O ij quando 


WgUìuutittlodi 
MII4 Dtd/mutti,- 
M , thè i'afpetU 

Api o’yn po 

TIA* . 


r.jfempìoiel jìUo 
gifme. 

Quejle fono paro 
ledi Potino, th’ef 
fotta Tolomeo Rr 
d' Esilio, à non ri 
tener nel fuo re- 
jfna Tempio nini» 
da Cefire ; ma ad 
amm-t^j^trle per 
far piacete à Ce- 
fare. 
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quando iicel '• * 

TerP adietro feguito non habbìamo 
Con arme alcune il campo di Farfaglia . 

Dapoifeguitalaconcluftone : adunque, 

Tojfiamogiuflamente abbandonarlo nelle auutrfità « 

Et ella è qucfta : ’ 

Ora ci piace il campo di Tompeo, . > 1 ; 

1 1 qual dal mondo tutto è abbandonato f - 

yltimamente , la maggiore : • » 

Tercbe ciafcuno , il quale non ha feguitato le proj^itd ,giujlamente 
può abbandonar nelle auuerfità . 
weìt Tettm lih. uanto à quello, che dalT autore è poflo : 

di Luomo . Ora prouocar uuoi del uincitore 

• - Lericche‘^,&ifaticonofciuti? '* 

Qjieflah come un' altra maggior propofttione. Spiffopoiftpoffonouederele 
prone di più propofitioni ; jpecialmente ejjendo alle uolte le caufe intere in duè 
propofitioni ripofte, alle quali le prone tutte fi riducono . Ter tornare adun^ 
queà quello, che cominciato habbiamo,farà ottima cofa il dar principio dal- 
le cofe manifeflifiìme ;accioche per Tufo, & per lo aue^tj^mento delle co- 
fe, quelle che più ofcure fono , à poco à poco più chiare diutntino . Cofi Uà la 
natura delle cofe . Tutte deono effere per li fuoi gradi raccolte. Et quello, che 
alle uolte ad uno che ha fretta è cagion di precipitio : al medeftmo,caminando 
egli pian piano , & digrado in grado , alcuna uolta arriua con facilità , & 
parificure'^X.a. 

Tauoladel Gap. XXVII. 


TTSmleT.tmevie fu mejllm fupe.. 
re qiule fu la qui f ione , in ferui- 
giù dcHa quale C arToment,nioni fi 
recano: tìii'hacUtrouarfolo la 
quijlion generale ; ma la pedale 
ancora . Et riirouatala ; bifogna 
medere fc è 


~\napropofniont : la quale fie prona la quifiione à fauor di 
quefia, i di quella parte ; il prononciato della quifiione it$ 
quella parte, nella quale pende la prona , diuenta cenclu- 
fion di ciuimema : O" quello , che farà prefo per prona j 
diuenta propofaione. 




» pTopofilieni: Alhora thaueranno ì appoggi, ir Tuna 
’Jira; ^douerafiiuedcre,fittunai prouata perlai^ 


■Tilt 

air 

^r4. Se 


X 


Vna farà pronità perVa!- 
tra; quan'o alla fomma deU 
la quifiione, farà folamen- 
te una argomenuttione: non 
dimeno per ordine del pro- 
ttar faranno più . 


\na non è prouata per 
r altra ; ma ciafiuna di 
loro da fe prona cpteHo , 
di clx fi t^uifiiona ; fa- 
ranno pim argomenid- 
tioni , -> 

- ' ' " 


Nr utvt prourrà f altra ; cU 
feunapTouerà la quifiione da 
fe ; onero faranno più propo- 
fiiioni di una argomcntatione : 
onero prone di più propofi- 
tiont. -j 


Di tutte le fopratocdte habbiamo gli effempi nel tefie del cap. pretedenfe. 




S E C O /^D Ol toy 

LA STRADA DI CIASCVNA COSA DA ESSE- 
re per tutti i luochi defcricnia 

Cap. XXVIII. 

A PO 1 , colui il quale hauerà intera eognitione de i ilfaendt^cft. 
luochi ;& uorràda toro cauare inuentme ; douerà deli: ufo iei lut 

farfi copiofo in defcriuer per li luochi ciafcuna cofa : il 
che, onero è il mede fimo ; onero è cofa fimile à quella , 
che foleuano porre fra i Treeffercitamenti de i fanciulh VedirÀftoiuo , 
coloro, che Retorica infegnauano : & dai Greci «t- 
(f/HBJit , in Latino da molti defcrittion fi chiama . Ma 
i Retori molte cofe defcriueuano più riflrettamente di qui Ho, che comportaua 
l'ampie^:i^a di tutti i luochi: & la ragion dell’elocutione (della quale fopra 
ogni cofa cura prendeuano ) più diff'ufamente di quello , che ù noi hi fogno fa-» 
rebbe . Terche à noi bafterà lo hauere annotato le cofe di ciafcun luoco con 
una parola per uno, come per capi . Tlpndimcno fe alcuno uoirà qiiefte cofe 
in copia di parole diffondere ; & , onero feguitar quefta nuda ejfifitione di • . t . 

defcriuere : onero , conuerfa la diceria in laude , ò in biafimo , trattar la de- . v 

feriti ione con argomentationi: mentre apparecchia l'inuent ione , potrà per 
P‘tJfaggio y&leggiadriffmamenteprouedere aU'elocutione ditutte le arti. 

Ma è ncceffirio, che ciafeuno, il quale uuole descrivere alcuna cofa, 
poffeda bene tutta la di lei natura , & che conofea di tutto punto la fua prò- 
prietà. Et quanto farà più lontano dalla noticia della cofa , tanto farà lon- '^unacofr!'^ 
tano dal poterla defcriuere ; eSr dal difputar di lei conueneuolmente & accon 
ciamente . Terche, fi come già fpeffo detto habbiamo , la Dialettica fola infe Kel bb.t.i cap. 
gna la ragion del ritrouare :te cofe cauar fi deono dalle più intime eJr fecrete J* 
parti delle arti . Et fa mefliero , che ritrouate filano da loro tutte quelle cofe , 
che fi ritrouano . Qjtelle danno materia aU’inuentione ; la Dialettica infe- 
gna la dirada : eccetto in quelle cofe, che pofle nella uolgare opinione , & no- 
ticia di tutti ; fono tanto manifefie , che non accade impararle per uia di pre- 
cetti ; come quelle, che per ufo quotidiano s'hanno tutto giorno alle mani . 

Terche adunque note fono,quaji la Dialettica fola baflcrà per difputar di lo- 
ro : quello poi , che noi chiamiamo fenfo commune delle immane cofe , ci darà Quimilìan* . 

la materia . Colui infatti , il quale hauerà conofeenga della cofa , che è per *^**1*’***’ 
defcriuere, & pojfederà tutta ìaforg^ della fua natura , potrà prontamente ^ ‘ 

Cjr (peditamente ritrouare tutti i luochi in effo lei ; & uedere ancora quali 

luochi, à che cofe conuengano ;ò non conuoigano. Terche non fipojfono 

tutti in ogni cofa ritrouare . Et alcuni da fe. hanno conueneuoleg^ con le 

cofe : alcuni altri hanno conueneuoleo^ fi con te cofe ; ma fe non quando nel . •. 

prononciatofono dijpofie . Le quali, di che forte filano , agcuolmcnte fi uede- 

O lif rà 



Uefcritllone , to- 
me fi fonia fom- 
mtdifiinumenic , 


AUMCrtim 


tieflriulom ieff 
huomo » 


Oenert. 
Specie , 


trojvlo. 


rmn. 


ircs n B K oi 

r<ì fottogiun^endo feffemp'w della defcrittione . Farajjì comrnodijjìmamevte 
At. ì>e»xr.ittione; fe s''ordmainguifa , che da quelle cofe , le quali da 
ciafcuno de i luochi cauiamo dalla co fa da ejjer def ritta , prononciati fi 
facciano ; di maniera che la cofx , che fi defcriue fta [oggetto : cif predicato 
fia quello , che dal luoco fi caua . Se già luochi di tal forte non fojfiro , ne i 
quali il fare altrimenti non tomajfe à maggior commodità ; come quando le 
(pecie della co fu prendiamo . Tercioche iui più attamente la cofa diuerrà 
predicato . Et il Genere per natura predica della (pecie ; non la (pecie del Ge 
nere . Et fe altre cofe fi troucanno dì quefla forte ; il che non farà difficile À 
uederfi . Benché nel rimanentey qua fi non fi troua cofa, la quale hnpedifca , 
che tutte te cofe, che da i luochi fi cauano , predicar pojfano di quello , da cui 
canate uengono. "Perche anco il definito predica della difinitione; come ; 
V animai ragioneuole è huomo ; & il [oggetto predica della Tajfione,^ me- 
defiimamente dello ^ggiacente : come ; L'huomo è docibde : l’huomo è cofa 
bianca , "Efon contenderei, che tifare il contrario [offe acconciamente fatto ; 
nondimeno facendofi , non [conciamente fi farebbe . Ter tanto, hauendofi li- 
bero campo in quejie cofe di fare à queflo , ò à quel modo ;con tutto ciò ame- 
rei , per cadere in mmor errore ; che s’ojferuaffe la norma della legge primie- 
ra ; cioè, che la cofa di cui fi quifiiona, fia [oggetto : & predicato quello , che 
dal luoco fi farà trouato. Come, fe noi prendcffimo per ejfempio à descri- 
ver l’hvomo; prima dal luoco della d i e i n i t i o n e diciamo : 
L'huomo è animai ragioneuole. 

Dapoi, perche il genere dell’huomo è animale ; diciamo : 

L’huomo è animale . 

Ter specie del! huomo prendiamo tutte quelle cofe, nelle quali per quel- 
la legge della dtuifione, che habhiamo tocca nel primo libro , thuomo può ef- 
fer dtuifo . 7 ^n perche l'huomo poffa effrre in nere (pecie diuifo ; ma perche, 
quanto alla ma del ritrouare; quelle cofe, nelle quali l'huomo fi diuide in 
quella gui fa, fanno il medefimo effetto , che fanno leuere (pecie , nelle quali il 
genere fiditnde. T^lle quali ^ando l'huomo in uece di Genere (come pòco 
fa diceffìmo )fà meftiero, che di loro predichi : Et diciamo z 
L'huomo dotto è huomo. 

Et 

L’huomo indotto è huomo. 

Et ppfjìamo à queflo me le fimo modo c aminar per tutti i luochi dcUa diuifio- 
n: : cauar.dofi (come di [opra narraffmo) la Diuifione , quafi da tutti i luo- 
chi . Seguita poi, chci p r o p r 1 1 dèli’ huomo filano : 

L’huomo è capace di dottrina . 

L'huomo è ragioneuole. 

L'huomo è nato à ridere. 

Qji.into al luoco del tvtto; perauenturanonfihauerà,chedireintor- 
no all huomo ; perche ejfo huomo da fi è un tutto : fe già non uoUffimo dire .* 

L’huomo' 


/ 


su 


i E C 0 V^D 0, 

Vhuomhparte di tutto ilmondo. p<m/. 

Mu non fard difficile il ritrouar le parti deWhuomo in qifeUa maniera » 
con la quale babbiamo fatto la diuerfità delle parti nel primo libro . Saranno 
poN6ivcATi , bumanot humamtd, humanamente ; come j fe diciamo : . 

L'huomo èhumano. 

L'buomo fopra ogni cofa dee darft airbumanitd, 

L’huomo dee fare ogni cofa bimanamente, 
j^u) niunohada credere ^ibe afta errore ^fe alle parole per feripugnanti^ 
per farne di loro il prononciato con la cofa di cui fi quifliona , altre parole fi 
aggiungono ; accioche più cortmodamente informa di prononciato pojfano ef~ » - 

fere con la cofa coni In fr. Verchedicendofidafe fgarbatamente: 

L'huomo è bumanità. 
aggiunte alcune parole àquefio modo: 

L'huomo fopr a ogni cofa dee darfi alla humanitd. 
garbatamente fi dirà . La defcrittione in maniera fimile per gli altri luochi A^tétnaì, 
ficautrà. Terche non fàinejhero por gli effmpi di tutti tcjfendo cofa lun- au». 
ga; & tanto facile, che non accade moflrarta. J/foGiAciNTi,ff atti 
daranno quafi unagrandiffima & immenfa copia ali'inuentione . Dal luoco 
del SOGGETTO, non c'è niente da dire drWhuomo. Tercheefjrndol'huo 
mo genere di quelle cofe, che per fefofiflono , non può effer nel figgeito . Cefi Cagioni , 
le CAGIONI, gli EVENTI, c^ìcoNNEssi; fpecialmtnte in quel- • 
le cofe , che fono, del genere del fare , & del patire , bene fpefj'o s'ufurpano le 
prime parti . /llvoco, cÌ’"»/ tempo, danno affai molta materia nel tmn. 
defcriucre i partieoi tri ; come Cicerone , come Catone, come Roma, come 
^tene , tome la Guerra Carthaginefe, come la rotta di Canne , Meno ferr 
nono quefli luochi a i Ceneri delle cofe; perche eglino quafi fen-ga intendhnen 
to di tempo , & di luoco da gli animi noflri s’apprendono , & prof ri fono . 

I cinque luochi <f accidenti , non fi poffono ageuolmente addattare alla cofa 
femplice , che s'ha da dt fcriuere : ma meglio fi aggiungeranno à quei pronon- 
àati, che canati fono dalla dtferittion de i luochi primi . Come ; fe diciamo : 

L'huomo parla . 

Jl parlare è un certo atto dell'huomo: contingente alquale ,è ;che Ceruìngrnie, 
il papagallo finge la uoce humana . Mail papagallo comparato alChuomo , 
non è contingente ; ma cofa diuerfa per fjxcie . Et il formar la uoce humana 
. è genere al parlare . Terche, tutto quello , che parla , forma humana uoce : 
ma non però tutto quello,che forma humana uoce, parla. Veri begli animali, 
che fanno ciò fen-ga intenderlo, non parlano . M a, parlar l’huomo, compa- 
rato à quello, che è: il papagallo formar la uoce hurhana , è contingente , . t < 

Cefi anco ; toffir flìuomo, comparato à quello , che è : parlar l’huomo , chia- 
miamo contingente . Similmente nel luoco, che s'appella del nome,* n»wp. 
fetit dui; 

SìchUmalmmo, 


O iiij pare. 


Ili- , l I B K 0 

parey che tu non dica eofa , che à quel luoco pertenga ;fetunm gli aggiungi 
quel prononcìato, che fi fuol dire; 

Mi è TLto ferXf Terchcfta fatto * d'humo,cioè di terra . 

Ltfiiare hime in Oueroulcunacofa fintile , Medefìmamente da quel luocOyche fi chiama dai 
Uhe .perche ri- p « o N o N c 1 A T i ; niente femplicemente dir fi può : & da queflo fi mani- 
^Tonemh^° * ciafcuno che ha da prononciare della cofay è necefjario , che col prò- 

*’ nonciato lo faccia : ma bifognandoy ch'tffo confli della cofa ; & di quello , che 

della cofa fi dice ; necejfariamente fi cauerd da alcuno de gli altri luocbi. 
Compormi. Somigliantemente le comparationi, & le simili tvdini 
Simili . g„p,^ flou fi fanno per fe delle cofe, alle coje ; mafemprefi prende qualcìx 

cofa nella cofa , per la quale fi faccia la di lei comparatione ad altra cofa . 
L'huomo perfe non fi compara à nìuna cofay fegià in lui non prendiamoyoue- 
ro lagrandcg^ del corpo ; ouero lefor%e ; ouero la prefìeit^ ; onero qualun 
que altre tali cofe prender fi ^ffonoy nel che fi compari agU altri , ouero ani- 
oppofii . ' mali ouero huomini , da gli jlggiacenti delfhuomo . C/i o p p o s i t i , 

viutrfi. . eìr / D I V E R s I , perche falò per negatione fi prononciano ; niente da per fe 
recano al deferiuer la cofa , fe a gli altri luochi non fi aggiungono di maniera 
che ò fi traiferifeano in comparationi; ò infimilitudim; o in ufo d'altri luochi, 
T er che y fi come diciamo 

. L’huomo ejfere Studio fo delTonefià: ■ 

L'huomo hauer cura d'imparare; 
queftiejfereaggiacenti: Cofi diciamo ancora dai Contrarij i 
. ; L’huomohainoiio i uicij : 

• - L'huomo fchifa Signor an%a. 

Et dalle cofe diuerfe allhuomo : 

Le bejìie non fanno fcelta alcuna di uicij, & di uvrtà : ne hanno riguar- 
do di forte alcuna alla fcien%a ; ouero alla ignoranza . 
y obliamo dare anco quefla auuerten'^c^, che utiliffimamente le cofe fingola- 
riy & à punto fi come ciafcuno di loro è nottffma,uengono da coloro de fritte, 
che mettono la prima mano à queflo eflercitio . Terche ejfendofingolari, pià 
copiofamentefa fe tutti i luochi contengono. Et perche notifonoy accommo- 
' • dano di Strada più facile per rrtrouare . Conflando adunque quefla facoltà 

ffecialmente d'ufo , & di fpe/fa confuctudme d'efperimentare ; non doniamo 
effere da loro tra i principijy dalla difficoltà di fatica grandifiimay jpauentati. 
Tercioche coluiy il quale à qualche grande imprefafi mettey dee nudrir l'ani- 
mo di (peranga . .Alle uolte del fùuro facciamo cofe , che quafi fuperano le 
noflre forge ;& per queflo folamente-y perche feriamo commodamente po- 
terle fare. 



Tanola 
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'pi* ttetejptrìo , the^ 
ciaftuno , il <juale 
Ulule iefcriueral 
cwui cofd ; unofat 
compiuumente tut 
u là fmt natura, et 
proprietà. 

Per iefcri- 

uere alcuna Sp4 nati i buchi 
foja ■■■— J non fi può in ogni 
cofa canore inuen 
tione. 


^ComoJifitnamen 
tefarajii la defcrit 
tione, fe fidinone 
in modo , che da 
quelle co fe, le 
li fi cauano di ìuo- 
co in buco; O’dal 
lacofadaefferde- 
fcritta fe ne faccia 
no Prononciati; in 
guifa,che la cofa , 
che fi defcriue fia 
foggetto : & pre- 
dicato quello , che 
.dal luo.o fi coita , , 


• pPff I- onimolr» 
* ^giontuole. 

^tel Genere— “^L’huomoì animale . 

e A quefia ferve tutto 
yferk Specie . <qieUo , cm ferve alla 
iJDiufione, 

KVhuomoinani ri^ 

TclProprto. 

fpoco, ì niente ci i da 

^dire. 


>r« proprie . 


-Come feper 
efitpio fi uo 


X 


fyediladiuerfìtà del 
"i le parli nel primo Uh. 


^^huomo dee far ogni 


MO i fi di- 

-rtbbe 


^Perle Parti 

fVhuomoi humano | 
(jcofa humanamente^ 

^Per gli Aggio S Riponi cauore quafi 
etti, et gli Atti, ^immenfa copio. 

I .. ftìintiidadirdeU 

^ogg^*-\rhucme. 

>PerleCc^ioni’\ 

Puenti , O’r Si hatarge rampe . 
Connefit. J 
►Pf/ Luoco , C^i pojfone deferiutr 
pel Tempo “ fmgolari,ceme 

Ccicerone.Koma, ete, 
►Pe i Contin- r Come il formar la ve 
genti. <— -icthumanadel papa» 
(.gallo ; aedi il teflo . 

Qu»J homo fadus fit 
humt. 


►Pel Home 


' \exh 


►Per li Prononriati,niente dell hutmo. 

►Perfe Comparationi , ^ Similkvdini 
hi fogna prendere in lui lagrande^^ , 
cofa fonile . 

►Per Wi oppofiti, <Sr vi^eretKi ; itedi 

-tlteno. 

Come 


r » if ì) 




• COME FKA D'VE COSE PROPOTSTE, DA I 
luochi fi cauino le cofe, che s accordano,&: difcordanp. 

" Cap. ’ XXIX. 


precetti 
ieWuft ae i lue- 
(hi. 


> 


Àuuerùm 


Uefnhione , 


CeroTt. 

Specie, 

Trefrie- 

Tutte, 

Torti . 
Cen^iu^oti. 


A^ùunti , 


C o L V I , il cjuale ft h^uerà apparecchiata tfuefla 
facoltà di iefcriuer etafeuna cofa ; cioè., ft che pofja ue~ 
dere do che poffadteiafeuna co fa ejfir detto, fecondo 
tutti i luocht ; farà utile dapoi propofle due cofe , delle 
quali Cuna dica dell' altra, che hauendo defcritta tuna 
& l’altra , paragoni tra fe i luochi d’ ambedue dette co 
fe ; ciafeuno dell’ una, à ciafeuno dell’ altra : & ttegg/h 
Ciò che poffa efferein loro concordeiiole ; & ciò che difcordtuole ritrouar ft pof 
fa . Terche fino à quel fegno , che i luochi fra fe fono concordi : fino allo Sie^ 
ancora l’una cofa dell’altra non fi negherà . Et fino à quel figno, che i luochi 
fono di fiordi ; nè anco le cofe potranno tra loro ejfer concordi . Se mai occor- 
re jfe poi , che fi cauajfc una medefma cofa da diuerft luocht d’ ambedue le co- 
fe’ ; fi come fpeffo interuenire di fopra mofirato habbiamo : ogni uolta,che quel 
.lo, che s’è canato da i luochi, habbia confenfo certo con ambedue It cofe ; anco 
le cofe fra loro haneranno conuenienT^a in uhtù di legame certo . Et doue- 
ranfi fuccefjìuamente cercare per tutti i luochi le cofe Concordeuoli;& dapoi, 
dì nuouo le Difcordeuoli : & à quefio modo fi dee tentare , do che fi pojfa dir 
della cofa propofìa à f cuore, & contra. Togliamo per effe mpio : . 

1 1 filofofo dee tor moglie. 

Qji) primieramente dobbiamo efplìcar per li fuoi luochi quefia diùione , r r- 
losoFo; &fimilmente, moglie. Difiniamo, che 

Il filofofo è un'huomo, che feguita la noticia delle cofe diuine,& im- 
mane con uirtu. ^ 

Ter CENERE farà , huomo i benché à chi più diligentemente ci confiderà , 
fiafoggetto. 

Saranno specie: StcÀco > Teripatetico , .Acadcmico , Epicureo , ^ 
Tutte C altre fette di Filofofi - 
il fuoTroprio è -, 

La cura della fcien'ga con uirtù , 

Il T V T T o , le parti; fono quelle medefitme , che delThuomo . 

'i CONCIVGATI fono , 

Filofofia. 

Filofofare . 

eli ACClACENTi; 

Tallide"^ ; magrrt^^ ; horrore , & afpret^a di fronte , feuerità di 
uita, integrità di coflumi, amor di fatiche, ncghgentt^ delle cofe huma 



S 'S c o X.® 0. irj: 

^ ne ;dijfrex^ de ifiacerii& dei dolori. ; ‘ • ' 

C/i A T T I ; ' , • Ait,\ 

StudiarCy uegliare, afaticarfi ;far fempre qnalche cofa tale, onde effa . \ 

. . migliore ,&gU altri migliori dmentino . 

La CAGIONE efficiente è ; Ctrhneefruìtn- 

^ llfilofofoychelohamfegnatOì&la(ura,& Faffidmtd delli Slud^rte.. ^ \ 
per li quali ha imparato, . 

J/ F 1 N E ; • . ; ... Tine. , . •> 

yiuer bene & tranquillamente, ^ \ 

C/i effetti yÒBO; lEfettl. . I 

I coflumi degli huomini ; la ulta con buoni ordini emendata ; i precetti 
della ulta compofti ; i libri ferini ad ufo, & memoria della pofierttà . I . •.*, . c: 

l'OESTiN ATt fono; VcftÌHMi. 

T utte quelle cofe, che per confegutr la filofofia apparecchiò . 

J CONNESSI fono; .CtmeffU 

Le fue ricche:^, fiano di che forte fi uogliaiio, li fcolari , la ueneratio- 
ne , la fama . 

Il L T o c o ; tue». 

La patria , nella quale è nato ; il luoco nel quale prattica , publico & 
efpoflo agli occhi di tutti ; come quello , che ha da dare ejfempio alla ut 
ta di tutti imedefimamentel’habitdthne affai certa, douendoeffer cor 
rettore & emendatore di città, &<U popoli, > . 

Del TEMPO, come: ' ' Tempt, 

Lafuaetà;&feè giouane , & uecchio . 

I luochi de gli ACCIDENTI (come habbtamo detto di fopr a) perche non Aeddenii, 
entrano in cofa fola &femplice ; meglio in tutto il prononciato , che s'è prefo , 

fi conofeeranno . quejlo modo fomigliantemente fi dotterà fpiegar la tu attiene, 
dittione, moglie per li fuoi luochi : & prima , s'ha da d i f i n i » e defcrltta 
in quefia guifa . ’ 

La moglie è una donna legitimamente prefa in confortio della ulta, per * 

hauer figliuoli , 
wì per CENERE, farà 
Donna , 

Le SPECIE faranno: V 

Qjtefla,& quella mogUe, 

II proprio; Treptie, 

Tartorir figliuoli. 

Il TVTTO, &le PARTI (comebabbiomo dctto del filofofo)non fouQ Cen^iugati. 

d'altra forte i che quelle delThuomo , Non he p, tute far 

I coNGivGATi; altrimenti in uol- 

* Ffforioy ufforiamente, V ' fZ')c7/il^. 

Gli AOGlACKNTi; ^Aggiaicnti, 

.affetto 


cenere. 

Speae. 


.v'»' 


Atti, 

Cf^i*H€ • 
VÌM, 

Vejtìnati , 

Ctnneph. 

%.U9C»t 

T€m£9, 
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^ fetta matrhnonìale , amor di moglie , cura di nudrirla ; pudicitia ^ 
mpudicitia. 

Gli atti; 

^AliufingarCf lamentar contendere^ folpicarCf bauergelofia , parto- 
rvre^ allenare ^ & hauer cura conmune delgouemar la cafa . 

Il soGGiTTo (perche ora noi prendiamo^ Moglie^ fi comefaceffimot Fi- 
bfofo;come fofian%a)non ha nulla. 

La CAGIONE efficiente è: 

J l confenfo , & congiungìmentodel matrimonio , 
il risi è: 1 ; ; , i 

Lageneratione de i figliuoli, & la conferuathne, 

J DESTINATI fono : 

Le ricche^^ge, con le quali fi po fa nudrire ; & tutto t apparecchio del- 
le altre cofe, che aiutano à foftcnere il pefo del matrimonio, 
/connessi; 

Marito, ricchexje, dote, nobiltà; & efo nome anco di moglie a i Gon- 
ne ffi peritene : & fonodiqutfia forte ancora quelle della Relatione; 
perche la moglie è del marito moglie ,& il marito è della moglie ma- 
rito. 

I TJ^oi adefo non prendiamo la moglie , come per qualità della moglie ; ma 
la prendiamo come per la fofian%a, che da lei fi denomina , 

II ivoco , & il TEMPO in quefle generali quiftioni ; cioè in quelle, che 
in altro luoco fcriueffimo chiamar fiTropofiti,s'mfertfcono per conditione; 
come fe dice fimo: 

Che farebbe s'ella fofe forafliera ì clje , s'ella fof e gioitane ì che , s’ella 
fofeuecchiai 

Tercheniunadi quefle cofe fi pub prendere nella perfona della moglie; ma 
più toflo per conditione s'adducono: & molte di quefla forte fi trouano,dicui 
habbiamo fatto meni ione di fopra ; & nella perfona delfilofi>fo,& della mo- 
glie . 'Flondimeno , perche fpeflo fono in efe , spendono più mll'una , che 

neltaltra parte; fi prendono, come per certe ,& non condicionali . 1 luochi 

. degli .Accidenti , che feguono , cofi Hanno nel nome della moglie ; come più 
sù due fimo Hare in quello del filofofo, & dell’huomo . M a quefli luochi, che 
. per condicione fi infenfeono, noti fconciamente alla natura de i Contingenti fi 
ridurranno . Terche quantunque tefer giouane,ouero uecchia non fia Con- 
.t ingente alla moglie , nella quale u'è ò la giouentù ; b la uecchiexx^ '• "Hpn- 
dimeno à qutflo che è ; il filofofo hauer moglie , è contingente lo hauer moglie 
guuane ; b lo hauerla uecchia . Et fi cerne quefle cofe mila moglie, riferite al 
filofofo, fono Contingenti : cofi & nel filofofo qui Ile medefime cofi riferite al- 
la moglie , fono Contingenti . Ma in quelle cofe, con le quali fi diruta di al- 
■ cun fatto certo & fingolare ; queflo luoco più attamente fi tratta, & più 
gioua,ben confider aligli .Antecedenti, gli .Aggiunti,! Confieguenti : le q itali 

tutte 
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tutte cofe fono fiate nel primo libro infegnate . A' (fuefio modo fino à qui «?3. 
àuto habbiamo il nome del fHofofoy& il nome della moglie\ & ciò che lafor-^^ 
za loro al propoftto noflro rechi . Cofi , i Vrononciati di quefta cofa ; ciò che- Trcntncittì . 
aafcuno autor di gran nome ha detto intorno à quefla cofa infauorCy & con- 
tea . Cofi i Comparati t dalla per fona delfilofofo fono , fe un capitano fiondo- Cm(<traì. 
incampo, feun feruo,feun gouemator di città ft deemaritare. Qjtan-^ 
to alla perfona della moglie : Se il flofofo deue hauere più flobile ami- 
co, ò feruo , ò concubina . I Simili (come habbiamo detto al fuo luoco ) non sìmili . 
poffono ejfere prefi fe non mfteme dall'uno, altro paggetto & predicato»' 

iAdunquebifognerà fubito onero affermatiuamente; onero negatiuamente 
prononciarle dalpropofito : acciocbeprefala fimilitudme, infegniamoilplo-» 
fofo ò douere huuer moglie ; ò non douere hauerla . Qjiafi ufo di forte alcu- opf»pti , 
na non ft troua de gli Oppofiti , & Diuerfi ; fe non nelle negatine . jQ uandó 
adunque le cofe , che ci habbiamo prefe àdeferiuere , faranno à qneflomoda 

{ ler li luochi guidate : albera , come detto habbiamo ,fi hanno da paragonar 
uochi con luochi : & s ba da uedere quali con quali conuengano. Terche da 
quefi affermatiuamente determineremo del ^opoftto . uelli , che non ft 
accorderanno, gitterannoà terra il propopto. Et primieramente per tutti 
i luochi an deremo le cofe concordeuoli inuefligando ; come prefap la di finit io- 
ne del pio fofo , che è quello , il quale uà inuefligando le cofe diuine & bima- 
ne , con cura di uirtù : per ordine paragoneremo à quella U cofe , che canate fo 
no dal nome delia moglie . "ì^pn fi cauerà molto dalla dipnitione della mo- 
glie, fuori che in queUa parte, che nella dipnitione del plofofo è pofai 

Con cura della uirtù : , 

Et nella dipnitione della moglie ; 

Ter cercar pgliuoli » 

Terche il cercar pgliuoli j con la cura della uirtù , pare che habbiano conue- 
nienza tra loro ; quando il generar pgliuoli non è fuori dell'ufficio della uirtù» 

Dapoi, il Genere della moglie, ctoò donna ; ha poca conuenienza con la dipni - 
itone del plofofo : fegià in quella non intendiamo , che egli fta huomo : perche 
huomo, <& donna per ordine di natura paiono infteme congiunti . Le Specie 
della moglie ; fe noi prendiamo le f emine famofe , la cui memoria per rijpetto 
della pudicitia , & delle uirtù è inclita ; parimente non faranno feonuent no- 
li ; perche la prattica di quelle farà degna di tali huomini . In quefa guifa 
potremo portar la depnition del plofofo per tutti iluocbi della moglie; & ten 
tare ogni cofa . Dapoi, congiungere gli altri luochi per ordine , che fono nel 
nome del plofofo ; & fare efperienza , quali h abbino conuenienza tra loro : 
lafciandogli altri , che hanno difeonuenienza tra loro , intatti . Tercioche 
quefi, quando dapoi haueremo le cof r fconueneuoli con lo ^leffo ordine cer- 
che, col quale cercafpmo le conueneuoli ; daranno materia alla ncfhra inuen- 
ttone . Ma fe per forte alcuni/di quelle cofe, le quali dall' una delle parti ft ca 
uer anno, faranno fra loro contrarie: con tutto ciò s'haueranno da trouare co- 


ytiUliielU Ve- 

fcriuione. 

Auuerti. 
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Jè^checon ambedue eonuengtmo . Si come Stoico , & Epicureo rtpugnaHoi. 
perche quefto cerca la uirtà ; quello la : ^Adunque à quefio,U piac^ 
re del letto matrimoniale , & le lufinghe ,&la benigna pr attica della mo- 
glie» & la gratta della helleTc;gai faranno conueneuoU , Et allo Stoico , la cu 
ra di generar figliuoli, & lo Sìudio di raffrenar la libidine ; per non efftre ad 
altro rapito, che d quello, che è permeffo. Qjtinci anco na/cono quelle argo- 
mentationi, le quali i Retori uoUero effere propriamente chiamate,enttmemi: 
quando diuifa una cofa per due oppofiti ; fuccejfiuamente ajfemùamo ; onero 
neghiamo Cuna , & C altro : il che abbracciato habbiamo di fopra neltenume 
tallone . Cicerone uoUe, che àò appellato fojfe compie ffione. Come farebbe 
d dire; 

La moglie è 6 bella , ò brutta . 

Tare, che nel primo affetto fi uoglia inferire , che fe una ha da effer prefa per 
moglie ; T altra nò . 'fifondimeno colui , che uorrd cercar cofe conueneuoU ad 
ambedue ; dird, che s'ha da prender per moglie la bella, con Jperan^ dhaue^ 
re belli figliuoli : da torta brutta, perche ella ejferciti la continen:^ del ma* 
rito . Coft colui, il quale cercherd cofe, che non pano conueneuoU , dird , che 
la bella èfbfpetta, tir la brutta odiata . fubìto pel primo tentatiuo s'ha 

da ceffate ; fe d colui, che cerca cofe conueneuoU, il primo paragone di due luo 
chi poco comjponde. Ai a di nuouo s'hanno da paragonare infieme,ó‘ fi deo^ 
no recar loro altri luochi, in utrtu de i quali wttor 'iofamtnte fe ne cauino cofe 
conueneuoU . Come fono molte cofe di Tucidide, dette cantra ilfenfo, & Co-- 
pinione commune : U quali nondimeno conferma aggiuntaui la prona . Et 
per queflama s'ha daejfercitar Cmgegno ; & non d'acquetar fi folamente d 
auelle cofe, che f^ntaneamente s'ojjerifcono : cauando anco dalle uifeere deU 
le cofe quelle, che danno nafeofe . Terche coft d poco d poco in gran parte fi 
fard acquifto di quella facolid , la quale Cicerone attribuì all'oratme;che 
vonfia cofa tanto improbabile, la quale per qutfta drada probabile non paia, 
CI uefloèil principale ufo, ir il più importante d'effercitar quefii; cioè, 
L'vso DELLA D ESCA I TT I ON e; pcTche pST fffit confeguiamo facìlc 
ueduta di tutti i luochi in ciafeuna cofa, come aduna occhiata . Et non bafia 
fapere i luochi, ir potere in ogni cofa ritrouare ; ma bifognerd, che pronti fila- 
no ; ir che diano in un certo modo affettando il nofiro cenno . Oltre di ciò , 
chi non potrd deferiuer per li luochi la cofa propofla ; non accade, che fi confi- 
di poter cauar da i luochi muentione con ragion certa . Terche quefto è il pri 
mo capo di tutta la inuentme, in uirtù del quale, ogni uolta, che fila dato ac 
conciamente trattato , tutte le cofe copiofiffìmamente fi proferifcono . La 
coMPARATioNE poi dì duc cofc fra fe per tutti i luochi deferitte , porge 
quefta utilitd ; che tutto quello, che noihaueremo trouato , facilmente lo ac- 
eommodiamo al propofito nofiro , & lo conuertiamo in ufo d' argomento : ir 
Mediamo ancora chenofira inurntione fila atta all'argomento ; che non atta : 
ir eh che in quefta ir quella parte ci è più gioutuole : ir cauiamo qui fio al- 
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tro beneficio, che felcofa,la quale al noftro tentat'm repuffti , non la toc- 
chiamo. Terche fio dirò : 

ualunque ha cura della ìàrtà prenderà moglie ; 
adunque 

Il fibfofo prenderà moglie • 

Se tauuer fario niega quello,che sè propoflo ; cioè, che qudmque ha cura del 
la uirtù debba prender moglie : per quefta inuemùme, che fè dal nome di fi- , 
lofofo canata , h a r i k cura della uirtù , non baueremo fatto niente ;fe 
noi non h abbiamo qualche altra inuentione dalla perfona della moglie ,àcui 
quefto fta conueneuole; fi che diciamo: 

[Qualunque ha cura della mtù,uorràgener or figUuoU: 

Adunane 

Qjtalunque ha cura della uhrtù, prenderà moglie. 

Similmente quello, che è pofio nella Defcrittione del filofofo , ch'egli è Ifireg^ 

X^ore de i piaceri, & de i dolori, qualunque delle cofe trouate dd canto del- 
la perfona della moglie tu gli metta à fronte ; farai un'argomento freddo dr 
da poco . nello poi , che fegue nella defcrittione del filofofo ; g li- 
gi n z a delle cofe humane ; pare quafi fconueneuole à tutti quelli,che dalla 
perfona della moglie fi caueranno . .Adunque in ejfo loro s’ha da porre ope- 
ra, che fe non giouano , nuocano pochijftmo : fi che diciamo : 

Il filofofo non douerfi fpauentar di maritar fi per la moleftia della mo- 
glie ; non per la priuatione de i figliuoli : perche è ffrexp^tore de i pia- 
ceri, & de i dolori . 

Cofi ancora : ch'egli per amor de i figliuoli, & per aequiflargli maggwre ere- 
dità ; onero per defiderio di moglie non è per cadere ne i uicif di cupidigia , ò 
d'auaritia ; perche non tien conto delle cofe humane : falò adunque tl filofofo 
-è per tolerare incolpeuolmente i beni, & i mali del matrimonio . Cofi quelle 
cofe, le quali alle uolte paiono per fe oflare ; fono riparo contra altre, che pfla- 
tio. Et fi come nelle altre cofejcofi qui fuccede,che quelle cofe, le quali 
per fe tra le cattiue f annouerano ; comparate ad altre cattiue, ottengano luo 
codi rimedio . Qjtefit per la uerità fono i fondamenti di tutta la inuentione , Auutni. 
i quali qualunque bene ^ con fermexx^farà ; hauerà poca fatica nel rima- 
nente ;& hauerà per uia diquefiimexi apparecchiata tutta la materia del 
dire : perche tutto quello, che può render copiofb chi ha da parlare, per quefta 
uia fi raccoglie . '^on fa mefliero poi d’altro, che della ragione, la quale que 
fle cofe accommodi per feruirjene nella occafione , che occorre Umetta 
m ordinanxai& (per (ftr cofi) U conduca in battaglia. 


T<aaola 


ejfilicheremo il nomt, MOGLIE, fmUme^ 
i luothi ; À quefie mw/«. 


. - Tauola del Cap. XXIX. 

. • . • • ♦ 

t>efcritutatofàfecen(l»r orline del capitolo XXVII I • fariutilepoi pnpofte ita eoji , delle quali fun 4 
dica dell'altra , 0“ fatta Lt debita defcriltione ambedue ; il paragonar fra laro i luochi t ambedue le cofe , tia- 
fruno deir una, à tutti deW altra ; c>* uedére cto clte in ejjh loro trottar fi pojfa di concordeuole , ^ dìfrerdeuole . 
Perche , doue i luochi fono concordi, anco la co fa l'una deli' altra non fi ne^lterà : ma doue i luochi fono difen- 
di i anco le cofe difeordi faratino . Pacciefr, che thahbia da difputare 

seilfilo^ofohadatob.moclie. 

I Primieramente elencheremo il nome, FILO-? ^Poiefrlichen 

F O F O , perii fuoi luochi d iptetlo modo , ^ (teperlifuoil 

jjalla ttifrnitione. ' Dalla Difinhione . 

Jl frlofifo è unhuomOfChe feguiu Lt noticia delle cofe-y-y^ La inogUe è una donna legitimamente prefa m <m- 
diuine C humane , con uirtk fortio della uita, per hauerfrgliueli. 

Dal Cenere . Dal Genere . 

Ver Cenere, farà huomo . • " ■ — i .A^ qui per Cenere farà la donna , 

Dalla Specie. Dalla Specie, 

Le Specie faranno : Stoico, Peripatetico, Atademico,-y^ Le Specie faranno : quefta, ^ qutUa donna • 

E pieuxeo, C r altre fette di filofofi . 

Dal Proprio . Dal Proprio , 

llPropriot,lacura della fcienllaconulrm , ■ Il Proprio i : partorir figliuoli. 

Del Tutto, cr le Parti. DalTutio,ct'daUe Partt, ' 

II Tutto, et le Parti fono quelle medefime cofe,clt€ an—y^ Quelle iftejje, che dell huomo . 
co dell huomo. 

Da iC ongiugati. 

1 Conglt^atifono,filefi)fia,filofofare. 

DJ gli Aggiacenti . 

eli Aggiacenti fono : pc^idei(7la , , hor- 

rore, C a/}>re7lj(a di fronte, feuerità di uita, ina- 


grita di cojlumt, amor di fatiche ; negligenza del- 
le cofe humane; diffreZ^ dei piaceri,^ Mi do- 
lori • ' ' t 

Piagli Atti. 


li 


Da i Congiugati • ^ 

V teorio , uxoriamente . ^ 

Dagli Aggiacenti , 

L'affetto matrimoniale , T amor maritale ; la cura di 
nudrirla ; il mantenimento della pudicitia ; b il 
contrario. ' 


Dagli Atti , 


eli Atti : studiare, vegliare ,faticarji , ^ far cofa 1 1 lufrngare, illamentarfì, il contendere, lo hauerfo. 

che renda fe ,0'gli altri migliori. (petto, gdofia ,goitemar la cafa , Ce. 

Dalla Cagione efficiente . Dalla Cagione efficiente . 

Il filofiofo , che lo da in fognato. ■ *' U confenfo,clacongiuntlon del matrimonio . 

Dal Fine. Dal Fine. 

Viuerbergc tranquillamente. . .. La procreai ione dei figliuoli, C la con feruation^. 

Da gli F.ff'ctti . Da gli Fletti. 

I precetti della uita; i libri fcritti . ■ — — — buona educatione de i figline Ce. 

Da i Dejìinati . DaiDefiinati. 

Tutte le Cofe, che àpperecchi'o per tonfeguir la flo-^^-^ Le riccheZj(e per nudrirfi , C f ‘dire cofe necejfiarie 
fiofia. •. al fopportare i pefi del matrimonio . 

Dai Connefri. DaiConnefii. 

Scolari, ueneratione , fama . Umarito, lerìaheZXfs la dote, la nobiltà , Ce. . 

Dal Luoco . * Dal Luoco . 

La patria nella quale è nato ce. Se è forefiiera, ò della terra, Ce. 

Dal Tempo. ^ Dal Tempo. 

Lafuaetà . . ■ \/'>/‘ Se è gioitane ; h uccchia . 

Patta quefra Deferittione, s'hanno da paragonare i Luochi , co i luochi ; C da uedere quali à quals conuenganv. 
Perclse epseUi, ch^hauctqjfiio conuenienZainfieme , Tlabiliranno ilpropofito : Quelli, chenonficonueniran- 
mo, lo atterreranno . vidi il refra nel tefro del capo pretcdente . 

' * L’OE.DI NE 
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L’ORDINE DI TVTTA L’INVENTIONE, 
raccolta in cofì breue (bmina, chef] può ad una 
occhiata uedere. Gap. XXX. 


CciocKE adunmuditanoà uedere t come ai un uol tafom>utìi<fuél 
ger d'occhi ogni coja; dr accioche tutta la moltitudine lec»fe,,heftfn» 
diquejii precetti raccogliamo in una fomma; quando 
ci farà offerta materia da dijputare ; fe la qmflion farà 
formata; non accade^ che in quefia parte a affatichia- 
mo . Ma fe ro:^ materia (per dir coft ) di parlamm 


tofi propone ; infegnato habbiamo in che modo s’hab- a i i 
ìta da ridurre in forma di quijtione ; in quanto però ci è flato conceduto di po fi* 
ter trarre à fine quefto per uia di precetti. Et quando haueremo una quiflio- 
ne formata ;alhora da tutta quella uarietà di quiflionifia quale di fopra ejpli Acaf.9. 
cajfimot diligentemente quanto il più fi può,fì deue inucftigaret di ihe genere 
di quiflioni ella fia . Terche non facilmente alcuno troueràt doue fi hanno da Cap.^.t. 9. 
ridur tutte le proue ; fe non conofcerà bene la natura della qutflione . Daptù 
bi fognerà uedere^ come quefia quifiione, la quale è il capo di tutta la difputa, 
in più quifiioni fi diuida ; il che habbiamo a tutto poter nofiro Jcoperto,qtiando 
trattajfimo quefio luoco. Voi ci conuerràfargiudicio quali quifiioni abbrac- A c*f. to^dìfte 
date tra la prima quifiione, teniamo douerfi trattare : il che nondimeno bijò- ^l* ^ • 
gna, che nafta dalla condicione, & utilità delle cofe : cJr con effa fopra ogni 
co fa s'ha da debberare, quali quifiioni crediamo douerfi trattare, & quali la 
fciar da canto; & fe giudichiamo bafiar quella fola, che è prima . Come nella 
quifiione, la quale poco fa per effempio prendevi mo j 
Se il filofofo dee prender moglie . 

Se in quefia quifiione folamente uogliamo difi>utare , della per fona del filofo^ 
fo , di cui fi cerca : Onero efplicare prima la generale rinchiufa io quefia 
quifiione : .* 

Se alcuno dee prender moglie, 

Cofianco: * . ^ 

Se il filofofo dee de fider or figliuoli. 

Il che pende anco da quefia quifiione : fe uogliamo ciò in copio fo giro di parole 
diffondere, & trattare per la quifiion propria : onero folo in forma di fempU- 
ce argomentationcbreuementeraccorlo. .Altresì: ^ . 

Se il filofofo ha da cercar ricchej^ . 

Seil filofi)fohadametterfiàgouernarcafa. 

Et tutti gli altri argomenti canati da i luocbì, i quali poffono ejftre largamcn 
te , & rifirettamente trattati , fecondo il uolere di chi parla ; & poffono le . ' 

fue quifiioni riceuere. M a quando ci haueremo propofia una quifiione;ò la Auumi. 
facciamo una ;ò la diuidiamo in più ; fi terrà la medefima fhada in tutte t 



T che 
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c/jf fi tiene in confermar cìafcuna di loro ; la quale è quella , che nel lacco d 
quefloiiicinoraccontababbiamo: cioè y che ^efe tutte quelle cofe nella qui-- 
ftione ; dalle quali fi potrà cauare qualche che per argomentare (che quafi da 
tutte le cofe, le quali in quiflm fi pongono ,fi ^trà cauame) le de fermiamo , 
& le conduciamo per tutti iluochii&dapoi, àfauore,& centra yraccoglia 
mo argomenti dalla conuenien%a , & fconueneuole%j^ della cofe deferitte ; 
fecondo che ci ftamo fatti intendere , oue ragionajjimo della quijìione . Ter-- 
Quìfiìone , che p fioche intorno alla quijhone , la quale s'efplica perula d’ e s p o s i t i o n i , 
e/^/if j perula di j] putide minor fatica ; jpecialmente quando di alcun fatto fi cerca ; l’ordine 
^fìiuòca^ * folamente ; cioè i princijiij , quello chefegiiitò , & ì fini s’hanno da 

Quijiom ielle ca raccontare . In quelle poi , oue Jt cercano le cagioni delle cofe , perche alcuna 
gioni delle lofe ; iioUa molte poffono effer le cagioni di alcuna cofa ; ouero fi cerca diligcntemen 
V fmili. fg ( 1 ^ la qualità di alcuna cofa ; come yfe alcuno cercaffe con che co- 

fe , ò con che forte di ulta Catone babbia confeguito cofi gran nome di uirtù f 
non farà mefliero, che colui argomenti, il quale difputerà di quefta quifìione : 
ma job il raccor per uia di efjiolìtione quello , che Catone ha fatto , & detto 
interamente, feueramente , giuftamente , conflantemente , prudentemente . 
'nondimeno fi porranno gli argomenti , & tutte le fornente del confermar 
le laudi di Catone ; dalle quali, ogni uolta , che fi mouefjè dubbio : 

Se Catone douefje effer lodato. 

Si poteffe lo Heffo r accorre . Ma perche quefìa forte di quifìione, ha gli audi- 
tori, che le credono ; perche non fi cerca , fe Catone s'ha da laudare ; ma con 
che cofe habbia confeguita tanta laude ; però cofi fatta quifìione potrà effere 
compiutamente trattata per uia dell’efpofitione . 1 1 che quafi in tutte quelle 
fi farà bemffmo, nelle quali l’afcoltaniempprefenta pirfona ncn dicontra- 
ftante ; ma di parlante . uando quefle cofe fatte haucremo ; & ben uedu- 

te tutte quelle , delle quali ci fa bifogno per infegnar quello , à che poneffmo 
mano ; alhor a facilmente uedtremo, quanto al formar l’c raticne pertiene , fe 
quella cofa , da cui nafee la quifìione , che s’ha per uia cC argomentatione da 
efplicare, fia fempltce ; & tale, che folamente propofia la quifìione , poffa ef- 
T>ti?fep»fni,c fere ime fa; come furono quelle, che noi dtcefftmo cbiamarfi propositi; 

Ouer amente , s'ella è di più maniere , & falde ; & tale , che nafea da uarìo 
le predi Ordine di cofit , & di molte pieghe ; come fono le Qjtifiioni Condicionait , & 

(Mine , a Condì molte delle Ciudi ; per apprender ben le quali, fa bifogno, che una lunga nar- 
tiotiéli , Uggì il ratione uada innanzi . Dapoi ; mettiamo in paragone la nofira,& le perfo- 
tjp. I o di fufe» ^ delle cofe, di cuifiamo per ragionare : & pen- 

fiamo, quali orecchie fiano per recare à noi gli afcoltanti ; & quali à cobra , 
che ci parleranno cantra, fe ci parleranno cantra : & quali prima le reche- 
ranno ,fe alcuni parleranno prima di noi : alhor a non ci farà difficib il fargia 
dicio,fe con effordio s’ha da far fi firada agli animi loro; & à che finiflro s’ha 
da riparare ; òàche fperanga d’appoggiarfi ; poi che conofi iato hauertmo do 
che dal canto nofiroentri, cbegrandiffmameiite cifiacontra : ouero, chefa- 

uoreuole 


Ubrt, 
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uireuokci fia . Cofranco nella pbroratiome; fola cofa farà di tan~ 
te maniere t& fe tanta farà la copia delle ar^omentattoni , che hìfogni riti- 
frefcar la memoria dell'auditor con C enumt rat ione : 0 fe la natura delle f o- 
fe farà taCet che dobbiamo lamentarci della noflra condurne , muouer lagri- 
me ;òfe dobbiamo con irjty con odio, con fdegno,tiirbargli animi degli audi- 
tori . La condicione di tutte le cofe , & di tutte le perfine , ci renderà in ciò 
pienamente auuertiti,fe al tutto con fider eremo; fi come dic(fftmo,quàdo par 
laffmo di quefle parti d’oratione . T utte le cofe fi doueranno cauare da quei a 4« 
medefimi luocbi, da i quali moflrafjimo cauarft l'argomentationi ; ouero in- 
fegniamo ; ouero mouiamo beneuoglicnxjt, ira \ odio , mifcricordia , altri * 

affetti : & tutte quefle cofe per li foli capi delle quiftioni (cofa , che pertiene . . 
alfinitentione ) differenti fono . Ma i gagliardiffmi affetti, fpeffo con quella 
or aliane fi muouono, la quale èpiàfimile all'efpofitione, che aH'argJomenta- » 

tione : fpeffo anco nondimeno fi muouono con l'argi mentanone ; come in al- 
troluocomoflratohabbiamo . Con tutto ciò s'hada fckff<ire l'acutt7;c^ del pjrteieaf/.^.^ 
raccorli , & tutta quella debole fottilità d'argomentare . Et per uenire una j di tpiefto Lhr». 
Molta à capo di queflo mio parlamento ; quella purità dell' Oratore , che infe- 4 «p. 1 4 . j 
gna, & l'impeto di chi turba con affetti ; fi come non fono per inueniione pun 
to differenti ; coft feparattjono quafi da eflrcmi confini della elocutione, 

Qjuflo capo non ha bifogno d'effer tirato in tauola ; perche fenT^ le dì- . . 

chiarationi, come Hanno nel teflo, farebbe ofiuriffimo. 
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DE GLI AFFETTI. Cap. I. 
ARGOMENTO. 

Ciò che fia Affetto, onde nafca , & con che cofc principalmente ci 
muoua: Comefldiuidano gli A flètti, & in uirtu di quali gli 
Oratori s’habbiano grandiTsima laude meritato . 

E R c K E ftam giunti àluoco , che del ragionar de gli 
.Affetti ci faauuertiti;& perche nel primo trattato- 
delle cofe ho ^omeffo parlar di loro ; à poche parole di- 
rò quale fta la natura di loro , & quale la jonn^ ; ac- 
cioche quando conofciutiglijcoluiche defidera rtmuar,. 
li pojjeda ; habbiat come un berfaglio apparecchiata la 
natura di ciafcun di loro ; al quale berfaglio s'mdhrio^ 
•ginogli argomenti^ come faette . .A' me pare , che lo a rmro non fta 
altro , che un certo impeto d’animo , dal quale ftamo (pinti à bramare alcuna 
cofa, ò ad aborrirla con maggior forga dt quelloyche fuccede in uirtti dello fila 
to quieto deliamente. .A dunque ogni affetto , onero nafte dallo Studio del 
bramar cofe ; onero dello aborrirle . Et bramiamo tutte quelle cofe, che ò fo- 
no uer amente buone ;òin apparenza buone : pel contrario aborriamo quelle, 
che nuocono ; òche fi credono hauere d nuocere . Et non folo ci mouiamo per 
quelle effe, che giudichiamo effere d noi buone,ò cattine : ma anco per altri ci 
dogliamo, ci allegriamo , ci adiriamo , habbiamo mifericordia . Ma in ogni 
.Affetto due cofe fono , per le quali principalmente à mouiamo ;la c «5 s a , 
che accade , ò che iafpetta la persona, fopra cui quella cofa cade . 
.Adunque qualunque cofa accader d ad un degno, cioè che meriti ; ò fia 
buona ; ò fia cattiua ; ce ne rallegriamo . Tel contrario ,fe cader d fopra uri 
indegno; ne fintiamo difpiacere . Et fi ella è buona ; ne habbiamo inui- 
dia, ce ne adiriamo : Sella è cattiua ; ne habbiamo mifericordia, & diuenia- 

mo 
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m> cmpagtà nel dolore . Ma in quelli affetti , che uengono nella fna per-' 

SONA di ciafeuno ; ffeffo la cofa bafta allo affetto ; & brrue dimora fi fa ' 

intorno alla perfona . Tercbct ninno quaft uen'ba^ che non fauoreggi fe 
fleffo . Ciafeuno fi dà d credere, che tutto quello,che di bene gli fiuccede, me-- 
ritamentegli fucceda : & che tutto il male, ebegtinteruiene, mdegnamente 
gfinteruenga , alcuna uolta la perfona occupa la parte della cofa, non d 
cui è accaduta ; ma da cui è ufeita . Onde afjai uolte , non tanto fifa buono , 
òcattiuogiudicio della cofa, la quale è Stata operata fecondo la cofa ifleffdi 
quanto fecondo l'animo, onero l'opinione dieolui, che l'ha fatta. Terò fa- cinerea netr^u- 
uiamente è Stato detto preffo il Comico : Sappi certo , che non ho fatto qui fio 
per fchcrnirtt; ma per amore. Et altrouemedcfimamente: Siati in piacer rencreoOd 
di rìceuer beneficio da ciafcunhucmo , quando ne hai bifogno : T^ondimeno tingine, 
alla per fine ciògioua,fe colui, d cui è ragioneuole il far bene ; lofd . Ma nel . 

trattato della cofa, quefta perfona fi ridurrd al luoco degli effit ùnti . leu- 

na uolta anco la perfona pertiene al luoco del foggetto ; come fc alcuno per le 
uirtù ama alcuno, ò per la belle^ja ; & fimilmente odierd mimi uicij yò la 
hruttei^a ile cose fono le uirtù , onero il nido , & l' altre , per le quali 
hauutaci fopra confideratione, C animo fi muoue : La vkn.io'n k poiè, co- 
me una aggiunta delle cofe; perche anco ci mouereffimo perle cofe feinga la 
per fona: ma quanto alla perfona, noi terrtjfmo, eh' ella niente ci apparte- 
nere fen-i^ le cofe. Et perche il foggetto delle cofe è la perfona; quando fi f 

tratteranno le cofe , in quel luoco ella s'hauerd da porre. Ture, peri he pare, 
che lo affetto abbracci la perfona ,& dici particolarmente s' attribuì fte il no 
me dello affetto ; benché prima noi prendiamo cura della uirtù, & della bel- 
le%ga, ftnx^ le quali coje , tenere fimo poco conto della per f ma ; nondimeno 
effa perfona è quella, ehe fi dice effere amata ; quella, eoe nei odiamo ; quel- 
la, a cui noi portiamo inuidia ; quejla è la cagione , che fft ffo in effo toro per 
la cofa, la perfona prendiamo ; dir la cofa fra t luoehi della perfona collochia- 
mo . importa niente negli affetti, che la cofa fia cofit ; ò ch'ella cefi pa- 

ia . Tt rebe ogni affetto è temerario ; & rapifee in precipitio la mente ; & he Auuent . 
ne fpeffo uno da un'altro ne nafee . La onde interuiene , che di tutte le cofe 
non determini fecondo la ueritd ; ma che tenga quelle buone & cattine fecon 
dola opinione, la quale l'error d' un altro affetto ha generato : onero la quale 
ha feguitata per qualunque leggiera & nana perfuafione . De gU .affetti fir 

ancora altri fimo più l v n c h i , cioè quelli, che fono per lungo ufo fermati ; ** * 
come, amore, odio, inuidia,gramc'g'ga, timore, cr in fomma qualunque al- i 
tro occupò gli animi per perfuafione di alcuna cagione maggiore . Et altri 
più BREVI, dir più Subiti ; come quelli, che & per altre cagioni ,&pel * 
muto dell' or at ione fi concitano, come fuoco in paglia . Et fi come qucSii,qua 
fi d" improiiifo rompono dal petto : co fi anco preSlo fpeffo , & per ogni cagione ^ 

leggiera danno giù . Ma fe bene l'or adone è capace di tutti gli affetti; & ponjrctfUude a 
no» fu di loro, chi alcuna uolta luoco nel dir non fi ufurpi; nondimeno due di gh oratori. 

" f T Hj loro 
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loro [opragli altri laude apportarono agli Oratori; tOiio t&la Mifirìcor-^ 
Veli a 1 . UhJel dia . Ter la ueritd ^riflotile in quei libri, che di Retorica fcrijfe, pone molti 
U BMtr, iKrift. affetti, & chexofa fta ciafcim di loro ;& da che cofe nafca ; & da che cofe 
di nuouofi eftingua, copiofi(fimamente tratta ; perche fu huomo ingeniofiffi- 
mo, & d’ogni copia di cofe abondeuobfiimo . Et fe alcuno uuole faperle, non 
gli farà interdetto il cercarle da lui . me pare, che ciafcuno , il quale non 

farà affatto priuo del fenfo commune j quando hauerà paragonato con tani~ 
mo dell'auditore la co fa, di cui è per ragionare ; & quando hauerà conofciuto 
ciò che uuol far ragionando ; conofcerà in che forte d'affetto s'ha da rapir Pan 
ditore . Dapoi, quando hauerà congiunte le cofe con le perfine , fi come poco 
fa diceffmo ; ageuolmente dalla cofa cauerà , ch'ella fta buona ; ò cattiua : & 
ageuolmente dalla perfona, ch'ella fta di tal cofa degna, ò indegna . 

Tauola del primo cap. 


Ameni, 


Ameni, 


L* Affetti ntn i altre , thè un cene impeto tanimo ; dal quale ^ìnti /tomo i bramare aleuité 
tifa; ò ad aborrirla più gi^liardamente di qMo , che non fuccede dallo Hate quieto della 
mente. 

-O da de fiderio di (Noi bramiamo 


Ogniaffetto nafe^ 


bramar cofii — quelle , rO fono buone neramente. 

Co hanno apparenT^ di buone. 


Ceke 


da defiderio di (Noi aberriamo 


-aborrirle. 


•^leche nuocono 
Cfitredom 


I» ogni affetto. rCofa.cbe ’ 

Siami mojii prin- C^ 

eipabnente dada < p ^ • j r 

' ' 'Sopra cut cadeef- 


-Terfona 


che s'affietta. 

dee 
quale 


(òopractu ca 
J fa cofa ; la 
J tò degna, 0 
'gna dt lei . 


inde- 


rE( no» folo ci mouiam» 
~ , (he noi 
ferci buone, 
anco per 
altri ci dogliamo, ci alle 

griamOfCi adiriamo, hab 
^^iamo mifericordia , 


'Y't.t non joio et m 
■iamo quel- -y ì per quelle cole , < 
Kono : òche> < fiimiamo efferci 
nuocere. J 0 cattiua : ma at 


i' 


. ,Vedi il tefio di quejlo primo ct^. 
^ r intorno à ciò . 


di Affet 


due forti < 


"Altri piìtlunghi,i quali (-Amore, 
fono fermati da lungo ^oJio. 
ufo ( come ■■ ■ 


) ^Odio. 

-c ìnuidia. 
pGrandel^ 
Lt imòrCo^f': 


^CrandeT^ . 

-TimcrCjCr altri ihe dam ag^ior cagione procedene , 
> Altri più ceni, C^più fubitì j come quelli , (he pro(cdono da (ogioni mituri , & 
C-più leggiere ; Cr dalucnto dell orai ione s'o((en dono . 

Stbene gli affetti fono più i due hanno odpùfUto (i Odio, 


fama agli Oratori. 

V edi il fin del cap. nel lejlo , t!y toifidcrale bette , 


i 


Kifèricordia, 
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I N QV ANTI MÒDI POSSANO ESSER 
cratutigliAfiètcidalparlance. Gap. 1 1. 
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Che in tre modi gl i Affetti poffono effere trattati i 6c che il 
terzo modo folo pertiene à quello luoco . 

'Affetto fi tratta in tre modi. Il phimo èt 
che noi ejprimiamo d parole lo affetto ; cioè , che noi 
prendiamo le parole dello irato,di chi teme^di chi ama, 
di<^ fi duole. Come èquafiogni parlamento nella 
Comedia , & nella Tragedia . Ma * qucfla ha moti 
più ardenti ; perche ha perfine più fegnalate y & cofi 
più grandi. * Qjtell t ha i moti più qnieti,& non mol 
to difeofìi dalla tranquillità ; perche toglie cofe , & perfine melane . 7{ella 
qual parte è neceffario , che l'oratione ejprima i penfieri , i noti , le querele , i 
defidervfyle preghiere y& tuttiicontrafiiy fecondo la natura di ciafeuno. 
Ma [opra tutto queflo fi fa per ma della elocutione , in guifa , che il parla- 
mento imiti il tumulto y & la perturbatone della mente commoffa . Et per 
la ueritày in quefia imitatione di .A ffettiy particolarmente è pofla quella for- 
"Sf^ay che noi alle uolte chiamiamo * colo k di parlamento . Comcy quando 
molti dicano la medefima cofity h perniai Efpofitione ; ò per uia d’.Argomen 
ti : nondimeno altri tenga folamcnte il colore; o uoglian dìrey fi ferua di quel- 
la maniera di orationCy che ufa chi ammonifee : altri , di chi è irato : altri , di 
chi fi lamenta : altriy di chi ha mtfericordia . "Ì^Ua Satirayuediamo quei tre 
Satiriciy i quali a i tempi noftri fi trouano , cioè Oratioy Terfio, & Giuuena- 
Icy haiiere una ifleffa intentioney & effere da loro una medefima cofa tratta- 
ta . La quale èy d’emendare i cofiumi , & la uita ; & di riprendere i uicij . 
Et con tutto ciò ciafeuno ha feguitato il fuo colore . Oratio hebbe piacere di 
rapprefentare l'imagine di chi ride ; c5r con fcher^o ingenuo (come ejfo dice ) 
dare adoffo alla colpa . Terfio prefe perfino più feucra , & quafi di fìlofifo : 
però infegnando, riprende ; Ct riprendendo inftgna . Cium naie ufa JpejJò pa 
role di fdegnatOy dr irato . Il perche farà più diceuole à lui una compojition 
di uerfo un poco più alta, & corrente ; fi come anco alle uolte gli farà più con- 
face noie l' tifar motti pungenti , & libertà d'or at ione più fciolta . Tqè mi dò 
à credere, che in alcuna cofa fila poflo maggiormente quel decoro delC ora 
tione, il quale Cicerone laudò tanto nel fio Oratore, & tanta offeruan-ga per 
tutto gli ha mofirata ; che in quel co lo ne, il quale fila flato prefo da que 
fta imitatione , & che fia attamente & diligentemente accommoiato alla 
per fina, che parla, fecondo la fua riputatione,& dell' auditore ,& delle cofe, 

T iiij inficme 



Fnim mila di 
trattéZr^U affati. 


CioiU TragriU 
CiaiUCcmedi's. 


Cioè halìi9,Ae» 
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rationc . 
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Ctoì nel fecondo 
modo. 


Modo ter^ degli 
afetd. 


Al Cé^.i.di ^Jlo 
libro. 
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infime paragonata . Ma il parlar pià d lungo di qurfte *cofe , pertìene pià 
toSìo ali'elocuticme, che aU’inuentione . Il secondo modo del trattar gU 
affetti èf quando defermarrto alcuno da qualclx affetto commoffo ; cSr rffli- 
chienio cofi fattamente le cofe, die ha fatte , & dette ; che in tutte affetto fi 
può feoprne . Del che & molti effempi in molti luochi preffogli autori fi leg 
gono : & Ipecialmente prejfo il noShro famofo Tragico nell’ Edipo : 

“Poiché faccorfe dei predetti fati, 

^ciòchefegue. 

llluoco è noto . Di queHa forte è anco, quando moHriamo , ò noi , ò alcuno 
altro effere , ò effire Itati da qualche affetto moffi : le quali cofe , all'uno & 
l'altro modo, cioè, per argomentatìone , & per ejpofitione pofjono effere (pie- 
gate . £' molta DIFFERENZA tTa quejlo modo, & quel prtmo . Verehe 
dal primo foto fi prende il colore ; il quale poffìamo dhnofirare anco rapprefen 
tondo altro . “Perche, fi come colui, che dice utUanie, ^ffo ritiene l'magine 
deU'rrato : cofi poffiamo anco dir uiUanie ritenendo l'hnagine di per fona , che 
ami ; & poffiamo fdegnarfi, lamentar fi, & riprendere Si come in yirgf- 
Uo , Didone primieramente fi lamenta . 

Cofi nefando fatto ancor fperafti 
Dijfimulando 6 perfido celare, 

Dapoi monta in ira, 

“hlpn ti fu madre mai Diua ; nè diede 
Dardano al f angue tuo principio mai . 

^nondimeno tutte quefte cofe hanno colore di fmina per amorfuriofa . Ma 
* in quefia parte non è contenuto il Color della or aliene ',marffa Cofa , che fi 
tratta ; cioè quella, la quale tentiamo irfrgnare , In queUola diceria fi lo- 
gora ; per infegnare cioè, che alcuno ondeggia in affetto à quefio,ò quel modo. 
Il TERZO modo , con cui gli affetti fi trattano; è quando facciamo opera 
per maneggiare C animo dello auditore : & quando Cor at ione non cerca d'in- 
fegnare il nofiro affetto ; ma defidcra di canore, & delìare l’altrui. Et que- 
llo è quello, che pongono nel fecondo luoco coloro, i quali uoglioiio,che tre f to- 
no gli uffìcij dell’Oratore, Infegnare, Uuouere, Dilettare. Et perche ogni 
a fitto nafee (come detto habbiamo )fefi prende per per fona lìr antera , da 
quella fpecie di cofa, ò che è accaduta, ò eh,; fi affetta ; fecondo, che ella fi tìe 
ne per buona, ò per cattino : & fecondo la tima della perfena ; perche la ri- 
putiamo degna, ò indegna di quel cafo ; Ter%p,fpejfo s'aggiunge la perfona, 
la quale con C opera, & col configlio diede effetto alla cofa. In quegli affetti, 
che per noi ci mouijmo,bafla per la uerità la cofa;uodimeno fpeffo fi aggiung e 
la perfona dello effiiiente. Speffo anco ufiamo la nofhra perfona in ejfi affetti ; 
il che alla dignità, ò indignità pertiene ; & ciò facciamo,qualunque uolta el- 
la ha itele una , ò nell'altra parte cofa alcuna di notabile . Da quelle cofe 
adunque , onero da tutte ; onero da alcuna fi caueranno argomenti , fecondo 
la condicioa delle cofe , & fecondo la natura dello affetto , che noi ci affati- 
chiamo 
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chiamo deflare Ckerme alcuna uolta lo caua dalla perfina fila , con:c per 
•pUmcio, per Siila . alcuna uolta dalla Cofa ; come quando fi lamenta del 
cafo de i Toeti contra Verre . alcuna uolta^ da ambedue ; come per uin 

■ tio . Tarlando poi d fauor di Milane , & bauendo mofirato , che la perfina 
di Milane era indegna di quel cafo ,* in ucce della cofa (come in un'altro luoco 
detto habbiamo) mife fitto la Jua perfina ; & con le fue lagrime t comegitt- 
fte* & grandiffmamente fauoreuolit réfe la caufa commendabile . Ma non 
bifogna però tirare à termine Pargomentationit che ci sfiniamo di uoler con 
eludere, che fi debba hauer mifericordia , che ii debba bauere inuidia , che fi 
debba adirarfi, che fi debba fauorhe . Tercbe bafla mofhrar della cofa , & 
della perfina (tl che ricerca la natura dello affetto ) che la cofa fila buona , ò 
cattiua ; che la perfina fia degna, onero indegna . il che fi fi fa bene, & fe- 
condo il de fiderio ;& fi l’animo dell'auditor farà tale , che fi poffa ejpugnar 
con parole ; lo affetto fiontaneamente figutrà. Tercbe egli è rapido; & filo 
bafta bauere cominciato. J^el rimanente ; quando una uolta fola hauer à 
P impeto raccolto : à ufo di torrenti,che da alti monti cadano jua fdrucciolan- 
doconuelocecorfioperladifcefia. 

Tauola del fecondo cap. 


cu Affetti fitm- 
urne i» tre medi ■i 


-tìprìm» mode i, che noi effrimiamo con fm 
tei affetto ; cieì.chenoi nfiame ferole da ira- 
to, da timido , da innamorato , da dolorofo . 
Come t tutta la oratione nella Comeaia, 

Cr ncOa Tn^edia. Veroe,che laT ragedia 
ha moti firn ardenti •, perche contiene perfine 
più fignaiait, O* cefi più grandi. Et la Co- 
media , ha moti più epeieti, perche contiene 
perfine f rinate , tr mei(ane . I» eptefia imi 
tatione d' affetti ipofiacptellafoTT^ , che alle 
Molte noi chiamiamo C O L O R.E , iima- 
gine di oratione . EtcpieSio colore* eputndo 
trattando una iTieffa cofa molti , uno la tratta 
da irato, f altro da lamcnteuole , t altro effri- 
mendo altro affetto . 


,ìl fecondo modo di trattargli Affetti i, 
donoid^riuìamo alcuno il* cpiaUhe affetto 
commoffo ; cjT* cefi (piegamo tutto quello , che 
ha fatto , O* detto {chefipuù feoprire affatto 
per tutto. ^ 


E' motta differenl^a 
tra quello primo, o* 
il fecondo modo; per- 
ette nel primo modo fi 
lo il color fi prende t il 
quale altro rapprefen 
tando anco mojìrar M 
trtfiimo.Nel fecondo, 
non il color della ora- 
tione è contenuto; m4 
efià cofa, che fi tratta, 
CIO* la quale tentùt. 
moinfegnare. 


^1/ ter^ modo , col quale fi trattano gli effetti i , quando tentiamo fot 
(UH animo dell’auditore il piacer noftro : c quando Coratione non ccrcU 
jnofirart ilnojhro affetto j ma defidera cauare , O* defiare l altrui . 


COMI 

0 ^ 


Affetto dalla pet- 
fina effemplifica- 
to . 

Affetto dalla cefi 
ejfimplificato . 
Affetto dall a per- 
fina, O* dallaen- 
fa iniletne effem- 
plijicato. 


tl- ■ - 
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Affetti 3eono effe 
re à pece à feto 
earefcim , 



COME S’ACCRESCE, ET SI SMINVISCE 
Toratione; & come l’ailctto iì rifolue. 

Cap. III. 

D V N Q^v E tutta la cura di chi parla , in quello deue 
ejfer polla t che i ^ff etto, il aude nel dire fubito non 
può diuentar fommo ; à poco a poco con toratione lo de 
fliamo, & ci affatichiamo, fecondo la dignità, & indU 
gnità delle cofe, & delle perfone, di tOTtdurlo in quefta 
... &qf*cllaparte; come per certi gradi dal fondo, fino 

in ama. Ilchei Retori chiamano ora amplificatione, 
me ikitein tauo- augumentationc . Et fi come nelle cofe, quella uiene quafi à mancar del- 

le; o- Cìni/uil. da la fua laude, fia di che forte fi uoglia , che foto mantiene il nome del fuogene- 
me tradetto Uh. t . re ritiene odor di uiUania il dir fi quello, che fi fiuol dire : figli è ben'huo- 

a cap.4. mo’,maè folamente buomo : Egli è ben dotto ; ma niente altro ha di buono. 

Affetti ni fedii ; Btfogna, che la cofa fiagrande ; degna d'ejfer guardata , & ammirata ; eSr 
nu^agliardifide tale, che tenga fojpefigli occhi, l'animo ; fe deue effere in qualche luoco fe 

M« eccitare . gnalato annoutrata . Cofii anco non menta nome d'affetto qualunque s'aui- 
Akuerti. Cina alla tranquillità della mente . ,A dunque , perche fi dica, che L'auditore 

è moffo, è rapito, arda ; s'ha d'aggiungere gkande.zza alle cofe : & le 
cofe malfate efferdeono per tutti quegli accr e fcimet^i, che mai fi poffono. 
Affetti, in che ma Ma, fi Come alcune cofe da fe per la q.v a n t i t a'/ fi tengono effer grandi 
d^fiptffane atcre ^ genere delle cofe ; come, ogni monte fi dice effer grande ; ogni Eie- 

^ * fante, grande: ,4 lire cofe fi chiamano grandi per comparatione; 

come, il Diamante, comparato al minor Diamante, fi chiama grande ; un 

grano di miglio,comparato ad un minor grano di miglio: Cofi ancorà in quel- 
1 te cofe, che ci entra ìhma ; ^ che per nojlra opinione fi reputano affai ; alcu- 
- * ne dt loro da fe paiono tali; alcune per comparatione s' inalbano . Taiono 
grandi da se, come la religione ; la patria ; il padre , & la madre; 
le mogli ; i figliuoli,la uita, la fanità, l'onore : Et quefte cofe fono {limate tali 
Cefi grandi per datiittalagenerationchumana . ,Altre cefi fono grandi per l’opinion 
tefttiten dì cfue- dì queflo ,& dì quel particolare : comc è qualunque cofit da ciafcuno gran- 
diffìmamente defiderata : e*r tale è la beuanda, a chi ha fete ; il cibo,à chi ha 
fame ; P ammaeftr amento, à chi {India ; il danaro , ali'auaro . Vero fe uor- 
remo accrefeer qualche cofa ; btfogna, che mefìrtamtr, che importa il mante- 
ner quelle cofe ; ò tacquiftarle ; ò il drfcacciare quelle cofe , che oflano à que- 
fte . Et quanto più argomenti in qurfto genere accog^remo, & altri fopra 
altri porremo in monte ; tanto la cofa diutrrà maggiore . Come, quando mo 
ftretemo non potere alcuno mantener la falucg^a finga quello , di che di(pu- 
tiamo . Dapoi ui aggiungeremo ; che non farà ne anco ficura la uita fua . 
In oltre, ebefuo pwirc, CSf fua madre corrono il medcfimo rifebio . Toi , che 
- ' ha 


t-ffemf. 
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ha da porre in perìcolo la patria j la religione . Vero è, che farà bifogno di ac^ 
cmmodar tfuefte cofe, fecondo la natura di ciafcuna cofa ; & fecondo l'inge^ 
gno degli auditori : Et s'ha da uedere à che parte di quelle cofe,che ò da tut~ 
ttfono fiimateaffaiyòpriuatamente da coloro j che odono, fi pojfa adagiar 
quello che nell'orattone uiene. Et fra le cofe digrandiffima utilità,utiUfnno 
farà il uedere , ciò che aggrada à colui , dinanzi à cuiparliamo ; ciò che hab- 
bia à noia ;& in che affetto fia più inchinato . Terc^ altri è daWira più fa-- 
cilmente rapito : altri è più infermo centra la mifericordia : la inuidta traua- 
glia alcuni : & altri con maggior pronteg^ porrai in fpauento . dunque 
diligentemente s'hauerà da effaminare & quefte cofe ; & con che cofe più 
ageuolmente in effo loro fi trajportino : & da quel canto, chefaciliffìmamen 
te cederanno alla uittoria; da quello à punto s'hauerà lorogagliardiffimamen 
te da dar la batteria. Ter co mp a r at lon t mi le cofe fi aggrandifeo- 
no : alcuna uolta per uia di comparatone non ejpreffa à parole, ma tacitamen 
te raccolta dall' animo di chi afcolta : alcuna uolta per uia di comparatone 
aperta, & dimofira con parlamento . Qjtel primo modo di Compara- 
tone fi fa, quando (pargiamo in parti quella cofa, di cui dijputiamo ; & come 
unainmolteladiftribuiamo. Terche molte cofe offendo più; pedono anco 
maggiori di una . .A ' queflo modo , colui che diffe , c t e k r a ; abbracciò 
tutte quelle cofe,^he fi fogliano fare in guerra . Ma colui , che racconterà i 
timori de gt inimici , le prede ,gli abbruggiamenti delle utile , Pejpugnatione 
delle terre , l'uccifione del popolo , le fpefe de i faldati , il guaflo delle campa- 
gne, la fame, la pouertà ; & tutte le cofe ruinate da ferro , & da fiamma j 
gir il tutto bagnato di fangue : quantunque egli niente più detto s'hobbia; 
nondimeno fpeffo ottien queflo ; che hauendo cofi detto , pare che hahbia detto 
ogni cofa ; & hauendo detto altrimenti ; cioè col nome fola della guerra; pare 
che niente detto habbia . Oltre di ciò, maggiori paiono quelle cofe, che di pre- 
fente fopraflanno ; di quelle, che già molto paffarono ; ò che hanno da uenire , 
Terche quefle il luoco della fperan'ga riceuono , ò del timore : quelle riceuono 
fola'gjp, ò defiderio, per hauergià tanto tempo fatto fine alle cofe . adun- 
que fe la cofa , di cui fi di(puta , è paffuta ; onero ha da effere ; con tutto ciò 
s'ha da raccòrrò, effere feguite dapoi,ò andate inan:i^i quelle cofe , che al pre- 
fente bene, ò male ci trattano, fecondo la natura della cofa , di cui fi parla . 
Vi fi aggiunge, che il ueder presentemente la cofa ,fopra modo pe- 
netra negU animi ;&non fi troua cofa, che fia più potente di quefia à muo* 
uer gli animi : perche , come dice Oratio , 

Qjtellecofe , ch’entraron perPorecchia 
CU animi attrg^an con minor poten'ga ; 

Che lefoggette a ifidt occhi non fanno. 

Di qui nacque, che furono ne i parlamenti publici feoperti i fognali delle ferite 
nel petto ; & neigiudicij, fciolte le ferite ; & furono recate in uedutalela- 
grimcdelpadre,&dellamadre,&deiparenti;l'etàdeibambini,&dei 
. * fanciulli; 


AtatfletfiU t»pt 
in due modi fer 
comfoTtuione . 

ComperMone del 
primo modo per 
tucrefere . 

Vedi Quintillene 
da me tradotto li- 
bro Z.delTcneigié 


Atateni. 


Ataeni.' 


SetTarie Poetica. 


Vedi Quintiliano 
da me tradotto li- 
bro (, 


I 
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fanciulli i le fordide^X^; & fu accommodata Cor atione à coloro, chepreJènU 
m fi trouauano . Et fila cofa non comporta , che ciò fi faccia : nondimeno 
con Coratione tentano , quanto più & meglio è loro conceduto , di por la cofa 
in uedetta di far, ch’ella quafit con gli occhi fi miri. 1 1 che col defcriuer la 

cofa, & con lo efprimere à parole la fua imagine ; cioè, con quello, che i Greci 
chiamano Energia , & i nofiri hanno interpretato Euidenga ,gentiltjpma- 
Comparjtioneìel mente confcguifcono . Ver «w poi «/jcompaeationb aperta cre- 
fetonde mod» per jcofiQ [g qq^c. Ogni uolta che fi pongono d fronte con altre cofi, alle quali noi le 
atcrefere . anteponiamo , & pel loro paragone , la grandexp^ di effe fi raccoglie . Ver- 

che fi come nelle uantìtà ; ogni uolta, che due,ò più fi mettono in parago- 

ne ', quella è maggiore , che in qualche parte formonta fola ,&la quale , la 
grandeg^ delle altre in conto alcuno agguagliar non ^Jfono ; cofM qutfio 
\ modo di comparare, tutto quello, che akuna cof t ha , che non gUfia con l’ al- 

tre commme : in quella parte pare maggiore delle altre ; nella quale fola fin 
prauanga ;&fi lafcia (per dir cofi ) tutte l’ altre à dietro. Vertanto Cicero-^ 
neringratiando Ce fare, per M, Marcello richiamato di bando; antepofe 
quella prefinte clemengaa tutte le laudi .che Ce fare fi hauea meritate in 

f uerra; con dire, che Ornamento dcU'imprefa bellica, &ifoldati,& i Tri- 
uni, & gli aiuti, ne haueano anch'effi la parte loro ; & che uorrebbono tutti 
uenire in còpagnia della di lui gloria, ma che quella laude della clemenga era 
fua fola. Et clx le laudi della guerra haueano in fi molte cofi trauagliofi , a- 
fj>re,horride,fecÒdo che apporta la necrjfità delle guerreima che la laude della 
clemenga è benegna, piena difauore, piena di modcjlia.Medefimamente,che 
nella guerra le forge humane,fono uinte da forge bumane : et che la clemé^ft 
placagli animi, et Cira di quei umcitori,che fono ^erforga inuincibiU.Q^ uefle 
cofi,perche conuengono alla clemenga fola ; pero caufano,clìe in quefia parte 
ella ufga antepofla al ualor della guerra. Mafie alcuno pel còtrario uonà rac 
corre, perche cofi il ualor bellico è feparato dalla clemenga ; potr à fimilmen- 
te anteporla à molte cofi della clemenga ; con dire, che la clemenga è conue- 
neuole alle cofi pacifiche ;&è più toflo ornamento della pace , che aiuto de i 
pericoli : eSr che il ualor bellico ha in cofìume di dar foccorfo alle cofi,chefono 
in eSlremo pericolo ; ^ difender la patria , & i Dei familiari dalla ingorda 
uoglia del uincitore . Ec che la laude della clemenga ; come cofa, che è facile 
(facquinarfi ; può auuenke à ciafeuno ; ma ciré la gloria delle guerre non può 
effire acquistata, fi non dabuommirariffimi. Mpprejfo,chela clemenga 
non filo è neU'huomo ; ma in ruttigli animali : perche pojfino perdonare ogni 
■■ cofa ; & dopo Ciré di nuouo placarfi : ma il contenere le cofi fiotto il fuo uole- 
re, fitto la fua figneria ; il contenerle, dico, tutte ; peri iene à dio filo : 

il contenerne poi ajfaiffime, per tenere d colui, che è uicinoà Dio : il che prin- 
. cipalmente s’ottiene per laude bellica . Qjtcfli ejftmpi potranno effire gui*- 
datt per tutti iluocbi. lo porrei fragliutilifjtmiejfercitij del Dialettico in 
aggrandire, quei primieri si certo : maio particolare , quefio ultimo dal- 




TERZO'. 

la courAx A TioMi. Tot che Ogni deléerattone de glibuminiy tutti 
i configli, quafi s'adirano fra i maggiori, & i minori beni . cofa alcuna 

tte n'ha, che pià edacemente ponderi la for^a delle cofe , & infegni d cono.- 
fcerla, che la Compar atione . L’^ rgomentatione particolarmente è conue^ 
neuoU alle laudi . Terche molte cofe , le quali in luoco di laude fi pongono ; 
da fi fredde fono, fe con le parolenon i'mal%anoi&fenon fi fanno riufcir 
lodeuoli per l’ingegno di chi parla. Ifocratenella laude di Elena, ponendo 
per Principal fondamento della fua laude la di lei belleg^ ; & hauendo mo. 
ftrato, ch’ella era belUffima per molti altri rifletti ; ma per quefio in portico^ 
lare, perche Tefeo, il più prudente huomo di tutta la Grecia la rapì ; & per^^ 
che T aride giudicò , ch’ella foffe tale ; con tutto ciò gli parca di hauerla poco 
lodata, quantunque de ferina Chauejfe di marauiglwfa belle^a,& d’alare- 
ébil fama', fe anco nonhaueffeantepc^a effa belleg^a (la quale altri per- 
auentura non hauerebbono giudicata degna di laude : altri Fhauerebbono te- 
nuta per poco lodeuole ) à tutte l’ altre donne, che fi laudano . La Hrada del- 
lo sMXNviRE, procede dai precetti dello .Accrefeere, Terche,per tutti Menemamti» 3a 
quei mcT^, che la cofa crefee ; è neceffario anco , che pel Menomamento loro Sfi 
fi fminuifea. .Adunque, richiamiamo alla ragione gli .Affetti mojfi per or- ’ 
goment atione, canata lagrandeg;^ alle cofe & conftringiamo l’auditore à 
penfar meglio &piùclementemente;&d far diloromigliore&piùclemen 
tegiudicio . Et quefia è una uia di rifoluere gli affetti ; che la mente di nuo- 
uo rappacificata, & acchetata i alla tranquillità refa fia. In altro modo; • 
atterriamo gli affetti con affetti contrarij ;& rigettiamo contra fautore , 
t tra apparecchiata contra di noi : onero, racconciliataàmifericordia,raddol- 
ciamo il fuo impeto : ér canato alle uolte donde fi può un nuouo affetto ; fia- 
mo confiretti à dimenticarci del primo . Ma potentifjìmo per rifoluere in nien | 
te i fubitani affetti, & mofji di frefeo ,èil riso. Onde nella caufa di Mu 
rena non pare , che Cicerone opponeffe aW autorità di Catone , & di Suljpitio iffanp, ^ 
huonani grauiffimii altro, che quella fua allegrifjìma piaceuoleg^ di face- 
tamente parlare ; & co fi tuto il giudicio andò à terra per rifo j di maniera 
che Catone, quantunque foffe per natura, & per inflitution di ulta afbroi 
& molto più alhora , che f^enea perfona £accufatore ; nondimeno il rijò te- 
ner non potendo, fi ragiona, che diffe : O Dei buoni , quanto ridicolofo Con- 
fale habbiamo. Dicono anco, che Demofilaene,hauendo da parlare à fauor 
d'.Artflide ; contra il quale Coratione de gli accufatori grandiffimamente i 
giudici acce fi hauea, & offendo fgridatoda tutti, che non fi mette ffe à quella 
tmprefa ; & effendogli commandato , che tace ffe , come fegià il reo condan- 
nato foffe ; pregò , che gli foffe conceduto con lor buona liceng^ di poter dire 
alcune cofe, le quali erano impertinenti & fuori della caufa . Il che bauen- 
do impetrato, diffe. Che hauendo un certo Megarefe Radiato in .Atenei 
mlendo ritornare alla patria, tolfe à nolo un afino, & lo caricò di tutte le fue 

bagaghe. 


V«6' QuìntilÌM» 
me tradotto li- 
bro 6, Dei KiJi 
foli; tr M.TuUio 
Cicerone nel fe- 
rondo'deTOrato- 
re, tradotto dal f$ 
mof^hno Dolce , 
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bagaglie . In fui me%p giorno , non troucmdo nè effo , nè tafinarc ombra il 
forte alcuna^ con la quale fi potejfero daWardor del Sole riparare : fatto fer^ 
tnareinliradatafino iftrifolfe diuolerfi rioarardal Sole con Combradel- 
p afino '.manonbaflando ella ad ambedue il' afmaro la uolea tutta ^ con lo 
affermarci che era fua ; & che gli hauea dato À nolo l' opere i & non l ombra 
dell'afino : aWincontro lo Rudente contendeuaiCheCombraera tra t opere 
dell'afmo . Et dicendo ^Oratore , che fu tra loro grauifjìmamente contefo. 

deir ombra delTafino ; & uedendOi che tutti fi f nafceUauano per le ri-> 

• * i,ti*dici già erano rafferenati : alhora con una gra- 

mffima orationeglt riprefe , poi che poteuano preflare au- 
dienxei ad uno, che dell’ombra dell' afino difputauaf 
^ cJr non haueano potuto udire à parlare della 

falutei un cUtadino; & pure la reìi- 
-j _ gionedelgiudicioàciògliconflrin * 

gena: Tofcia cominciò à 
ragionar della caufa, 

^liberò Ureo, ; 

ilHffla 

coltàco- 

- , fta di natura prì 

. mieramente; la quale 

in ogni cofa può molto: ma 
in quefta,moltiffimo. Dapoi, Jpef- 
_ fo d'ufo. Tipndimeno intorno à CIÒ fono 

anco Hatilafciatifcritti precetti ì 
autori de i quali tanto pale 
fi fono Cicerone , & 

Qjiinttliano , 
cbefouer 

, chio 

farebbe il replicarlo . Et 
quanto a gli effetti , 
tanto fia bafte 

k Mie, 
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Tauola del cap. Ili, 


eli Affetti àpau i fate actrefeer (i ieana . 

Si henna dé ttdtan non gli affetti fitdii ; ma i goliardi'. 

r° J? ^ Cl« tafe fono ^ h fe , «- 

grana» ‘/G nmrfi' ' < me 


S'aggraniifeana 
fU Affetti. 


“la religìon» 
Lafatria. 

Il padre , ^ la 
madre, 
le mogli . 
l figliuoli. 

La uita . 

La foniti. 

~L‘ onore. 


►O per api- 
nioneditpie 
fla , Cr di 
quello ; r«> 

Urne - — ■» 


►O con la Comparaiianei 
•Uquale iò“ 


ì 


“il bere ; a ehi ha fa- 
te. 

^1/ ciba ; ichiha fa- 
me. 

>l' eruditìone i i chi 
Tiudia . 

“Il danaro; airauaro , 


‘ìianefjireffa i parole ; ma tacitamente rac- 
colta didi animo di cht afcolta, Quefta fifa 
quando (pargiamo in parte la co fa ; Cy par 
tiamo una , come in molte , L'effempio i 
nel teflo ; deue fi racconta le parti del- 
la guerra. 


y Aperta, per la quale tre fona le cofe; met- 
tendo i ùaragon con loro altre cofe j O* an- 
ueponendole aUc comparate. 


••1 Toltauialagrande^(J(aalletofè, 


Si fminuifeana gli effetti^ 


Con affetti centrarli , rimouendogU affetti : con la mi- 
fcrkordiaraddolctndo 1 impelo delli affetti; facen- 
do dimenticare del primo , con un nuouo , di qual- 
che cofa ,fia quale fi uoglia , canato , 


U Kifaì patentifiimai rimuotetrt i fiJtiutni affetti) 
Ciancitatidifiefea, 
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DEL DILETTO, COME SI FACCIA; ET DEL 
modo di far digreflb fuori della cofa propofta . 


Cap. 


1 I I I. 


che fon» mutue- 
re, infegwne, Cy 
dilettare. 

SelUb.^ icaf 4 



j)ìlettt>tio(hefa. 
Cioè ieffanim* 
intellettuale. 
Dilatane due far 
ti di (tfe. 


fiaeere,thela!U 
eratiene fi ratte- 
glie di quante fot 
ti fiainfemma. 


. conuerrÀ* per auentura fornire il numero. Et per- 
che babbiamopoJU i precetti del mmuerCf dopo il modo 
éCinfegnare ; parerà ragionatole; che noi fottoggiun- 
giamo quelle cofe, che ^nno gioconda l'oratione. Ben- 
ché in altro luoco moflrato habbiamo ^che non fi può 
accommodare al diletta niuna ragion certa di ritroua- 

re ; & che i precetti di quella parte, più al Retore, che 

al Dialettico pertengono . M a perche dalle cofe ancora nafte diletto alt or a- 
ìione ;& le cofe (becialmente alt inuentione fi fottopongono ; però anco à po- 
che parole di quella parte diciamo . Il diletto (come detto habbiamo) 
perche è un mouimento della uirtù * Cognitiufi, & due fono le u 'trtù co^iti- 
ue,fenfo,& mente; però le cofe che dilettano fono di due forti ‘.al- 
tre delle quali s'apprendono dal fenfo ; altre, dalla mente , Et coloro, ì quali 
più uiuono a i fenfi ;& dai piaceri del corpo più ritenuti fono, & il cui animo 
al corpo ferue ; colloro più feguo'.o quella forte di diletto , che fono obietti de i 
fen fi . Vel contrario, coloro i quali hanno animo più gcnerofo & alto , tutto 
pofto nella cura della mente ; cofloro f/reo^no i piaceri del corpo , come ini- 
tpici, & nocini al loro propofto : & ftguono fola quelle cofe, che la mente di- 
lettano . Coloro poi, che fono me':^ni tra quefli, & quelli ; cir giudicano de- 
uerfi dar la fua parte ad ambedue le forti ; prendono piacere mcdefimamente 
d ambedue le forti . Ter tanto, deltufo & del godimento di quelle cofe, delle 
quali ciafeuno s’allegra : parimente del raccontamento loro in particolare fi 
diletta; & conlemedefmeprcjfolui ,grandijfma ^atia s'accatta all’ or a- 
tione . Ma il piacere, che dalla or aliane fi raccoglie infomma è di due forti : 
tuno de i quali nafte dalle cofe, di cui fi dijputa : l’altro , dal genere deU’ora- 
tione fi raccoglie. Le cose; le quali dilettano il fenfo, note fono. Ter che 
cìafcun fenfo fi diletta di quello, che è proprio della jùa natura ; come, gli 
OCCHI di colori allegrijfmi : /'orecchie di fuoni piaceuoli : & cia- 
feuno degli altri fecondo il fuo obietto. T^ndimenofono alcune cofe, che an- 
co arriuano alla mente ; ma perche più s’accofiono alla natur a de i fenfi ; pe- 
rò tra i diletti del fenfo iannouerano : Come , i giorni che non fi lauora , li 
Jpettacoli, i giuochi, i balli, i conuiti, i fiorili giardini , la grafia della Trima- 
uera, il corfo de i fiumi per li prati ucrdeggianti , il primo fior della giouentù , 
i corpi belli, gli amori, le burle, i canti, leftfle , & tutti li Hudij de gli anni , 
& de gli animi più allegri : ma tra loro ottengono il principato i liberali ;i 
quali ritardano U Sìudij degli occhi, & delle orecchie . Gli altri, perchefono 

piu 


I!*- r 
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pii groffry fono anco alle uolte più fordidi , & molti di loro non ft poffono rac- 
contaréyfenza dir, con riueren%a . Tutte le cofe, le quali infognano * dilet- 
tano la M s N T B , il proprio della quale è di ricercare il proprio, & il buono j 
come fono le cofe grandi, le marauigliofe, tmpenfate, l’ma[pettate, l’inaudi^ 
te, l’inueftigamento delle cofe occolte , la noticta dell'antichità , la cogwtione 
delle cofe pofle in molta lontananza; i famoft detti,et fatti de igramTbuomi • 
ni; & tutte iattionifamofe in ogni forte di làrtà. Le quali, fe di loro fi difpu- 
ta, fanno certamente l'or atione gioconda, ciafcuna dteffe nel fuo genere , Ma 
f:lacofa,dicuiJiragiona è aspka et melanconica; foglionole 
infrafcrittecofedaU'orecchie ejfer ricerche. Et nell'infcgnar le cofe, onero 
quinci ftcauano similitvdini; onero fìcercano argomenta- 
ti o n i ; aircfplicamento delle quali necejfar io fia apportare una qualche 
cofa di cofi fatta forte : onero con maggior libertà anco pafiumo à quelle per 
V 1 GRASSO : ilchefi fa deHfifpmamente,quando ingannando il pafftggio, 
coft accortamente ad effe pafjìamo,che pare, che non le habbiamo feguite; ma 
che ci pomo Siati guidati . Fajfi il passaggio acconcijpmamente; 
quando ritrouata alcuna cofa generale haueremo, nella quale ci fia apparec- 
chiata la Strada di paffare dalla cofa propofia ; & che di nuouo ageuole ci fta 

10 accoflarft à quello, in che uogliamofar digrejfo. Come, colui il quale parla 
delle laudi della Mufica; fe uorràfar digrcffo al defcriuer lagratia della Tri 
mauera ; dirà, che le Mufe ft rallegrano della libertà dell’animo, & della ft- 
ciircT^a d'ogni cofa ; & che bramano felue , & fiumi . Qjiì , perche già 
colui, che parla, ha felue , & fiumi ; & la Mufica , cìje di loro fi rallegra ; 
facilmente pajfar potrà nella deferittion della Trimauera ; ejfendo in tjfa 
fomma beUtg^ di quefie cofe ; & potendo fi da loro prendere piacer gran- 
diffimo . Terò ejflicherà , quanto fta l'ornamento , quanta fila la gratia di 
tutte le cofe fiorenti, & uerdeggianti , quale il canto delli ^repir^i uccelli 
fra le fiondi ; quanto ameno il mormorio de i rufcellt foauemente feorrenti per 

11 prati ; iSr l' altre cofe di quefla fòrte . Coft ancora in queflo propofito fe uor- 
ra dire, quanto flagrando la fatica di chi gouerna la Repiiblica ;farà in pron 
to il dire, che la Mufica alleggerifce i faflidi , & rinfranca la mente : dapoi, 
congiungerà quefie cofe col gouerno della Kcpublica ; perche (pecialmente ha 
btfognodi cotali trattenimenti, chi gouerna la Republica ; ejfendo aggrauato 
da tanto numero di fatiche, cJr cofigraui ; hauendo inuolto il pen fiero in tan 
ti fafitcU : i quali fiuccefiiuamente onderà annouerando . Di quefia cofa fe ne 
poffono uedere ejftmpi preffo molti ; ma in particolare ,preffo Tintone,^ 
prejfo Luciano ne i loro Dialoghi ; in clje modo cioè prefo un lontaniffimo ef- 
fòrdio dalla coft propofia, à poco à poco, & con occolto grado s’ai^grappino à 
quello,che s'hanno propofio. Qjtefia uia di far digrèffo è vtVie al di- 
ifutante, quando ejfouorrà abbracciare con una oratioue cofe diuerfe ,fi che 
prefiino non una turbata forma di membri Staccati; ma faccia d’uii corpo 
fola . £' rtile anco , ogni uolta che s'ha da dir di cofa tale , che l'oreccme 


MenteiJ quali n 
fe frtmiédihii*. 


Cefta(prà<yme 
lanccnica , cerne 
peffe recar àHette 


Ejfemp. 
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Tììgrcjfe, qwwdt 
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ahorrifcano la loro mentìone ; come , quando poflo qualche famreuole prh^ 
àpio ,àpocodpoco,& col piè di piombo, come fi fuol dire ; pafiiamo àqueU 
lo, di chefiamo per ragionare . Del che principalmente è uno efimoto beUif- 
fimo di Cicerone , nel principio deltoratione , la qual fece contro la l^e 
graria in publico . La qual forte di efiordio , i Retori Infinuatiuo chiamaro^ 
no. T orche accorgendofi muna cofa più ejfere per inaffriregU animi del To- 
po/o Romano ; che L'udire à disputare contro la legge .Agraria ; cioè , contro 
lafheranradeifuoi alimenti: foratore, prolungata tuttala mentìone ds 

quefla cofa ì prima, da quefio diede cotninciamento; che non commcuuaora^ 

ione deUe laudi de ifiuoi maggiori ; accioche non parejfe , che ptu lofio uoUfie 
ringratiar quelli , & attribuir più tofio loro il beneficio del Confolato , che al 
"Popolo ; & per quefio ù punto uolere efjer tenuto Confole popolare ; & hauer 
ciò detto in Senato, nel principio delfino Confolato ; &jocco rwo/fe altre cofe 
in quefio propofito : u'aggiunfe , che non era tale , che biafmajfe l'atttom dt 
Gracco ; nè tale, che gli di^iaceffe, lo efier fatta legge à commodo delpopolo. 
Et hauendo con molte cofe di qiiefia maniera raddolate f orecchie del Topo^ 
lo : cominciò i poco à poco, & pian piano à fcorrere nella cofa : & non fi uU 
tòfubito contra ; ma dicendo che primieramente uolfe aggiungerli compagno 
. à Rullo nel publìcar le leggi .Agrarie ; & non acconfentendo egli ; & dicen- 
do alla perfine , che hauea fatta diligente inquifitione ; uUhnarnente pafiò 4 
dire , che non parlaua contra la legge .Agraria: ma contra la Signoru dt 
Rullo, che fono (pecie di legge s’apparecchiaua . Ter tanto, in quefio luoco 
fu conueneuole un nafcofo pajfaggio ; per portare il f onore , il qu^ nel prin- 
cipio del dir raccogliea ,fen:(a interromper punto la cofa , anco fino aUe wfe 
tJhfTtà ar^rii. più afpre . yero è, cheUlibertà di far digreffi è piùfpeffa , & piu conceduta 

grefiiàiJfiéfm ai Toeti. Dapoi,fiuffeguentementea gli altri} fecondo che Mr liberta dt 

dire fono più a i Toeti iiicini . Ma perciò dalla sirada del far dtgreffo fiamo 
condotti al far digreffo ; ritorniamo ora al propofito . S e co n u a ri a- 
H E N T 1 ^ccffimo,che la maniera delforatione tfieffa a diletta . y{cll^ 
qual parte primier amente bifogna, che l'orationehMai mouimenti de gli 
animi, i parlamenti delle perfine , i configli, ifucceffl non penfati delle cofe . 
Le quali tutte cofe , quantunque parer pofff>o, cì>e alle cofe pertengano ; 
nondimeno daWoratione prendono il modo di dilettare. E mamfefio fe^o 
di quefio, che fie noi con gli occhi iiediamo quefie ifieffe cofe } per una gran par 
te } non fola non dilettano ; ma offendono . Tero nella oratione, non tanto of- 
fa cofa ; quanto Cimitation deli oratione, con cui quefie cofes'efprimono, reca- 
no piacere . Et fi come nella Dipintura molte cofe gratiffime fono per la fola 
imhatione ; & non tanto ci marauigliamo della cofa , la quale è dalla dipin- 
tura efbreffa ; quanto C ingegno dello imitante : cofi , quando rieìT oratione ,ft 
attribuì fono alle perfone paràe , fecondo la nat ur a, & condurne dt ciafcu- 
nai& fi finge la figura de gli animi, & di tutti gli affetti ;& tten que^ 

toratme, che pare, chele cofe non uengano dette, ma rapprefentate: cr 


tomeduta , 

€ìTMtio»€(«mc(U 

imi. 
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peruHaeehauana imagine animo fi mette ^ come in mexptra l'atto 
ì ondeggiamento delle cofe ; il c/v, perche fi fa in mriù dell'or atione , & non 
per la natura delle cofe ; però attribuir fi deuc allagiuridittion della orai ione, 
Jìella qual gratia il poema è di qualunque altro componimento capacijfimo ; 
Et per che l'or atione non fegue lacofa;malacofa al piacer della oratione fi 
nccommoda ; & in guifa le cofe fi fingono , che grandi fimamente habbiano 
da piacere ; però ha fomma libertà di accattar quella leggiadria nell'oratio^ 
ne . Seguita tifloria , la quale è più feuera ; & di più 'crefpa fronte ; come 
quella, (he fen^ offender la uerità, è confiretta febert^re . La Ciuile ora- 
bone medefìmamente nelle narrationi Ipeffo ancora nello argomentare, 
attribuì ò alle uere perfine, ò alle fintegli affetti , & le parole , che loro safs. 
fanno : & non poco fi compiace in quefta gratia d' oratione . Di più ;nè ance 
i filofofi ne i Dialoghi furono di quefla laude mancheuoli . Si può in "Platone 
uedere effer cofi diligentemente finte le perfine , che di fiutano ; che pare , che 
non parli Platone ; ma le perfine : che non s’odano le parole ; ma, che fi reg- 
gano i uolti . In quelle cofe , nelle quali la perfina del filofofi parla ;ò fi 
altre ce ne fono, che pofle frano fuori degli atti delle cofi , ejr fuori de gli af- 
fetti ;picciolluoco loro filafcia. Et principalmente queflo in quella parte 
diletta, quando s'attribuifee oratione ad effa perfina del dtfiutante ( ilche 
anco in tutti gli altri generi , che racconti habbiamo , ègratifiimo) fi in effa 
catione rifilendano i buoni coflumi del parlante ; cioè fi non è di fi arrogan- 
te, fi parla modeflamente di altri ; fi fa giudUiobenegno & candido delle 
cofi. Et fopratuttopiace quella fimpUcità, che piega in meglio ogni cofa. 
Vero è , che alle uoltegioua al parlante la libertà df dire Jl fio parere ,fenza 
oUreggiare altrui . Et di tutte quefle cofe Cicerone fu per tutto ofjeruantt fi- 
mo nel dire ; come fu anco di tutte t altre uirtù . Mtre cofe ancora fi 
trouano nell' or atione, che dilettano, & fono proprie dell' or atio- 
ne ; come, fentenz^ grani , acute , nuoue , affittate ; detti 
faceti, amari, falfi,prudenti. Tutti gli ornamenti 
ancora delle parole , delle fentenzc,& della 
compofitione. Matuttociòdallaragion ... 

dell’eloc ut ione è contenuto ;&pe 
^ rò, chi fi ne uuole impatro- 

nire,uadaà coloro i ‘ 

che i precetti di 
quefla co 

^ fa ^ 

firiffiro, t 
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Il dilette i m mmmetUo iella uirtù cegnìtiua, dei del anima inteOettuale. 

r Senfa'^Quctluhe fi dilettane de iftaten del terpetfegvt- 

pne /fiM U um» Cognitiue , < » d>lftti fenfit^i . ' 

^ ^(te - yQ^IU ( he fono d^alio anime; prendono fiaieredel^ 

lofe, ihe (Uettano la mente. 

Jlpiatere infomma , che daUa ora- f L’una nafte dalle refe, di cuifidijfiuta . 

#-Gi«rn< feìiitd* 

Verche hahhiamo ^\.ecofeMv>^>ili^^_*lM'> 

perche ciafiun fenfo fi diletta di quello , che « 
proprio della fica naturai come, rii eethi di al 
le^ifimi colori : l'orecthie, difuonipiaceuo 
li : & ccficiafcun degli alm,del fu» obiett» . 

Alcune cofearriuane fin» alla mente j ma per- 
che più ioccoftano alla luttura de ifenfi , f a i 
diletti del fenfo tannoueranoi come ~ 


detto, che altri fe- 
guitan» i diletti 
fenfuali , altri i 
mentali,! ha da fa 

pere, che — 


Spettatoli, 

Giuothi, , 

Zdli. 

Coituid. 

Giardini. 

trimauera. 

fiumi fi orrenli per uer^ 
deggianti frati , 

fior Teda gieuemù , 
Corpi belli , 
mori , 
cher^. 

Canti Crt. 

Le cofegroffeitt fordidé 
non fi raccontano, fe non 
:on gran riguardo • 


i,Le cofe,chedi- rLe grandi. 

^ Iettano l-t men- >Merauigtiofè, 
te , la cuippria 
operai dtrUer 


careiluero, C 
Jl buono , fon» 

/ ' 

Seoecorronotofeaipre, ome- 

ìanconiihe: hi fogna raporefen 


Nwj penfate, 

Inafpettate , 

Inaudite. 

Vinueftigament» delle cofe eccoltt • 
ha noticia dell antichità . 

■La cognition delle cefi moltoloniane , 

I fiati iC/i delti eccdlenti de i grandi huomini, 
h'imprefe uhiutfe. 


farle tdf orecchie ncITamunia r Similitudini. _ i n r n- ]• , 

dtlle . ^ Argomenti, che partecipino della fimiUtudine , 

ioigrefii. T)cl Vigreffo uedi il teìfo . 

^Mouimenti d'animi . 
yparlomentidi perfine. 

ftrche habbiamo anco deuo del pia- >Confgli. . - 

ter dOioTatione tfappiaft, che bi- ^Sua^i di cofe non penfati. Vedi intorno actìatefio, 
fogna, chetoraùonehahhia—^ sentenTfegraui,aciM, nuoue , a(pettate. 

\.Vetiiftceti, amari, falfi, prudenti. 

(Delle parole. 

^.OToamemitutti -kvellc fenten^ . 

*“ LDcHacompofitione • 


DELLA 
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DELLA COPIA NEL DIRE, ET COME 

, s’acquifti. Cap. V. • 

U KG O M I. 0, 

Tratta in quefto capo, che fi può facilirsimamcnte offèndere, ò 
dilettare Tauditore con la copia, & brcuità delle parole. Poi, 
come copiofamente , come breuemente fi pofTa dire . Che mi- 
fura tener fi deue in ambedue : & àchecofela breuicd, i che U 
copia dell'oratione conuenga . 

A COPIA ueramente,&la untyir neldirei 
perche fpecialntente con efjo loro fra t altre cofe diletti^ 
moy & offendiamo ; & perche anco effe d'inuentione 
confano ; non mi pare effere fuori del noSlro proponi^ 
mento il ragionar di loro . La covi a delToratione 
confla di tre modi : ò perche p o c h b cofe d molte pa~ CcpU ìeT «•-«*»- 
role effrimiamo:ò febeneà poche parole parliamo; 
nondimeno molte cofe infteme portiamoj & difendiamo toratione non perla 
grande ":^ , ma pel monte delle cofe :ò (il che è copiofiffìmo ) Molte cofe di , 
molte diciamo . Ma fe noi moflreremoy come molte cofè, & come di molte fi t 
dica, f acile ci far à il uederey di che forte fianoquefle tre cofe, Molte cofe Kotu nfe ,nmt 
fi dicono et per Efpofitione,^ per ,Argomentattone. Ter espositione Pditmo . 
fi dicono molte cofe, quando non giudichiamo bafleuole tefplicare le fomme * •* < 

delle cofe : ma tocchiamo tutte le parti loro. Tercioche colui,che dice ; G i v- ^ffemp. • ^ 

K o N B , perche hauea in odio i Troiani, partito Enea di Sicilia con le fue na- 
ta ; fmernbrò da uno per forga di fortuna di mare la fua armata ,& per la 
rabbia de' uenti fcorjo in jìfrica, fu cortefiffimamente albergato da Bidone . 

Si uede, che colui, il quale dice qurfìo , ha tutto il primo libro deW Eneide ab- 
bracciato. M a chi uorrd un poco più copiofamente quelle cofe raccontare , 
narrerà le cagioni degli odij , per le quali Giunone uoleua male a i Troiani . ... 

Bapoi ; come nauigando da Sicilia , Eolo fu pregato da Giunone à mandar 
fortuna alT armata. HpnperòfingeràlepreghierediGiunone,ncmlepro- 
meffe d' Eolo, nè racconterà, come la fortuna fuffe all'armata mandata ;ò - 

come foffero da lei trauagliati : ballerà moflrare , che fmembrati furono .<Sr 
‘ che diuer fi l'uno dall'altro giunfero ai lidi, ^ ai porti africani. T^è toc- 

cherà le querele di Venere, nè le rifpofte di Gioue , con le quali mani fifa do- 
uer uenire lo flato della Kepublica Romana . Cefjata la fortuna , & refi- 
ciati i corpi , & confermatigli animi de i comp.igni dal benegno parlamento 
di E nea, dirà come effo Enea, accompagnato da Mcate, andò à ffiare il pae- 
fe, cJr arriuò à Cartagine : colui, il quale narrerà con le fue parole la cagione 
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, dello edificar quella città , & i cafi di Bidone , ciò piu breumente farà , che 

fe defcriucndo f^enere, & i lamenti di Enea^ & le parole dette da un canto , 
& date altroy coft fatte cofe fingerà, Dapoi ; come mi tempio conofcejfe Ilio- 
neoy & i compagni, i quali fi raccommaniauano alla regina ,& ne la pre~ 
gauano , che non fojfero da i fuoi lidi fcacciati : & come fi diede à conofeere à 
/ loro,& alla regina, iiljtì nulla all'ordine delle cofe perterranno le cofe Troia. 

' ne dipinte nel tertipio; nulla la belle:^di Bidone, ò la forma del tem^ 

pto deferitta; nulla, molte delle altre cofe, le quali fi come immetifo uti- 
le apportano all' ornar le cofir,cofi ninno giouamento recano al conofcerle» 
Jl Toeta itacutijfimo ingegno, &giudicio ; non fìimò di grande importan- 
za , quali fojfero icafi, ò Cordine delle cofe di Enea , deUe quali à pena era 
giunta à lui un poco di fama ; ma prefa la di lui per fona ; uoUe , come in 
un certo fpecchio dare à uedere la uarietà delle cofe humane ; & la uita , & 
i cojlumi degli huomini . Le quali tutte cofe , per potere in maggior piacere 
condire, fcrijje dijfufamente ,acciochepoteJfe la bellezza, & gratia del- 
Coratione, & delle cofe, che in Hretti termini nafeofe fi danno , in ejja 
ampiezgapertuttiinumeri manifeflare. .Anziché quefte ifiejfe cofe po- 
tranno efftre molto più dijfufamente racconte. Terche nel raccontare le ca- 
gioni degli odij ; ogni cagione da per fe è capace di lunghijjìme narrationi • 
Et quello, che poi fi dice, 

.A'pena facean uela in alto mare, 

Birimpetto al paefe di Sicilia, 

i^u) fi può deferiuere quale fia la Sicilia , & quali le cagioni di rimaner 
iur,&di nuouo , le cagioni del partire indi ; & l’apparecchio della parten- 
iTtmtd nanatio ^ paffare ad ejprimere ejfa nauigatione. Cofi ucdiamonel nar- 

** * rar le battaglie prejfo gCiftorici , che folamcnte toccano quale effercito all'al- 

tro cedeffe ; & caualleria , & fanteria di qual parte , rompere la caualle- 
ria , & la fanteria dell’altra . Rare uolte fi fa mentione de i particolari ; 
& alhora anco breue ; fuori che de i Capitani generali ,& de gli altri ca- 
pitani , & condottieri : però in Slrettezga da loro le battaglie raccolte fono • 
Tceiké mtmui*- TrcjfoiToe:i,f])cJfoquefla & quella par titolar battaglia empiei uolumi, 
"T . Terche fingono non folo i cafi de gli ejjerciti ; ma di qurflo & quell’huomo 

particolare ; affin che col far , corm uedere la uarietà , & le cofe, più di- 
lettino . Ma quanto i cafi de i particolari poffano tjfere amplificati , facil- 
Argcmenuaii» , moflra la deferittione tCEnea,& di Turno preffo yirgilio; & 

tiamo. dtTolinKe,^ d Eteocle preffo Statto. Ma argomentando not 

Ljfemp. diciamo MOLTE COSE, quando diuidiamo la quiftion propofla in molte 
Strabene lul ler- quifiioni ; & raccogliamo le quiflioni con molte argomentationi ; & confer- 

argomentationi con altre proue,fopra ^tre : et fe cofa alcuna hah 
fieli» ài terra li biamoda e(porre nella orgometttatione,non Contenti d’hauer notato il capo 
Uuora.fid sinutf della cofit ; raccontiamo tutto il fuo ordine . Come , chi uoleffe prouare , che 
fa, cr cuma. g nomc della mtù è da effère onorato anco dalla maluagità , col dire , che $ 
wT TS.w forfait 


Q. o 
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ecrfaU mjUi dalla fama dì Scipione j andarono à LintemOiOue era confi’- - ^ 

nato ; ér battendolo uednto, di nttouo partirono . Chi ttorrà ciò , nei modo , 
ch'io ho moflro di [opra , più copìof amente efporre ; diràf oue fia LinternOi & v« J/ tuo Imù 
perche [offe ini Scipion confinato ;&ntU' or dine^ cberefla di e(}>ofitionet darà 
(fegli parerà ) il fuo parlamento a Scipione »&ai Cor fiali . D'-ru k cofia 
poi diciamo molto; cioè y ogni uoltat che ci piace filiamo intorno aduna cofia fcjfiw tffert i 
attaccati ; & quello j che poteua effiere à poche parole detto ;lofl(ffio diffùfia- molte parole Jet- 
mente [porgiamo. Et queftofiaffi jpecialmenre m quei tre modi^ ne i quali det • 

to habbiamo , che una cofia in molte fi può diuidere , per Diuifime , & Tar- Vedi il primo Uh, 
timento , & per Enumeratione ; le quali cofie do che filano , al fiuo tuoco mo- * “/'•7 ‘ 
fhafiimo . U dunque ,/è alcuno uorrà dire , che la uirtù è attiffima à Cice- tjfiemp. 
rone t che ha il maneggio della Republica ; diuiderà la v i r t v'; & per * 
lei può porre la religione , la pietà , la giuflicia , la fiortexg^ , la magnani- 
mità , la confian Tfa-y la temperanT^a > la modtfiia , la prudent^a , la fiede , 

& C altre fpecie di uirtù : Ter la r e p v » l i c a , le fite parti ; come fio- • ^ 

no i padri , & la Tlebe , gl’impotenti , i potenti , i poucri , i ricchi . Toi , i 
annouereremo Cicerone per gli Uggiacentt, ò per gli .Atti , ò per gli Effetti : 
con dire, che fila facondo , dotto , huomo nuouo , Confidare , auocato ,& che 
ogni giorno ori dinan:i^i a i giudici , & in publtco ; & t altre cofie , eh: fono di 
quella forte . .Adunque tutte quefle cofiejìoffonò'i ouero trafie congiungerfi * 
eìr ciaficuna cofia à ciaficuna cofia adattarfi ,ficondo che principalmenre fiar\ 
alla natura di ciaficuna di toro conueneuole : Ouero inguifia , che le intere col * 
numero delle diuifie fi compongano ; come, primieramente diuifia la u'irtù , & 
tefiando in piedi l' altre cofie, diciamo : certa cofia è , che la religione , la pietà, 
la giuflicia , la forttt^a , & t altre fpecie delle uirtù , delle quali haboiamo 
fattamentione ,fiononeceffarie à Cicerone, che ha il maneggio della Repu- 
blica. Succffliuamente ,poicheshapartitala Republica;dhre,che à Ci- * 
cerone, il quale prattica fia i gentilhuomini , fra i Tlebei ,fra i potenti , fra 
gl impotenti, & fra C altre parti della Republica;fabifiogno hauer uirtù, 

.Apprejfio , annouerate quelle cofie , che fono m Cicerone ; dir , che non può % 
effiere, che chi è facondo, dotto, & huomo nuouo, che ha hauuto de gli onori , 

& altre cofie di quefla forte ; che ha il gouemo della Republica ; ciò faccia 

bene fient^ uirtù , Q^uefle cofie hanno faccia di proue, & poffiono effiir 

proue ; fie fit prende quello, che s'è propoflo , come per cofia dubbiofia : ma 

ora non fit tirano in queWufò. .Altrimenti , perche meno ociofie pareffero 

& difiutili, fit fpargerebbono fra loro non fien\a ^ratia alcune proue . Tofi- 

fiiamo pertanto à queflo modo , quando ci parerà, una, & piu cofie pofle nel- 

foratione, diffondere; (jr ciaficuna non à un modo foto efplicare ;ma'm quei 

tre modi , che racconti habbiamo . Le quali cofie non effiendo per quello, ch’io 

mi creda difficili da tentarfii ,& da farfit da coloro , che il profilo effempio caphfijmcnie, m 

riguardano ; non accade manifitflar le ^una in una con gli effi rupi, clic loro m; fi ika fenm’ 

fit conuengono , Ci è anco un’altra ma di dir copiofiamente ; la quale fit calca, ^ra uia , 

A. hlf 


Ve^ n 4 . Sella 
%et»ricaad Erra 
mio fdame tirala 
i» taucla, oue feri 
uo della Efjiojiio 
we. 

lafrima delle •- 
ratioiù,ehe Cice- 
rone comoofe da 
giouane,fuqMUa 
(erKofeio» 
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ogni uolta che diciamo una & la medefma cofa » una & un'altra uolta mu^ 
tondo le parole ; nella qualguifa uediamo preQo Cicerone., nonfolamente que 
Ho & quel membro particolare (il che fi può fpeffo prejjò gli autori uedere) 
maripetiti i luochi interi,fi>ecialmente m quelle orationi,che da giouane 
compofe ; nella quale età ,fi come fempre altrimenti , cofi alhora particolare 
mente , fu defiderofo(t(^i forte di copia di cultura nel dire , Ma que^ 

He cofe fono abbracciate non da i precetti dell’inuentione ; ma della elocutioe 
ne , & però non pertengono à quello , che noi babbiamo prefo ad injim 
gnare , ' 

Tauola del V. Cap. 


fferthr poche cofe 
i molle parole (pie' 
gemo 


Tapi It co- 
pia deTora- 
tìoneò — 




jaCtme,diui3eudo U uir- 
I tìtin religione , pietà , 
e-Dìtùfioaei < giuflitia, forte^a,ma- 
Et eiì li fa pa< gnanimità , conjian^ , 

I Cr neU'altrt fl>ecit di 


,Se bene k poche parole parliamo ; 
nondimeno molte cofe ìnfieme por- 
tiamo ; & difiendiamo f emione 
no» con la grande:^!^’ delle cofe j 
ma col monte di loro fatte • 


OlO 


f Come partendo la Kepu 
_ . . j blica nelle ftie parti, tioi 

rEannune , < p ^ rkibi, 

KpaucriiCC’ 

•Come Cicerone p 
gli Adiacenti , à 
Atii,i Effetti; coro 
Jbmoueramento dire, che ì facon- 

do , dotto , huomo 
nuouo , Con fola- 

re, che ora, c fi- 
lmili . 


^Aoliecofidimol-\ _ v | 

le diciamotet tpie- C Si dicono mol-? 
ita è maniera co- f tp cofi \ ] 

•ofiffima, > 


•9er E(fif Itone ; quando no n foto e- 
(plichiamo le fomme delle cofe ; ma 
cune le pani andiamo toccando . 


■Per Argomentatione ; quando par- 
liamo la quijlion propojla in molte 
quifiioni : (y raccogliamo le qutftio- 
ni con molte argomentationi: cr co» 
fermiamo T argomentationi con altre 
.prone fopia altre , 


} m altra maniera di parlar copio fornente ; la quale fifa, quando diciamo tata ^ la }fief- 
fa cofa pi» iteìte ; mutando peri fempre le pani* , 
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‘ OVALE SI A LA STR AD A DI DIR 

breucmeate. 

Cap. VI. 

I V agewle è la Strada della hremtà ; penhe quelle 
cofe , U quali raccolte infieme generano copia ; quelle 
iflejfe lafciate da canto * ci fanno acquiflare la heuitd. 

Terche le cofe contrarie (come in prouerbio diuolgaio 
s’ufadhre) nafcono da cagioni contrarie . 'h{piperla Uretò.tmuftrr* 
. uerità faremo b * a v i in cftorrc yfeofferueremo in . 

ogni cofa i triti precetti della oreuitìt: cioè , fe noi da<^ ' 
remo cominciamento alla cofa non dai primi principij ; ma folamente oue 
bafta al noflro proponimento. Ejfendo Enea prejfo Virgilio ^narrar hn- Ejfmp. 
ftdie de’ Greci ; non racconta le faticbe , & i pericoli delle guerre^ i quali ha- 
ueanocorfìcma fubito cominciò , 

Ter guerra rotti ,& dai fati repulfì . 

Dapoi ; che nel reflo del corfo della ejpofttione , lafciamo da canto tutto quel- « ^ 

lo , che non pertiene alla cofa noflra ; come farebbe (diffe& molte altre co- 
fe, ma al prefentenon è luoco di narrarle) & (dife quello , che gli parue 
pertenere al fatto) & (rifpofe quello, che gli parue .) La qual modeflia 
di maniera manca in molti di coloro a i tempi noftri , i quali han fama di let- 
terati ; che non foto ut^liono raccontar tutto quello, chef può della cofa rac- 
contare ; ma anco di qualunque cofa ft può ht parte alcuna far mentione , ne 
lauanno per tutto troppo diligentemente ricercando ;& quantunque ftano 
dtuerfe, quantunque repugnanti al fuo propofitocoft fatte cofe d for^a ca- 
nate ; nondimeno le uanno per for:i^a intrecciando :ondenafce,chein molte Ameni, 
cofe di poco momento, & leggierifjìme non fi fa trouar termine , nè fine 
fcriuendo uolumi . Vi fi aggiunge , che faremo breui , fe non anderemo rac- J ^ 

contando tutte le particelle delle cofe d'una in una ; ma crederemo bafiarci il 
rijìringere in poche parole le fomme , & come le cime delle cofe , Del die fi 
hanno molti effempi preffogli autori ; come è quello in Virgilio . 

Tu uedi i regni Tunici , & infieme fine pnr$ 

JTirij,&lacittated.Agenore. 

Et tutto Sejplicamento della fionda Cartagine , 
te nel quinto: 


, „ , S-nea nel critno li 

che fegue. Medefimamen br,4eU’Enfid. 



Fra tanto Enea difegna con Caratro 
La cittd ,&ua partendo gli edifici ; 
Qjtìui llion , quefli i luochidi Troia j 

^ & ilrimanente , 

>> ' ■■ 
Si. ... V 
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ffM fan Coft^effo Terentìo : Mi è piacciuto , hoUì data la fede , ei^ oggi fi 
ledisimoneuet- deono far le no%je . Ma beni^mo potranno mqfirare quefiogH argo^ 
VAndna, menti delle Comedie y i quali in pochiffimi uerfetti contengono tutto lo ahbrac 

àamento della fauola. Eti temi delle Declamatmiyi quali ejfendo fopra 
modobreui ìj^jfonelladeclamatione fiefpongono con narrationi di lunghe 
parole, Coft anco prejfo li fcrittori delle cofe^/fouediamoeffere in pochijjt^ 
^ me parole riflrette da altri, le cofe dette copiojamente & diff’ufamente da aU 

4 tri . ultimamente, fe cofa alcuna fi può intendere à baftan'3^ , ouero per le 
cofe , che nonno innanzi ; ouero per le cofe , chefeguono ; che non la diciamo, 
Sluello poi , che aggiunger fi fuole ,dinon dir la medefima copi due uolte , fi 
, ^alcuno s'ha da dar per precetto , credo io far mefiìere , che quel tale non 

fappiaciòychefiabreuità. Dalle cofe che figuono, s'intendono quelle fCbe 
uanno innano^ ; come prejfo Virgilio nel quinto ; 

Et ,A.cefle Troian pel regno è lieto , 

Dado; quello, che non dijfe il "Poeta, bafteuolmente fi conofce, che alTimpe- 
w . * rio d',A cefi e hauea fottopofla la città fatta di nuouo ; & i Troiani , che den- 

tro lafciati ci hauea . Cofi preffoTereniio nell jCndria; da quello, che dijfi 
Critone ; Ter la fua morte , à me fecondo la legge , t beni ritornarono : & 
inantti non hauea detto, ch'ella fojfe morta , nò che foffe fua parente ; nout 
dimeno da queflo l'uno , & l'altro s intende . S' intendono poi da quelle , che 
uanno inan';^: come, Ogniuolta che habbiamo ffilicato le comnàfjìoni ,i 
configli , & le cagioni ; per le quali fi uede facilmente l'ordine delle cofe, che 
feguitano , ouero la fori^ : & ne habbiamo Cejfimpio nel Fornirne di Teren 
rio : Eccoti un certo parafito Formione ; & quello , che figue . Dapoi fot- 
toggiunge : Ioti chiamerò parente, & ti fcriuerò una querela , 7{pn dtffe , 
cbe Formione bauejfe ciò detto ; il che dalla figura delle parole ageuolmente 
fi conofce. Ma queflo inuero è ejftmpio del primo luoco. £) nello poi , che à 
j . queflo luoco pertiene; dopo che tutto l'ordine del configlio hebbe racconto,po- 

tendofi quinci conofcere la cofa iflcjfa, che à queflo modo fi fece; folamcnte 
dìffi : Lo perfuafe à queU'huomo ,ft fece ,fi ci uenne,fiamo uiuti,fe la pre- 
treuiti ielle Ar- fiàmogUe. In queflo la j» * e v i t a' delle argomentationi è 
pofla;fe ò primieramente tronchiamo la moltitudine delle quinioniiò fi 
c jtafejia . ^ g]jg grano per riufcir qwflioni , diflendendofi piu diffufamente ; bre- 

uemcnte fitto fiecied argomentationi fi raccolgono. .Ancora; fi prenden- 
do quiflioni di forte alcuna , con pochiffime argomentationi la confermiamo , 
Ma non dobbiamo nè anco rauorre ampiamente & diffufamente l'argomen 
tationi;ma.alle uoltt porre la propofition fola, per tutta Cargomentatio-, 
ne: come; 

Che dirò io del abbruciate nata 
Tip r Ericino lido ^ E cbe del rege 
De le fortune ; e furiofi uenri 
Da l'Eolia eccitati? 


C^f4tUVenert 
Ufi decime libr» 
idi incide. 


Ogni 
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0 ^ argomentatìone è ej^licata dalla fua propofitione, \Alctma Molta ijua* 
fi affoltiamo gli argomenti con ciafcuna parola. Come prejfo U meiepmo 
autore: 

£jfendo padre ton^i dà dar tua figlia , 

,4dunfamofo genero i& di là OueTleftnt fé^ 

_ fird,gnin^t,ccimamK,ricà> 

Stringere e ttabntr cotefta pace . v/iy . tteU’iadté 

Ter quello, che ha cominciato à dir, che dia la figliuola ad Enea ; dke, m . 

La figliuola ad un famofo genero . 

& i argomento: Tercioche fi conclude douere effer data quella ad Enea 
per rijpetto , che è genero famofo , Coft quello , che fottoggiunfe : 

Et di là far degne no7^ , 

fe bene è quafi il medefmo , che quel di prima . Cefi ancora : 

Ejfendo padre. 

Con un nome raccolfe & la cura della figliuola ,&la penefid , Cofi ancora 
con quello, che ultimamente pofe : 

E con eterno nodo ' 

Stringere e iìabilircotefla pace. 

É'più hreue queUo , che dice Didone ; che bauendo cjfofta la cagione , perche 
non uolejfe rimaritar fi ; fottoggiunfe . 

Forfè cader fotta quefi' una colpa 
Haurà potuto . 

Terche uolendo ammollir la facella del fiuo amore , dijfe 
Sotto quefi' una: 

quafi come in quefia parte le douejfe ejfere più giuftamente perdonato ; pù 
che non era per dar luoco à n'iuri altra forte ^ delitto. Et dijfe , col- 
pa, non peccato, non maluagitd. Et con tutto ciò non dijfe di uolcrla 
commettere : ma , 

Haurà potuto , 

Et 

Forfè cader fotta '. 

Dì maniera che parejfe,che ejfanon fojfeper farquefÌo;ma rejlar tónta 
dalTimpeto dell'amore. ,4' quejlo modo otterremo, che alcuna uolta filano 
le cofe , quanto fi uoglia molte , nondimeno breuemente le diremo . Et fari 
impojfibile , che con quejla (pejfe:^ doppiamo gli argomenti , fe noi Mor- 
remo diffonderli duno in uno in quà modi , che di fopra racconti babbiamo ; 
cioè per Diuifione , per Vartimento ,per jitmouer amento, ,4dunque la 
breuità^eaalmenteconfladi quefie cofe. 
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« 

' fSeiarme cmitKÌMment0 JUafdtmidiftm fórni frìtulfìi; 
ma fola, eue fari baHemle d tnSiro frr^fio . 

ySenel (»rf»delUe(j>tfuione ^trdafàeremttmtfttUr , Aeim 
fettine dU (0 fa ntióra, 

ySe nel iirt n»n andertm* tttamèlo cUftimd fmkeiU ielle nfe t 
ma ti batteri fd» ahbractiare rattdumente le femme , <jr te- 
me le cime deUetefe. 


Xabreuiti ielle Argo- 
mematieni ttnfiTle in 
fteUe 


^finalmente , fe noniiremoqueHt,é}e/iftòbaftetulmeniein- 
-tendere fer le tefe ,i thè nanne inan^j j i thè feguene iafei,^ 

-in troncar la meltituiine idle tftSUem . 

>Ouero,inraeterbretiemente fette Jfedectargomenlatieni fteUe 
' afe, thè firn iifufmente iifienieni fi, erano fer iiuenir tfù- 
frieni . 


i 


Cenfirmanie con fethifime atgomentatieni le tpJJlieni frefe . 

►No»» ratteglienie Vargcmentationi ampiamente tT ìiffufamente : 
ma die uelie feneni» la frefejrtitn fola , fer tutta f aigomen- 
l-tatiene. 


Q^ALE SIA L’OTTIMA MISVRA DELLA 
copia, & della breuità nel dire. Gap. VII. 

' Grand-opera di gìudicio youero principale nel dire^ 
eguale fia la commodiffìma mifìtra da che termine 
debba effer racchtufa la hreuità , ù" Iti copia . Et per 
la uerità non è cofa, che facilmente tupojja abbracciar 
con precetti ; percìte gli autori (Cofferuation de i ouali 
prima aperfe la strada al fondarei precetti) non han- 
no nel dire una medefìmamifur a fìatuita ;poi che da 
altri è lodata l'oration piena, dr rapita da un certo impeto <f abondante for- 
fox ad altri piace t-eloquenci^riflretta,& arguta ,&pià affidata dnerui , 
che d carne. Et che difficile imprefa fofje da condannare qnejlecofe, o da tau 
darle àfauor dell' una, ò dell'altra parte, cagionarono due huomini pnpetua- 
Vedi il ìetime li- tf^cnte grandiffimi nel dire, Demoflene, & Cicerone ;dei quali, chi s ottenef- 
breJiCìtfintiliane fe la pròicipal laude nelfeloquent^yfu fempre, & fard fempre gran contra- 
da me tratto , flo fra i dotti £ ambedue le lingue j contendendo ciafeuno , che qucftafia co- 

tne 



TERZO.' *4^ 

me laude deUa patria , non fenj^ gran cagioni , '& difficili da giudicare . 

Ejjendo adunque Demofleneptù amico della bremtà ; Cicerone , della copia; 

CJr (per ifcacciar da me tinuìdia di quefla opinione col giudicio di uintilia- 

no) non potendofi À quello troncar cofa alcuna ; nè d queflo aggiunger cofa al 
cuna ; non farà facile fra i difcordi pareri di cofi grandi huomini ; ritrouare 
quale fia meglio . Tipndhneno ^alcuno addhnanderà qualche legge certa , * 

Cjr in un certo modo determinata ; non ritrouo, come gli fi pojja meglio rifpon 
. derOf che con quello, che è in m e x o del troppo , & del poco ; il che chia~ Legge ielU In- 
mano m i $ v r a ; e6f uogliono > che fi come in ogni cofa , cofi anco in quefla • 

ottima fia . Della quale fe alcuno torcendo aWunay ò aW altra parte il cami~ 
noy fmarrirà ilfentiero ; à giudicio mio meriterà minor biafmo colui , che tra- 
fcorrerà nel troppo ; che nel meno di quello , che è neceffario . Tercioche co- 
luiy il quale dirà meno ; ò non farà bafleuolmente intefo; ò non prouerà à ba- 
fian'ga ; ò cader à nell'uno , & nell’altro errore ; & col danno della cofa , di 
cui fi parla, la colpa del parlante pagherà la pena . Ma fe dirà di più, quan- 
tunque perauentura ci fia da fare obiettione ; nondimeno ciò non apporterà 
mai danno alla intelligen'ga delie cofe ; onero alla fede . Tertanto farà fem- Auuerti f 
pre meglio, che chi parla, infaflidifca ; che proni poco la cofa . Ma quel mo- 
do, che noi diciamo douerfi feguitare; fpecialmente s’hauerà da determinare, 
fecondo d proponimento delt or ante. Terò, fecondo il proponimento di àa- 
fcuno, ò uoglia Infegnare, ò uoglia Muoutre, ò uogiia Ddeitare,ottima Mi- utifura mima iti 
fura quella fi donerà giudicare , con la quale colui , che ora potrà confeguire ^irrtMtà quale, 
quale fi uoglia di quefli tre effetti. Adunque tutta la uia di quefla copi è po- Auuerti . 
fia nella dtfferenrga degli auditori . f'ero è che colui , che dice fe ne ufurperà 
qualche parte. Ter tanto in quelle cofe , nelle quali fingiamo f auditor , che 
creda, & folamente diciamo /winseonare; come, nel narrar Cimpre- 
fe fatte , nello ammaeflrar della natura delle cofe , nello infegnare i precetti 
delle arti, & Calere cofe di quefla forte, che qua fi per uia <C Efpofitione ^infe- i nftgn«rt , thè 
guano, la breuità è gratiffima ; perche fi cerca foto queflo, che C auditore in- ” 

tenda . Ma quando fi ha da far con l'auiter fario, il quale con Coratione um- 
cer fi dee ; fa mefliero di forjc , le quali molte uolte più uagliono per dimora, 
che per impeto. Finoàchenonhaueremoprouatoquello,àchecifiamomef- 
fi ;fino à quel fegno però, che la natura della cofa farà di prona capace ; non 
fi terrà, che noi habbiamo adempita la legitimamifur a della dia ria: Tutto 
quello poi, che farà di più, giudicheremo effereà queflo propofito fouerchio. ^/ywr-» 
Quanto alla Mifura del m v o v e r e , ella è la medefima con quella dello 
hìjegnare ; perche (come fpeffo detto habbiamo ) il moto non è altro , che una pi,, (t ormone ri- 
certa gagliarda proua . Speffo nel diletto thuomo fi compiace di mag tenhi . 
gior copia, & più diffufa . Onde fuccede, che quelle cofe, le quali fWffo potè- ® 

nano effereàpochffime parole ffieme; dopo che il piacerdello afcoltare ha ^^i^^fthtco- 
occupato l' orecchie ; diamo larghi ffimi tempi al nofiro diletto,& gli andiamo piactorMìonc ri- 
cercando ; quantunque per altro modo alle cofe baflaffero angufli tempi; dal- tenhi. 

le 
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ime «ratìcneii k predettecagìonideriuò iChes'ufajfewatmhtutàmatK^jakditori dòtti, 
4 ehi i’m/i . prudenti, graui,feueri. Terche più ageuolmente s'infegnano ; ò uogliono ef- 
fer tenuti imparanti con ageuolrg^ ; & meno s'obligano agù affètti,& al~ 
copiofa crati^e le lufmghe del dire . Il Topolo, & tutta la Tlebe s ha da raddolcire con ogni 
i eh fi copia, d'impeto , & di jplendor di dire . Terò dinanzi loro s'aprono 

’ tutte le uele aìleloquen ^ . Terche à confej[fare il uero, non èfaceUa alcuna 

dell eloquenTji, maggiore, & che accenda maggiormente , chi parla ; d'una 
‘7dthMi,ehe ora- audienxagrandijjìma . Mala breue diceria è più atta à quelii,che magnai- 
tiona ufar debba- nimi fono,& acuù di colcra,& ignoranti ; ò fiano neramente tali; òpur de- 
n^h^lùTojieon- p^ermo d'ejjer tenuti tali . Terche i mamantmi per natura fimo imperiofi ; 

fi danno à credere, che non tanto s’habbia da recar fede alIoratione;quan 
to allaperfona » Et i Trincipi uogliono, che ogni loro parola ,fia prefa, à ufo 
di legge ; come auelli, à cui anco poche paróle fanno faftidio , & credono , che 
a i loro cenni foto obeitr fi debba . Onde anco nel Greco prouerbio rifuona , 
che i padroni con parole d'Anna fillaba danno da fare a i fuoi ferui : & pare, 
che con la brenna apportino loro moleflia maggiore. CC Ignoranti non ha»- 
no il modo di moflrarfi copiofi . .Adunque ,jè bene fpejfo hanno da ragionar 
di molte cofe; nondimeno dciafcun di loro fard più coiiueneuole labreuitd; 
fi che , quantunque lunga fia la diceria ;paia nondimeno frettolofa. Tel 
Auuertl . contrario ;gli humili, i quieti, i prudenti, i dotti deono più toflo frguitar la co 

• ' pia ; perche fono tali, che paiono uolere, &ootere infignar ciaf :ma cofa com 

piutamente : & non fotomoflrarecioche ftaciafcunacofa ;ma douer recar 
Cofe di ihe forte la ragione, perche cofi fia . .A' queflo modo ancora , fi deue effer copiofi nelle 
Tècerthino copia . cofe intricate, dubbiofe,molte in numero, grandi . Le deboli, & di niunmo- 
^ Cofe di che forte mento, & aperte , & fcmplici, s'hanno breuemente da dire : perche fiotto bre 
ricenhino breuità uitd infegnoT fi poffbno. "^Ue PARTI DEii’oRATioNE (fel'oratìo- 
‘ Argomenttttione , ne conflerà «Takcgmentatione^^ì lei fard diccuole la lunga diceria ; 
tÌK diceria ricer- come quella, chc ha da foT fede conmaggior fatica. La Brcuitd in uniuer- 
• I ^ pift atta alla espositione; quantunque alle uolte anco le nar- 

eratioite ricerchi, ^utioni copwfe nel fuo genere , fono gioueuoU; come, doue la cùfa ricerca più 
alto principio : ò ^cialmentefe s'ha da inferire più gagliardo affetto :ò,co- 
Auutm. me accade, fe s'ha da ritener con diletto! auditor e. Fero è, che ogni E^fi- 

tionenel fuo genere, deue effer più breue dell'jtrgomentatione. Dell' es- 
Ejforiio,cheora- «or dio, tir della conclvsione, s'ha da far deliberatone, fecon- 
dane ricerchi. do la qualud della cofa, & anco fecondo la grande'i^^a dcll'Oratione :ma 

proponendoci qutfia auuerten^a dinan^gigli occhi, che quelle fono parti, 

’ gir come accrefchncnti del! oratone; & che non fono apparecchiace per infe- 
^ gnare ; ma per racconciliare gli auditori . Ter tanto, più facilmente pecche- 

rà alcuno in effo loro nella copia, che nella breuità . Se già la prefente condi- 
cione delle cofe , non ricercafjì in qucfle parti , più ampia diceria ; perche in 
quel cafo i precetti caderanno all' utilità ; i quali precetti foto in queflo fi dan- 
no , perche utili fi Httnano . Et fe effa cofa recherà contrario effetto ; fi come 
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uftamodi fare in tutto il corfo di iòta noflra;cofi faremo neltorationanon 
feguiteremo anello > che altri altra mlta ha feguitato , quantunque lodatv 
fta»ma quello, che al prefente lodato farà, fe ben folamente mora fari 
lodato» 

TauoUidel VII. cap. 

Dtifii BrfwV^, ìtfpàlip’nM nf* ì il dar regola : ma fe dinoto lultjfe l^ge rena , i*y Jeterwd» 
otata intorno i ài igU darei quefta, che tra il troffo, & il Meo , tenejjeunathada di mel(e ; 
O” fe fiere ha da feccare in uno di tjuefii due efiremi i meglio è che fénhi nel troffo . 

-AH. Jnfernare 'egemifimai infignifi, che^fa fi uogliat 
r* fà come oratore, ò come tjiorico, è come JileJofo Crt» 


fu feri eUìmami 
furai oratione; fe 
phauerài occhio ^ 


►Ai JAuouert - y— L<i ijlejfa , che conmene allo infegnart, 
►Ai Dilettare —^^^Lacofia del direi conueneuole , 


r La Ireuità ì confaceuote a ì 
rA' forte y La Breuiti. <iotti, a i prudenti ,ai gra~ 
^gli Auditori <detquali J Lui, ai feueri. 

^ coHuiene ^ (La Copia i diceuole al P*- 

^KLa Copta. ^ 


{ f La hreuiti contiene a i ma 
K parte rlaBrtuìtd,^nammi,agU acutidico^ 
de i cjttali J llera, ry agli ignoranti, 

ionuiene j (La copiai confaceuole agli 

AL4 Copia, ^humai, a i ^eti , «•# 

Ljotti , 

(La breuiti mudraaSecoJk 
rA' parte r La Breuiti. ^deboli, & di niun momm- 
Coft <deHe ijua \ Lto,(y aperte, ^fempUci» 

^LUcfcadray (LacopiatjuadraaOecoJiho 

_ Cl4 Copia , -^tricate , ode duplicate , ddt 
. Lmolte, alle gnmdi , 

'ASArgomeiuationecomiìeneLtcopia» 

Air E(}>ofitione, la breuiti , 

Air Ejfordio , cJr 

Alla Concitatone, conuengono copia , tT ire- 
uità, fecondo r importami della cofa : ma piio 
opocopk . 


J-A& foni della oratit 
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DELLA DISPOSITIONE CIO CHE SIA; 
& di quante forti l’ordine delle cofe . 

Cap. Vili. 

Astici fino à qu) hauer detto del modo del rìtrOM-' 
re t& qujjitomel'hahbiagmdicato commodìjfimo , 
Et sfor'gato mi fono più che l>o potuto (Cinfegnar chia- 
rifiì momento non foto diche luochiàcauar s'haueffct 
mapercheuia facilifjìmamenteciconducejfe alla m- 
uennonedilei,cercandofìdichecofa fi uoglia:& ho 
dette tutte quelle cofe ^ che à giudicio mio ho ^limate 
utili à qufflo ajfonto , ch’io m’ho tolto : & fe perauentura ciò non ho con otti- 
ma riufcita fatto; sì almeno l'ho io fatto con ottima fede . Reflafob, che ui 
aggiungiamo alcune poche cofe della Dijpofitione . Ma in uero poche fono le 
cofcy che fi hanno d dir dteffa . Terche non è cofa, che confit gran fatto di mol 
ti precetti . ^ riftotile non toccò pure quefla parte nella Retorica ; & nell ot- 
Vedi il fettimo li- tauo della Topica poche cofe infegnò . Toco più differo Cicerone uin- • 

ino di QumtiliM» tUiono ; & gli altri , che di quefla cofa fcrilfero . Terò faremo più feufati , 
da me trjdouo , p, hreuità ne parleremo . La quale ffe in tutto hauefiimo da canto la- 
filata ; poteuamo difender quefla colpa con l’autorità di Qjtintiliano ; il qua 
le hauendo ragionato della diuifione ; cioè della ragion delle controuerfie da 
effere partite in capi particolari di quiflmi ; & hauendo copiofiflimamente 
trattato queflo luoco : dapoi fi aefe , che deWarte del difporre , non fipoteffe 
. determinare con niuna forte di leggi continuate : ma fu di parere, che fi pren 

. dejfe configlio, fecondo la condicione delle cofe , che occorreuano. Io giudi- 

co, che fi come ci è dirada di ritrouare ; cefi ci fia anco qualche firada di col- 
locar le cofe ridonate, gr qualche forma, La quale ,fe bene è noria & di 

molte forti, & non fi pojfamoftr are in uniuerfale; fi diranno con tutto ciò 
quelle cofe, che fbfflìflimeuolte fare farà conuencuole. Fuori delle quali, fe 
occorrerà cofa alcuna, che da far s’babbiai & farà difeordante dalle cofe det 
•te; nondimeno col paragone di quelle cofe, te quali habbiamo con foUecit a di- 
ligen'ga oJfiruate;airufo, che fraccorre, fi trouerà qualche partito. Etfico- 
me fra le cofe fané s'annouerano i rimedij delle infermità ; che in tempo di fi- 
nità farebbero per altro rijpetto fpejpìcattiuiicofi fattamente fra i precetti 
s’ha da giudicare; feci farà cofa , che non figgiaccia alla legge de i precetti, 
dthauerein quella medefimamente fchifato l’ordinedei precetti. Ma farà 
difficile ritrouare, come uintiliano crefe , quello , che non fi può ritrouare . 
Egli è uefo , che farà difficile ; nondimeno farà forfè poffibile . Et fi à noi 
farà impoffibile ; nondimeno dobbiamo metterci à quefla ìmprefa ; accioebe 
. V*. . col neffiro errore diamo cagione ad altri di più facilmente quefle cofe ^ * 

r * 
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Ma effettdo U dtspositionb (come òce Cicerone) un’ordine un T>ìf}>9fni<mt dt 
dillribumento di cofe^ che dimojlra do che à quefto & quel luoco fi a conue- 
neuoUy & ciò che m ejfo lui da collocar s'habbia ; perauentura non farà fuori 
di propofno il ueder pnmieramentetdi quante forti fa I’okdi ut delle cofe, orime dette nfe 
che nel difporre feguitar dobbiamo . Qjiefto principalmente mi par di tre for, di tj^uefirti fm. 
ti . Verche a l t n a cofe fono , che di fe hanno un certo Hatutto & deter- « 
minato ordine; come, l’anno primo ; all'anno ,chefeguc . Sono poi nrm < 
cofe, che ò non hanno ordine ; onero quantunque poteffcro haucr qualche or- 
dinecerto ; nondimeno noi ninno nefegmtiamo ; ma folam(nte,doiiunque al- 
tra cofa ad altra cofa può fecondo l’occafione del dire,ejfereintejfuta; fi fog- 
giunge dietro . Come è prejfo Liuio,/juando parla di Paptrio Curfore, i hefe tfemp, 

»Ale]f andrò haueffe riuolte l’arme in Italia, tutti gli hauerebbero coftui par- 
ticolarmente deflinato pari: Quinci prefa Qccafione , cerca, che farebbe, 
fucceduto I fe ^leffandro hauejfe moffo guerra a i Romani . i/ t e « 7 . o # 
luoco è, quando noi à bello Hudio turbiamo l’ordine delle cofe; & quelle cofe » 
che fono prime, le mettiamo nel luoco ddpoi . Come , douendofi dir prima in 
cheguifa (offe Siata prefa Troia; & dapoi, come per lunga nauigatione Enea 
Jpinto dalla fortuna, finalmente in ,A frica arriuajfe . Qjtello ,cheè ultimo, 

Virgilio nel primo Itbro lo narra : dapoi , ne i due libri , che feguitano , tratta 
di quelle prime cofe . Jl primo Ordine è natveaie. il fecondo , a x- orJ/neN^uraU, 
BiTXAKio (fecofi uogliamo , fi potrà chiamare . 1 1 terT^p è quello , che ordine ArUtra- 
chiamano axtificialb. Et l’ordine naturale è pofio in quejìe quat- q* ArtiSàs 
tro cofe ; fi come altra cofa ad altra cof t, in quattro modi è chiamata prima , 
tr dapoi . ^Alcuna cof tè prima per tempo; come, il giorno di hieri, ordine Satmle 
inangi al giorno d’oggi ; & il giorno d'oggi , inani^ à quel di domani . Ci è »» fi* 

anco un’altra cofa prima per nccejfità d'efifienga ; ò (come in altra gui fa par f””* * 

Uomo ) prima per natvra. Et qutfla è di tal forte , che feci è quefta * 
cofa ; non però fita nectffano efj'eme un'altra feci è altra, fia necejfarto 

ejferci quefla . adunque, la cofa prima di qutfla forte è; che feci è l’anima 
le , non però è bifogno, che fia l’buomo ; ma feci è l'huomo, uale la confegucn 
che ci fiat animale. Jldunque,prima è Canimale deU’lmomo . .A'que 
fio modo , prima è il genere , delle (fccie ; le parti , del tutto ; le cagioni , de i 
fucceffi ; il foggetto, de i fiuoi .Aggiacentt . -Altre cofe fi dicono prima d’al- i 
tre per p o s i t i o n e ; come, à colui , che nauigapel mar Caduano iicrfo 
Oriente, prima è la Spagna, che la Calila : & quefta è prima dtlì’ Italia, do- 
po la quale feguita la Morea . Cofi,àchi facete contrario cor fa ; prima fa-^ 
rebbe la M area , che C Italia ; & fucceffìuamente , fecondo che per lo inai>^ 
ciafeunacofa fu prima ; cofi ora diuenterà dapoi . Coft trafcorrindo perii 
membri dell’huomo ; primo , andando alTmgiù , farà il capo , ultimi 1 piedi : 
andando all’insù poi, i piedi faranno i primi ; il capo , ultimo : & ciafcuiio de 
t membri ira il capo, é" i piedi farà primo , fecondo che farà più uichio al pri 
mo di quefto,& di que (Cordine, ultimamente fi chiarha prima quella cofa, 4 

R che 
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: loft il Confate, è prima 


sccellbnte; 


AmenU 


del Tretore ; & il Tretore , del Tribuno ; & cofi diciamo toro , ejfer primo 
delt argento ; & t argento , deltottone . 7<{Qndimeno alle uolte ufiamo con^ 
uerftone;& daWinpmacofa l'ordine prendiamo :& facciamo ejfer prima 
non quella, che è ottima ; ma che è uibffima ; & à quefio modo Miminoti 
poniamo prima la Q^eftura, & ultima la Dettatur atenei metalli, pri^ 
mo il piomh, & toro , ultimo , Se già non amiamo , che quell'ordine paia 
p:ù toflo artificiale, che naturale . Interuiene jjtejfe uolte ancora, che quello, 
che per altra ragione ft dice primo ; per altra, (la dapoi . Come,per tempo la 
fanciuUex'Ka è prima della giouentu ; nondimeno per Siima, & per dignità , 
la giouentu uà inanimi alla fanciulle^ . Ter tanto può auuenire, che tor~ 
dine, il quale per altraragionenonfarebbe naturale i per altro ri^to oc- 
cupi ordine fecondo la natura. 


lé ryiljftfaioneì immUne ,t:riiJhamimetiuii(»fe,(lxim»p4md)efi4ttnueneuiUÌ 
iC^tUthefid luAbU i dtcommodare. 


Tauoladel CSip. Vili 



Arbitrario . 


►» Mrtrmo • fetoniotetcafione , (he ci (io^erifced- 


Et ijur/lo abbraccia le eofe , che i non hanno «r- 
dine certo i'o fe l'hanno , non ferì nel fe^iiia- 



t'Oriinee ditte fotti. ^ 



i, 



[altra. 


^4 Alcuna è ùrimatererceOenZaii dienilà ; conte il Confile, dei 
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CHE ORDINE E' CONVENEVOLE A I POETI: 
che ordine, all’Iftoria i & che ordine allTnfegnar delle 
arti. Cap. IX. 

Dvnq.vi leDijferen%edeirordinefonoquefle.Vaf- cAe neVo eff>er 
ftamo oramai à dire , che ordine à quefla & quella far " » 

te (toratione s'affaccia : Et prima dt quelli or atione 
checonjta a Efpojittone ; & da/w, ai qHeua , che con-- Une de i tempi : 
{la £ oirgomentatione . QjtcU' or atione adunque , W4 non feri Jm- 
che ha fejpofitionejfe racconta Cordine delle imprejè «1 w'»«- 

fattet &lecofecorje; feguita Cordine naturale de i 
Tempi . Et ciò fa non foto /* i s t o r i a feuera , & che attende alla fede ordine naturale 
del lettore: ma anco il poema, che è più allegro , ér più libero; come * da gli 
quello, che folamenteà dilettar Corecchie è dejiinato. 'Nondimeno è dijfe- p«w; 

ren:^ tra la dijpofition poetica, &liJiorica,& quella grandifjima; perche te. 
il Toeta, quantopertiene alla perfonadelnarrante;feguita folamenteCor- -DijfertnXatraU 
dine dei tempi in jpecie : quanto poi alla natura delle hnprefe fatte -, fpeffo diffafhionfoetM 
perturba quelle, & comincia dal meci^o delle cofe . Toi, di quelle che erano ^ 'CI trita, 
prime, col color iC alcuna per fona dapoi, ò con C imaginata d' alcun' altra cofa, 
fa mentione. In quefla maniera f^irgilio (per ufar Ceffempio notiffìmo )daù 
la nauigatione di Enea , per la quale fu d di fortuna di mare in .Africa 

(finto, diede cominciamento , & pur fu intorno al fine del fuo errore :effo 
Enea poi narra nel fecondo , & nel tento hbro , la prefa di Troia , & quelle 
fatiche , le quali fette anm fino aUwrafortuneggiando perii mari hauea du- 
rate . 'Njtlle quali cofe, fe il color del narrar del poeta feguuiamo, di certnt^ 

^ è ordine naturale ; perche bifognaua, che prima Enea per fortuna in .Afri 
ca arriuaffe ; & poi che narrajfe a Didone la ruina di Troia, & i fu<ù errori . 

M afe noi habbiamo riguardo alle cofe , non alle perfone, à cui il poeta dd par 
lamento, gid uediamo effere ordine contrario al naturale ; cioè ordine artifi- 
ciale . Terche prima conuenne, chefojfe prefa T roia,& che Enea fi foffe ri- 
uolto per le fatiche di quella lunga nauigatione; che ueniffe di Sicilia m .Afri- 
ca. Et per cotalerifpetto chiamiamo quefl'ordine, .Artificiale. Ilfimilefi cmeUd^^Ttà 
ha da dire nella Comedia, & nella Tragedia . Terche , fe noi guardiamo la thè ordina 
faccia delle cofe, che in atto fi tirano, & che per hnit atione di perfone s'efprì- ^itenhino . 
mono, pare ordine naturale . Ma d chi guarda tutto lo abbracciamento del- 
la fauola, cominciando fpeffo li ferii tori da quelle cofe , che s'aggirano intor- 
no al fine di quella ; & le cofe , che uanno mancai , s'efplicano per occafione 
dalle parole delle perfone ; & quelle, che prirqa fono , alle uolte alt ultime fi 
congiungono : come, nell’ .A ndria di Terentio, fi manifefla infieme il naufra- 
gio di Fannia ; & fi fanno le noT^ dt Tonfilo, & di Glicerio . Colui, che ue 
de quefle cofe, facilmente può conofcere,che queflo ordine confla dell'arte deL 
' H q l'autore. 
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* fautore, mn detta natura dette cofe . Qjtefto facili(Jìmamente al poema ac- 
cade; nel quale afono atti,& perfone; il quale i Greci chìàmcmo /fa/wtTiwV. 
Et perche qiii^t è in pronto, dar che parlamento fi uuole alla per fonai per que 
niédoghi, thè or- (la commoiità fuccede , che anco i Dialoghi lu/furijno, &■ pieghino in quatun 
dine rkenhitto. que cofa, (jr douunque piace ; & (pecialmente in queUi , che fono un poco più 
allegri degli altri , Del che prejfo molti altri Greci , ma in particolare preffo 
Luciano fi poffono uedere efiempi efprejfi informe moltiffime. "t^el ucrfo be- 
roico non è tanta copia di quefta cofa . adunque anco le perfine atte uolte 
l'ordine riuolgono fottofopra ; perche ora le cofe in dipintura s'efprhnono : ora 
facerdoti, ombre, oracoli raccontano le cofe pajfate ; ora predicono le cofe, che 
Ruteni , hanno da uenìre di lì à molto tempo . Con tutto ciò in quefla léertà , s'ha da 

dare opera à tutte quefle cofe inguifa , che fi non fìcfalua Cordine delle cofe , 
come elleno fono Siate fatte ; rimanga almen faluo Cordine de i tempi ,ne i 
ifterìd, therrdi- quali fitto aliene perfine quette narrano. .4tt‘ i »^o r i a , la cui prima 
oe TKtTfl». laude è la uerità , folamente C ordine naturale è conueneuole ; accioche fi con 

quelli fingimenti, s'acquifia la gratta delle orecchie, non perdala fède, 
adunque, fe perauentura Ciflorico hauejfi da narrar Cimprefe d'Enea,non 
comincierebbe ,oue cominciò f'irgiUo. Ma feuorrà abbracciar con la fua 
narratione la ruina di Troia , da lei fard principio . Dapoi , feguiranno gli 
errori di Enea : & quefle cofe fi doueranno dire con le fue,& non con le pa- 
role di Enea . yltimamente dirà, in che modo fila Slato a i lidi ijlfirica per 
for^ di fortuna di mare fiinto . Toi,fe hauerd da fare mentione alcuna del 
le poi'ole di Didone, con le quali effx addimandatogU babbia i cafit di Troia , 
rùri Enea ; baderà lo hauer detto ; che Enea le babbia il tutto racconto Cul- 
tima notte della città ; & i pericoli, da i quali fu trauagliato . Et non fola- 
mente quejC or dine fi deue ojferuare nella ragion dei tempi ima anco in quel 
modo D i L PRIMA, nel quale detto habbiamo, che la cagione è prima de 
a^litptUcthe Tercioche pri- 

i iMinidfUma. t» a s’ejpUcano le Cagioni delle cofe,& i configli: & cifi, dotte interuerrà 
tMirm». mentmed'buomimfamofi,fìdefaiuonolenature,&icoflumi loro;percbe 
fifi, come autori, & facitori dette cofe , per natura uanno loro man:;^ , Sue- 
cefliuamente nel deferiuere il (ito de i luocbì ,& dei paefi ; fa mefliero , che 
diligentemente feguiti la giacitura loro : & da colui ; il quale , come per luo- 
chi le porta à torno Coratme ; fecondo , che prima àafiuna cofa gli fi ofieri- 
fie ; cofi farà attifftmamente detta prima. Ma fi C ifloria tratterà piu cofe, 
le quali tra loro fiano da niiin ordine legate: come quando deferiuerà più 
* g uerre fatte in un medefimo tempo, le quali quantunque infieme fi facciano ; 

nondimeno infieme narrar non fi pojfono : I n cofi fatte occafioni Siarà qua fi 
in arbitrio dello fcrittore il no(/rare quali cofe uorrà prima , & quali uorrà 
dapoi : & hauer à p articolar mira tùia noticia dette cofe ; & in else modo po- 
tranno elleno ejfire commodìffìmamente conofeiute , tejfendo C ordimento del 
io infegnsrle . Cofi Liuio, quando fcriue Cimprefe fatte netta feconda guerra 
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tartagineft & in Italia, & in Spagna , & anco in altri luochi, alle mite m • 
uno iflejfo tempo ; fegtamai fi toglie à fcriuere l'imprefe Spagnmle ; aUe uni- 
te con pili lungo giro d'oratione le uà intrecciando; doue però gli parerà; quan 
tunqite fra tanto altre imprefe in altri luochi frano Hate fatte ;accioche la 
fre-^ptata fra tanto ér interrotta mentione dette cofe non ofti l'uno, alla cogni 
ime dell'altra . Cofi Cornelio Tacito, famofrffìmo autor cPifioria, s'io me ne 
intendo punto, congiunge infreme lunghe imprefe fatte tra i Bataui ; & me- 
defrmamentein un’altro luoco legiierredi molti anni fatti in Britannia : di 
nuoMOfdapoi ritorna all'ordine dell’ altre cofe, che ha lafciate interrotte , 

7<lell‘ iMsECKAR LE ARTI, chc Difpofrtìon principalmenre fra conur- Tti/hrfuùtie ntO» 
neuole ; fi ueJe, che ^rifìotile fdo fra tutti , ne i fuoi libri diltgentijjimjmen t te nù . 

te lafrnfe ; huomo degno d’ejjere molto ammirato perogni laude d'ingegno : 
eUrnonfofemoltifpmamente per l'ordine delle cofe . Ma perche queflo è il rnPmimoue di 
proponimento di ciafeun, che infegna d'andare inuefrigando le cofe non cono- f"fr~ 

feiute , per la contemplatione dette conofriute (il quale or dme foto d’imparare ■ 

ci refra) & dal paragone di quefre & Maitre , ad altre ; fare una certa fede 
confrante delle cofe : & perche niuna forte di fede fi può far detta cofa ; fe,fif- 
fendo riceuiita nelle menti alatna perfuafrone ,eUa pimieramente non ne 
tàene indi ffùantata ; prò phna , fe alcuno bauerà detto qualche cofa detta ■ 
cofa, che noi trmumo, fuori deltopinion noftra, dobbiamo efjmgnare il parer 
di quello : purché fra per fona tale , che fe ne pojfa far giuridica mentione . * 

Teràocbe feweebe^a farebbe muouerfr per la temeraria confermationedi" 
alcuno . Ter che , fr come è fegno di fteureg^ , fjrregp^re le cofe leggiere : 
cofi mofira (pecie dimodrftLi il finger di non intender quelli , t autorità de i 
quali è riceuuta dalTufo, & dalla opinion di tutti : ouero a i quali fi conuteue 
Htneration tale, che con la contradittione di quelli, framo piu tofio per attig^ 
gare gli animi de gli afeoUanti , che per aggiungerli à noi. Ma quefre 
pertengonoalgiiicttcio, Qjtantopcrtiene all'ordine, bafrerà il dire, che ò « 
grandifpmamente naturate, il ribattere le ragioni auuerfarie prma , che noi 
le noflre confermiamo. Dapi,eff>licandolecofenoflre,fcmprefidoueràca- i , 
uar l’ordine dalle pià generali, perche fono più note . Voi, camtnar per le fpe .< 
eie . Et quefre ^ejfe frecie perauentura di nuouo ( fediflenderanno tant’ol- 4 
tre ) diuenteranno generi ; & s'haueranno dotirare in altre (pecie . .Adua- f 
que, di cofa in cofa, fecondo che ciafeuna di loro prima pendiamo ; cofi fuc- 
cefriuamente trattar fr doneranno , in gutfa , che fi dica quale fra la loro fo- 
franga, il che fr fa per uia della difiniiione, ogni uolta però, che la cofa fra ta- 
le, che d'effer difinita pati fra : conciofra che alle uolte fono tanto note, che fo- 
Uerchh farebbe il pender quefia cura . .Apprefjo , dir fr dee quali frano le a 
parti detta cofa, fe (imo tali per natura, che pojfano alcune di loro diuentar 
parti. In oltre, fi diranno quelle cofe, che popiamente giaceranno apprefjo r 
atta natura di ciafeun di loro : cioè quella forga , in uirtù detta quale fà,^ 
paiifce ;i2r quella ijlefft, che fà,& (he paUfce;&Urimanente dette cofe, 
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che Ut foflanxa della cofa circondano . Qm{Io ricordo nondimeno hauer doh 
biantOf che fole s'ha da dir di ciafeuna c^ quellOf che in qtiel luoco^nel quale 
dileicofaraghnìamOfUerrdJrailfHO abbracciamento , con quella ragione, 
che ejfa trattiamo . Terciocìfe colui , il quale darà dottrina del conferuar la 
fanità ; non fi prenderà però à dire di tutte quelle cofey che trattar deHhuo- ' 
rm fi pojfono : nè quali fianogli nffictj della uita , che conducono alla uirtà : 
nè come s'acquifti all'huomo l'eloquen't^ . Sì certo, che tutte quefie cofe al- 
l’huomopertengono ;manoninquelmodo,che^haprefoà trattare; cioè co- 
me fi poffa difender la fanità . Et però non mancherà forfè , chi muouagar- 
huglio ad ,/Iriflotile; che ne i libri Squali egli intitolò dei fisico vdi- 
To; delluoco, &del uacuodicejfe, Tercbe in quei libri difputò di quello, 
che in communefi muoue : al cui trattato non par , che pertenga il luoco , & 
il uacuo : ma chi in effi libri più tofio douea'di quello effer detto,che è conte- 
nuto in quei libri, ne i quali difj>uta di ciò che à luoco fi mime , & chiamanfì 
del cielo, & del mondo . Ma fi concede quefia qiiafigiufla libertà a i grandi 
ingegni ; che fi come i ricchi padri di famiglia nelle cafe loro , alcuna cofa li- 
ceniiofamente ordinano feni^ riprenfione ; cofi anco i dottiffimi huomini fac- 
ciano à modo fuo alcuna uolta; & bafii per ragione, che habbia cofi loro 
piacciuto, 

Tauoladcl I X. cap. V 


E' lUffertnXàgtaniìf 'matta la clifpejhien Veeiica, <jr rìftorica, perche il Poeta, (pianto i fi, 
tiai alla perfinadel narrante pcrticne ìfiguita fiUmeniein fpeàe reriine dei tempo « 
quanto poi alla natura delle imprefi fatte; fpejfo perturba ^eHe , ù' dalle ufi di metodi 
tomin.iameato . 

••jUriftoria quadra Perdine naturale . Se filo t’ha da figmr Perdine de 


Hjfindo necejpirio 
lordine o cen- 
uitrte /òpere quaP 
ordine a * Poeti, 
quale agli IJItri- 
ti, O’qualea gli 


itempi ; nula ThadaJeHt Priorità . Perdie Pellicano prhrutìe Cagia- 
ni delle cofi ,tri con/igli : ^ occorrendo meniiitìe d^ huomini famofi ; 
fi defiriuone le nature, & icojhaniìoro . Defiriuendofifiiodi luoihiyi 
di paefi. Li fogna dtligcntemetae figuitar I4 giacitura loro . Pt ucncn& 
occafione di narrare mie , ò più guerre fatte in uno ifleffi tempo ; comin- 
ciar pefiiamo da quale ci piaccia ; ngionar più à lungo una , che 

dell'altra ; ty con quefia riguardo peri, che la mention dell' una, uoo im- 
pedifea la cvgniiicn deU' altra. 

XnfegtCanlifMi^MPoemaqt^r^ 
y*«<ri . Adunque^ P otdute Amficu- C tw«ì/»4 . 

le. come Sjl poema Preùo , tre- 

C i vùtloghi ancora con quejf orline fi (pipano , 

P^ugmer prima P opinione auuerfaria, 
•Poiefpiicartlt cefi ntfire,iomincia»do delle piu 
generali . 

Andar per le fpecie. 

•P.idur quelle (pecie à generi, <>* poi in altre (pe-t 
eie partirli . 

ptfftte all* pani della cofa. 

Agli Aggiaccati, AÌtione, ^ Pecione. : ‘ 

CH'£ 


-AHo Infegnar ìearti* 
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CHE Órdine hanno da servar coloroÌ 

• i quali defcriuono uaric&diuerlccofe, che per alcuna 
ragion certa non n attaccano iniìcme. 

Cap. , X. 


A quando fi congiungeraihiom un certo carpo cofeua ìflon^ìe gUtnì 
rie & diuerfe ; cornee qucUq di coloro , i quali hanno mult, delle piante, 
abbracciato tijloria de gli animali ; ò delle piante ;ò 
anco di tutta la natura deUe cofe , nel modo , che fece 
Tlinio : come è quello di coloro, che fcriuono i fatti, et fU. ^ 
i detti memorabili degli huominifamofi : come è quel 
lo di coloro, che Ceffono un reucont amento diuerfo, & 
non di un corpo filo di cofe : da efii è abbracciata la difiofitione delle cofe per 
Jpecie ; & il tutto è indiriT^to a ifuoi generi i come fece Tlinio, il quale co- 
minciò dal cielo ; dapoi difeefi in terra ; ragionando in commune della fua na 
tura ; indi ber tutte le parti, & paefi nela trattò tfuccefiìuqmente pafiò à 
tutte le cofe animate, & inanimate diutfe per le fue fpecie . in quejìa manie delle nfi 
ra aleno Majfimo partì le cofe memorabili per li generi delle uirtù , & de 'r 

gli ufficij Immani . quejlo mòdo i medici fanno l'ordine delle infermità ; 

cioè fecondo le parti del cor^ humano, cominciando dal capo,& difeendendo acufma. ■ . 

■a i piedi . Tuofft anco in alcuni uedere non filo libero ordine, il quale noi cbia 
mafjimo arbitrario ; ma a fatto fciolto rifietto alle cofe ,&fen%a ordine del 
tutto. Comepreflò OuidioneUeTrasformatiom,cheinun fimmo riuolgi- 
mento di cofe, ferba una certa inizine di tempi ; ma neW ordine delle fauole, 

■poi che diuerfiffime fono ,nèfi pojjono facilmente in ordine ridurre ; egli ufa 
Ubertà ;& (per dir cofi) la lufjuria poetica di tutte le figure, con lequali fi 
pojfa far pa faggio ad annodar le cofe infieme j in uirtu del qual pa faggio ot- 
tenga un certo mcatenamentodicofe,cheinniunmodofra loro fi cor, giun- 
gano . Ter tanto, in qurjìe,in luoco di difpofitione, fottoentra la trfìura dei- tìefetinm Sei » 
le cofe ;& le puoi chiamar diUgtntiffimamente annodate; ma non le puoi degli huo^ 

già dire ordinate. Similmente Cornelio Tacito nella deferittione de icoflu- 
mi della Germania , bauendo detto , che i Germani non baueano oro ,nèar-'^/^^ 
gento ; ultimamente fottogiunfe ; nè hanno anco ferro in abondan-ga, fi come 
dalla forte delle arme fi comprende . Dalla mentione della qual parola , cioè 
delle arme; paft alle arme, & alla inilitutione deWarte militare , che fi 
ufaprefo i Germani . Dapoi , uenendo alla mentione delle f emine , quando 
ha detto che elle fi mettono ffettatriti , & tcflhnonie de i combattenti ;& 
che hanno in ueneratione alcune di loro, non per adulatione, nè perche le ten- 
gano come Dee; fubito fottogiunge , che adorano con grandijlhna riueren:^ 

Mercurio il bello ; prefa quinci occafione , narra i coflumi delle religioni . 
7ipndimenoromfialleuoltequeflat^lura;acciocbenon pojfaefcr colto, ■Aimm». 
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in troppa affet tallone , & per confeguente leg^a . E' per la iteriti qitefitt 
ifnaniera d'ordine accommodatiffimo alCiftoria ; la cui narratone ha da ejfer 
uoluhile ; & tale, che non fi fermi in niim luoco : il che non fuccederebbe ,fe 
ellafojje difiinta da confini certi , & s' ella [offe fpcT^T^a le fue parti di 

ma in una foffero da i fuoi Jpacij feparate : adcjfo tutte le cofefono dimaniera ^ 

infteme annodate ; che pare quaji, che una uolta fola cominci , & una uoUa 
ordine ttmttene- foUfnifca. Ma fequeftemedefimecofe faranno trattate non da ijlorico; ma 
mkÀ coloro , che laudatore } ò da alcuno, che in qualche altro modo rapprefentiperfmacbe 

Uudéttùicejiwm, f. difiinguerà , & ordinerà Jper (pecie : & primieramente dirà 

quale fta la natura della regione ; quale fta la forma de gli huonàni ; dapoi , 
come offtruino il culto diuino; Toi, quali in tempo di pace; &publicameH-~ 
te, & priuatamente neWutifità di quanto alla ulta è diceuole ; nella feuerità 
de i matrimonij ; nello allenar de i figliuoli : in che riueren:i^a babbino i Trm 
dpi ; con che Qualità procedano ue^oi popolani ; con che beneuogUen:^a uer 
fo coloro , che albergano ; con cheftde uerfo tutti ;& il refìo, ò à quefto mo~ 
do; òà qualunque altro; pur chejfiuegga, che fegua un'ordine certo ; & che 
dica ciafcuna cofa non in quel luoco , che gli fi offerifu; ma nella gwfa , che 
da principio è Httìa ordinata, & deftinata . Vero l , che anco quefto modo 
di diffiorre è lìbero, almeno per quefto ,perche non può à ninna forte di legge 
effer legato , Verche cìafcmo uà dietro alt ordine , che gli è piacciuto ; & 
OfottrUndme. non fcguita la natura delle cofe,ma il fuo animo. Mnco i'ejpofitione orato-- 
ria è quaft Ubera ; quella , che habbiamo detto apparecchiar fi per infegnare 
un’altracofa ;maperò è Ubera fino àfegno tale , che il fuo ordine nafca non 
dal piacer di chi parla; ma dall utilità dellacaufa. Jioniimeno qualunque 
uolta la cofa non ci otìerà ; l'ordine de i tempi farà attiffimo . Et fe le prime 
parti faranno afpire ; & t altre fauoreuoli ; non farà forfè fuori di propofito ; 
con quelle , che più benegnamente riceuute faranno , occupar gli animi ; & 
con qualche figura dapoi ritornare alle prime . Ouero ,feper cafo t auditore 
hauerà fretta ; perche non fappiamo ancora andare à uerfo al fuo animo fuo- 
gUato : farà ottima cofa da quelle cofe mcominciare ; dalle quaU la noticié 
della caufa è contenuta . Ma quando farà defiato, & le fue orecchie fi fit~ 
fanno per toratione rifcaldate ; albera fe s'haueranno da ripetire cofe di for- 
te alcuna , come fpejfointeruiene; perche molte cofe Hanno manosi Ut caufa di 
lontano, nelle quali fpeciaU fattore, &grandifiinù aiuti di lei fi contengono; 
elleno efjdicando noi le quiftioni,à quelle cofe,cÌje conuenenoliffimamente 
giunger fi potranno, sbatter anno albora da inferire . Il che ra:tre utiUtà ,fi 
potrà più tofìo con ragion r accorre ; che con effmpi £ autori . "Perche quel 
di ritto ordine del ficuro è migliore ; che quefto cauato dalla neceffttà . Et co- 
lui, che manda fuori feruta Cattìone ; grandifitmamente defidera efprhnere 
priuendo quelle cofe, che ottime fono;accioche,fe facendo altrimenti, non 
t importunità deW auditore , che in ferino non fi può conofeere , paia douerfi 
in lòdi fendere; Pia douefeffere lafua ignorang^ incolpMa . .Alle uolte an- 
co 
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€0 partiamo la narratìone , & ad altro luoco riferuiamo oMló j che più utib 
fi può dire : come fa Quintiliano nella Declatnationey cne s'intitola i Cernii 
m languenti . T ertile , potendo l'or dine della morte ; col quale l'uno de i 
Cernii fi dice ejfere Siato uccifo in falute delì altro , rnuouere al reo moltijjt-- 
ma inuidia ; eleffe di differirlo all'epilogo > perche queflo luoco è più atto aU'af 
fetta poffente . Medefimamente Cicerone à fauor di Cluentio; potendo giun^ 

f er fatto alla narratione della prima caufa^ che era delgiudiào corrotto ; fii- 
ito la morte d’Oppianico , & Cinquifitioni fatte fopra il fuo cafo ; uoUe pià 
tofto differirlo al ^oprio trattato della fua caUfa , che intorno à ciò fi uentU 
laua . Tel contrario » Sodio della madrey che era proprio di quella caufoy tà" 
che non bauea da far niente conia caufadel gudicio corrotto , Stimò egli 
douerfi narrar prima. Etera per ordine di tempo, primo ;& quando anco 
non foffe Slato primo , contenderei nondimeno, chefoffe Siatoprmo da nar-^ 
rarfi ; perche C autorità della madre , da cui tutta la caufa era grandiffima- 
mente trauagliata , /nancQ ad ogti co fa efferjt atterrata douea . Tertanto , 
quantunque poffa parere parfedi narratione , fi come è del ficuro narratio^ 
ne : con tutto ciò dà , come ufo , & affetto di quella parte d’effordio ; nella 
quale col mettere in odio gli auuerfarij ,ci racconciliamo beneuoglien^fa. 

JT anco effetto della medefima prudew^, & configlio , quando non abbrac-~ 
da un nudo ordine di cofe con narratiime continua ima ^ffeuolte rompe in 
affittii eSreoHuentiòdeldigreffo,ò dello fdegno,lacottturba , Come è fu-- 
bko da principio,- 

,, TerciocheSaffia madre di quefto Habito (perche dame fi nomine* 
„ rà madre per cagion di nome j benché ufi centra coftui odio , & cru 
. „ deità danemicacapitale inMdredico finomineràdame)& quel* 

„ U),chefegue, 

Sucdffiuamente non molto dapoii 

„ Ofceleritàincredibìù di donna: ' ' * 

& ilrefto medefimamente, 

Toinel fine di quefta parte più copiofamente’, 

„ Fino à qui intejò hauete , che principio iodio foffe tra coSiui, 
„ & la madre. 

Cefi nel raccontare i delitti iSOppianico ; dopo le nogp^ di Saffa, & £0p* 
pianico,dice, 

, - ,, Conofeo giudici, che uoi mercè uoftra per quefle tante ribalderie da 
„ me dim^ateui,fete grandemente turbati, 

Etpocodapoìdi nuouo,d!,4uria moglie del fratello, canata del mondo m 
tempo ddgrauidanT^. In oltre con maggior copia continua la battaglia, do* 
po lacondannaggionedi Scamandro , & di Fabritio,in materia della ra* 
gùm del giudicio corrotto } & s'apre come la Strada , in guifa , che moftrq 
detto giudicio effere Slato corrotto non da Cbtenth ima da Oppianico, ' 
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Terò uedUm,(^eim ~qu^ diligen :^ , & con quefto artificio di nàrràrtl 
coft fono da lui fatti i fondamenti della caufa ; cbefe bene dapoi non fottogiun 
geffe prone di forte alcuna ; nientedimeno fìuederebbe , cbe quaft niente più 
ilffttdicefarebbeper defuùrare, Qjtccnto mpertiene altordinciin tutta 
quella narratione è mantenuto il diritto corjo de i tempi : uanto poi d’an* 

te qui entra nel dilporre , in quefto ella conftfte ; cbe quà & là s'interrompe 
lajuatefturaiilcbe fuole accadere in quejla maniera é narrare più jpefto, 
il turbamento delf ordine deitempi. 


Tanola del Cap. X. 


iKdfenheiu» femfttpiifttnetau 
nfd fiUy 4»^' otterreno fin co/è; 

ferì (he - - 


•l.'ì!t«rid SdnimdUìò dì fidnue iì tnc» iì Mtd U 
luttUTt deUe (ofe ; ritertd iejfer dJJ^efid per le 
Ipetie deOe toftifi (he tutte a i futi generi fi 
rendette. 


►Li Stritlert delle refe memerdbiU , le panifiene perii 
generi delle umit ,(rde gli hunumi » , 

►I Mediò fdtme Verdine deOeinf ermtd ferendo le pdt 
tidelcerpe huitumo ; C Odi (dpe d i piedi dì- 
fiendene . 


Vefirbteri dei «Shmi di ndtioni ; ternehame det 
to dkttnd (ofd , di (he elle dbenddne y ò maneenot 
. netercdne édcutut <d prepofae , dòU Male prima 
fanne nafcere ocdtfme di narrar i (òjtwni de gli 
huomini;0‘ njltdttmdydOUnpuile flmnortd- 
fiere ortdfiene di narrare ieofiutn ideile denne: 
rompendo dRe tutte futlaietlurd per non pd- 
rereafiettdò. 











Lduidttridi f opali yprintdrtueenierdimequdle (ih 
Id ndwtd del paefe , la forma de gli hnemini, 
il tubo dittino , quali in paté , quali in guerra t 
itttdij. Vedi il tefh del rimanente. 

*Cli Oratori , fe homo piÌKofi da ttxeareyòfe hdnne 
impedimenti ; deano (ominóar da quelle , da ai 
lduotlciadeUaeaufai(onienmai mutar r ordine 
dtRe partideitordtiene ; tìr atto diuiderle ,ft 
— fd bifigno . ■' 
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Che ordine ha da tener Targomentante. Cap. XI. 



lIcBssxMo, che eram*altra tàa di difjxme quella veliaip.aif,it 
or ottone tche contadi KìiQouiti’t k-ciohi; come qucfitUbn, 
fono i Contraili Scolaftiehi^ et le Controuerfie delle cofe 
cmlìiettuttel'altre finalmente tche ^hannoda^oua 
re air auditor ycbe repugna . TleQe quali fi donerà uede 
reyquale fio l’ordine delle quifiioni fra fe; quale pari- 
mente fordine in quefia et quella quifiione particoUre 
deWargomentationi; & quale l’ordine delle ùarti di ciafcuna argométathne. 

“Perauentura ci faranno di queilh che giudicher anno y ch’io mi fia dimenticato 
della difpofitione delle parti delToratione, &ft crederanno, che quefla Sìrada 
prima £ogti altra cofa,doueJfe effere da me moflrata. Io tutto ciò mi fapea ; 
nè lafciate da canto le hauerei, Sio m’hauefjì creduto, che precetti alcuni da- 
re ft doueffero di quella cofa ; ò che ci (offe altro ordine di quelle parti', che 
anello, da cui effere annoueratc fogliano ; & che dall’ufo loro fi raccoglie; eJr 
il quale portano qua fi inauri con efjì nomi : in guifa tale , che prima ci fia il 
Troemio:poi,la j^arratme:fucceffiuamente,la Confermatione : & in Toni ietttrMù* 
ultimo, t Eplogo. Tercìoche qualunque uolta la maniera dell’oratione è ta- "f* 
le, che alcuna cU effe parti fouerchie le fiano : fè mancano, non accade, che fi 
dicànuUa dell'ordine loro. Sor à adunque piu toflo opera di neceffità, che di Aunenii 
precetto ; ogni uolta che ò Hoccupatione deU’ auditore ;òla firette^ga del tem 
' po ci conflringe , d’ingannare la noia di chi afcolta folto ombra di fiata ; & 
di cominciare dalla narratione : dapoi , come per un certo digreffo , diciamo 
mangi la confcrmatioue le cofe , che erauamo per dire inangt la narratione ; 

& dietro la narratione il proemio mettiamo . nondimeno acciocbe non inu- 
tilmetìte tocco habbiamo il trattato di queflo luoco; quefi'auutrtenga fra tan 
to uogliamo dare ; che non fob s’ufa il ^oemio nel pmciph delta diceria ; ma vroemìt ieue t'u 
anco in megp il corfo dell’or aliane :& ogni uolta, òche fi tr atta nuoua qui- fi«^omentMÌì. 
flione j ò qualche luoco affiro ; bifognafortificarla ; & s’ha m coftume di pia- , » 
cor ^orecchie con qualche cofa, che ottenga luoco di proemio. Sicome fucce ct^umulo & 
de nelSoratione per Clutntio,gli effempi della quale poco fa ho ufatijhauendo L.ceUio cenfiri 
Cicerone da ragionare della * Hpta Ccnforia : & poco dapoi ; uolendo difen- misto 

derClueniioper tàgor di legge iCr uolendo moflrar, che per legge di corrot~ 
togiudicio era folamente obliato il giudice ; ^ non colui ancora , che to ha- quelli^* 

ucjfe à corromperlo con fretto . Cefi, douendo rifjmder per Murena d Co- do ,fti qtuleers 
tane ; ài unghifiime parole cerca da i giudici, che non prendano per pregiudi^ toniamuao 

ciò, l’autorità di Catone contra il reo. Sò,che ciò è da i Retori chiamato, or a ^ 

Troltffi ; cioè, Trefontione : ora Vremunitione ; & che d: alcuni s’annouera 

fra le figure delle fentenge. 1 1 che , chiami fi ò con queflo nome ;ò con nome ni nsàotte <U 

di Troemio non crederò, che importi molto j pur che manifeSio fia , effere il vtUe. 

medefimo 
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ATfomntéthne, 
tpianìo freceia 
It ihtrratitne 
E'pilego nel me!(o 
delUdketU, MÀ 

de. 


itarrdtìene quan 
i» alitai tmne . 
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medeftmo l'ufo fuo ; & eauarfi dalle mede finte co fé , dalle quali il proemio ^ 
caua . J^ondimeno , perche quello coft non chiamino » imaginarmi non fo . 
Tercioche potendo CSirgomentatione andare inam^ alla narr alme, come 
fono le quifliom , che per M itone inaniQ la narratione ft trattano : eSrfacerh- 
defili Epilogo nel me^ della Diceria; come uediamo Cicerone hauer fatto 
cantra y erre ^ del fupplicio di FtlodamOf & medefmamente de i Teotì : per- 
che non può anco effere inferito nel wwg) dcU’oratione il TrocmiOt& un cer- 
to nuouo principio i (pecialmente fe fi tratta nuoua quifiione , è qudche luo- 
co, che cotal cura ricerchi ; & nel quale uerfino gran momenti della caufa i 
uanto à quello * che s'ufa dare in precetto della 'ìdjrr ottone , ch’ella uada 
tnan:^ alla confcrmatione^ iha da intendere in qtttfio modo ; che deue anda- 
re inan:^ la narratione alla confermatione in quella quifiione , di cui ejfa è 
narratione. Ma fe èneceffario iChe altre qtnfiioniuadanoinanttìà quella 
quifiione ; di certe^^a farà anco nccejfarioy che le loro primiere confermatio- 
ni fiano efplicate \ fi come uediamo tffere Slato fatto per Milane in quel luo- 
co, dì cui poco fa ragionato habbiamo . Terche effendo propria d’effa quiSlio 
ne quella, con cui uolle prouare , che Clodio fu l’tnfidiatore ; che accadcua , 
che fi faceffe narr ottone ,fe prima prouato non ft fojfe , che l'hifidiatore 
l'ajfaijinogiufiamente può ejfcre ucctfo ; & che non fojfe Siato fatto pregiu- 
dicio contro Milane in conto alcuno i Similmente per Cluenth nella quifiio- 
ne dello auelenamento, niun^uameuto apportauano quelle cofe^ che perte- 
neuanoaUa ruma d'Of^ianico ,fe s'attnodauano alla narratione di fopra, . 
'quantunque l'ordine foffe continuato: adunque L'Oratore la riferbò al proprio 
trattato della fuaqutfitone. che tnqueftaifiefia quifiione, ejfendo per 

la prima parte dell'or ottone già note le per fané «f Oppianico , & di Cluentio ; 
anteoofealla narratione quelle argomentationi, che daUe cagioni, & dalle . 
perjonefftauauano. Ma & fecondo la cofaifiejfa,^ l’ordine dei tormen-' 
ti, i quali ufauanogli auuerfatij cantra Cluentio, doueano ejftr confutati: & 
finalmente, perche quelle cofe erano dalla narratione contenute : fottogiunfis 
quella, & cofi rimediò alla noia de tgtudia; i quali Slanchi d'udire per la lun 
ga or ottone ; fe di nuouo haupfie cominciato à narrare, perche credere haue- 
rebbono potuto, che anch'effo hauefie uoluto ufar lunga diceria ; hauetebbono 
hauuto in odio quanto detto s'bauejfe . M a hauendogli argomentando rapi 
ti, come nel me^ delli fpacij delle cofe ; quantunque albora narrajfe ; nondi- 
meno fi uedea, ch’egli era per fornir quella hnprefa à poche parole; il che fece". 
Ma baffi per pajfaggio hauer e intomo aUe parti dell'or ottone date quefle au- 
uerten%i ; paffiamo dunque à firiuere di quelle cofe , che principiate bah- 
biamOrn 
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"Vi Tnem$. 

te torti ieir «re- J t Sorratiene, 
tiene fine iptattr», j ) CSfermotiene. 

C4 'Epiligo, 

riM elle fi iratiam alquanto diuerfimen 
te neW Argemeutotiene ; di queUù, (he 
fifitneU'El^fititne. Diremo edur^ue, 
(he neW Argomentatione (on queTt’ or- 


che non filo nel prmeìflo Jet 
ìa dùeri* ('ufo il proemio: ma 
an(o in nel rorfi dell’ora 
tiont : pmlìe, ouefiiratu nu» 
tl troemi», ^ ua quiìtione ; onero quaUht 
Inoro afiro; hifignafortifirat- 
la, ^fifiglionoflautr torte- 
(hit (on (piaUhe rofa , che ot» . 
-tenga ucce di froemio. 


dine fidifitne 




la N4rr4i>‘ 



-Alhora ella uà inanimi la Cori» 
ìione , quando e narrati» 
quella tfùftiorre ,di ni 
la Confermatione : ma 
eti, uà dietro altre farti, 

la Confirmatione , la quale uà dietro la narra- 
tione , quando la fine deUa ormone il (om fotta : 
ma quando la neeefiità eonrorre ; ella uà auto inan- 
imi La rutrratione , romc in quelle quiTtiooi j (he fi 
trattano fer ìàilone , ina»1(j la nanatione . 

»4 l’Efilogo : amh’ejfi è dalla neeefiità gouerna- 
I Ut fertire alle uoltefi fa in mcl(o della diceria t come 
Lc«Mr4 Vene nel [uffUtio di filedamt , tre* 


COME LE oyiSTIONI S’HANNO DA 
ordinare nel dire. Cap. XII. 

a 

H e <^.vistioni, che uengono rulToratione (perche 
l'ordine propino c’ indirne primieramente d ragiona 
re della difpofttion loro) q.v a i c h b uoUa fono af • vh^^detk 
fatto diuerfe j ni defeendono da alcun capo particola- 
re : Come tutte l’ imputai ioni cantra V erre de i dana- 
ri tolti in ufficio. “Perche ciaf una di effe prende la fua 
quiftione ; & tutte <f una in una fono confermate da i 
fuoi inflrumenti, teftimonij, decreti^ argomenti . “NS Cuna fi ridri's^xa all' al 
ira < an'gì che ciafeuna da per fe, contiene peccato di danari tolti in ufficio,nel 
qual peccato uerfa la fonma delgiudicio . Tale è , quando fi cerca da i filo- ^frg„p, 
fofiije la materia è diflinta dalla quantità ì&fe fen'i^a lei ha parte feparata ^ 

da 
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daparte . Terche cìafcuna di quelle cofe può effer cerea daper fe in gu^a, 
. che Cuna di due ò fi niegbi ; ò s'affermi . Jf t t » e qmfiiom ci fono molte per 

lauerità;ma che difeendono da una origine; fi come nel fecondo libro mo- 
Slraffimo molte quifiioni deriuarfi da una : & habbiamo detto, che altre na~ 
feono da effe parole della quiftione : altre effer rinchiufe nelle parole : altre ef- 
fere da una certa condicion prefe. Le quali tutte di che forte filano, iui furono 
da noi manifeftate . Ogni uolta adunque , che uengono neU'oratione q. v i- 
Quìjlieni iiuerfe itioki diverse, fìrdaeffi fonti (come fufa di dir ) feparate ; fi non 
non dtfeendentt yj ncaffe perouentura alTuna , cofa , che dourjfe effire dall altra efplicata.; 

cri- mo fermamente libero campo, di diffutar primieramente di quale uor- 

dinar nriToratio- remo . Se già alcuna non ce nefoffe , che ricercajjepiù fatica neìiefblicarla : 
ne . & Coltre non fofjero più deboli à dire ; ò più facili a prouare ; perche in quel 

iccettione Mar cafo per effere ancora frefcoCauditore,&daniuna moleflia iC udire ancora 

i Prrà benijfimo fatto l'affrontarlo con quella, la cui difficoltà ri- 
mo gnmo ggycJji orecchie grandtfflmamente difpofle : perche poi più benegnamente an- 

cora, che (offe Stracco, prefierà più grata audieni^ alle minori, & come ag- 
giunte . "He feguita quefi’ altro beneficio, che qualhora C autorità del parlan 
te farà confermata dal prouar cofe maggiori ; in quefte poi farà più htebinata 
la fede . Terche quando farà apprefa dagli animi laperfuafione pel parla- 
mento primiero ; cominciaremo dapoi non filo credere alla diceria; ma alChuo 
- Qwyj/ci» fule fi mo. Ma quando la fede d'una qwflione , è appoggiata alT altra quiflione in 
habbix frimd da qualche modo : prima s'ha da dir di quella , la quale in fe contiene le forr^S 

ejpUom, quando fortificare ; ouero , ([atterrar Coltra . Come , fe fi cer caffi dall’antica fi- 

tunatapboTrta-,-r * s u 

Uatl'aUVa. 

AMmi, Se Canimohumano è immortale: 

Se la uirtù è il fommo bene delChuomo : 

Colui che uoleffe effire dell’antica .Academia , primieramente da e^icare ha 
uerebbe quello, che è prima ; cioè, 
che l’animo è immortale . 

Dapoi , perche da queflo fi può in qualche parte cauar prona ; direbbe ; Che 
la uirtù è fommo bene, perche reflando dopo mortegli animi, fi uede, che mol 
to importa à noiCbauer menata buona , ò cattiua ulta . Tel contrario , ha- 
uendo detto [Epicureo, che non la uirtù ; ma il piacere è il fommo bene : tor- 
‘ nerebbe à fuo grande aiuto, fe moflrar poteffi , che gli animi muoiono infieme 

coi corpi. Toi feguirehbe con dire, che grandifJìmapaTptfit farebbe, dar die- 
tro ainomi (plendidi delle uirtù :&hauendo la morte pendente fopra il col- 
lo; il uolere fpontaneamente morireinanjitempo;& difraudar noi mede- 
fimi in ulta , di quefli piccoli beni della uita . Et queflo è l’ordine , che haue- 
rebbe da effire offeruato da lui . Ma lo Stoico , il quale non folamente Hi- 
mò la uirtù effire il fommo bene , ma filo ; nondimeno credeua , che C anima 
, morijfi , alcuna uolta infieme col corpo ; alcuna uolta , che rhnaneffi dopo d 

corpo ; ma nondimeno, che ultimamente fi rifoluejfe in niente, & che moriffi% 


TERZO. 

U Stoko dico hauerebbe Ubero modo di mettere inan‘:Q quale di quefie quiflia 
ni gli piacejfe : ò ùure, fe haueffe da eleggere ordine di fòrte alcuna ; primie- 
ramente bauereobe detto della uirtù; poi della morte dell'animo ; accioclv 
con lo hauer detto di lui inondi , fcemafje la fede della oration feguente della 
uirtù. .Altrettanto uediamointeruenire nelle caufecimli di quelle qui^ioni, Amertì, 

(he perteneuauo più aU’inuidia de i rei » che alla fomma del giudicio ; perclye 
fi uedeuat che la caufa era HahiUta da lorot & non effe iiabilite dalla caufa ; 

CSr dagli accufatori ejfere antepofte , & firmlmente dal difenfore e/fere pri^ 
meramente confutate. Come nella caufa di Murena: eh’ egli hauea con 
troppa libertà conuerfato in Mfiay & ballato . Vero è > che quefie fino p<H 
che co fi . Ma cantra Celio ne dice tante , che confuma la ma^ior parte del-» 
l’oratione in imputationi , le quali fuori della caufa fono . Terò offendo que- 
fu aiuti della caufa ; prima da Ciceron d^rutti uengono . Fa bene il centra- Aumti « 
rio à fauor di Cluentio ; perche difefa la caufa del corrotto giudicio > manife-. 
fiamente ueder fi potea , ch'erario dall'odio degU accufatori proceduti ;& fi 
haueffe confutate quefie co fi; non hauer ebbono aiutato puntola caufa del 
giudicio corrotto : però Cicerone lo tirò nel fine dell'or ottone . Qjtando poi 

DA VNA Q,VISTIONE, FACCIAMO DERIVAXE MOLTE AL- Qwflìem id MM 

TRE Q.VISTIONI; il che itnolti dei Retori hanno dimfion chiamata (la quiftieue 
quale Ouintilianobenifiìrno&dottifiimamente diffeejjeretnan'i^adogni 
altrac^utiletnel ritrouareineruit&t offa della controuerfia)albora s'ha 
da tener quefia Sirada di difiofitionet di por prima quelle qufihniyclre nafeo- 
no da effe parole. Dapoi: SI nelle, che nelle parole rincbiufe fono, ulti- 
mamente : nelle , che dalle condiciom procedono . Ma però con quefia 

riguardo j che quefi' ordine ha luoco , qualhora la natura delle cofi di cui fi . > 

contende è tale, che tutte qutfle forti di quifiioni poffano effere da loro canate, 
che fe effe cofi non riceueffero alcuno di quefii generi ; l'ordine pre ferino fi 
donerebbe mantenere in quelle, che riceueffero : & prona ottimamente quel- 
le quifiioni uentileremo, che nafeonodaUe parole ; & fuccefiiuamente tutte 
t altre, che ci faranno ; prima, che tocchiamo le quifiioni de i generi , che fe- 
guono. Et quefie fono le Sàjiifiioni, con cui fi cerca, se <^v alche cofa è ; 
le quali fa mefliero , che fiano come nello affonto primo , man’t^i che più oltre 
cercar poffiamq di alcuna cofa . T<ù, tiriamo Sordine delle quifiioni, fecon- 
do Cordine delle parole , che dalla prima quifiione contenute fono d'uaa ,in 
una . Ma di quelle pròna, che dalle parole rinchiufe fono, facendo pròna eia Auuenl « 
fcunaif effe, fecondo che è più Cuna dell' altra generale. Dapoi feguono quel- 
le, che fin men generali, di maniera, che rimanga ultima la rifirettiffima. 

"Poi fi fottogiungono le condicionali ; le quali anch'effe diuìdiamo fiparata- 

mente per Generali, eJr Speciali . S}j*anto alle Condicionali fra bro , egli è 
di fiale il dare alcuna legge certa ; fi già non entra in effe qwflhne, che poffa 
dare alcuno Habilònento ad altra quifiione ; perche ,ft come di fopra dictiji- 
mo, ellafempre donerà ejjer prima trattata » Ma fi non è tale j albera f ac- 
clama 




; 
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damo prima alcuna qmflionet che con maggior for^a occupi la mente deltau 
ditore . Et ultima quella , che ha maggior for':^ di prouare : in w«^o (fecon 
do, che s'ha in cofiume di far nelle battaglie ) le più deboli fi pongono. Tren-^ 
diamo uno effempio un poco più liberamente ; accioche con una qwflione tutte 
quefte cofe abbracciar pofjiamo. Cerchiamo fe fra le laudi d' .Achille s'ha, 
dannouerare, ch'egli à Troia habbiauccifa Tentefilea . Qjiel , che prima, 
occorre è, Secifia Siato .Achille: Se ci fra Siata Troia: Seci fra Sìata 
Tentefìlea . "Perche non hanno mancato autori, i eguali tennero, che le cofe, 
che fi dicono delle .Ama^pni, & di Troia , frano piu (ofio imaginate deWamm 
tichità ; che memorie della ueritd ; & che fe non del tutto, fi almeno per una 
parte grandiffimaconfltnodeUa libertà delti fcrittori. Seguita poi: 

Se .Achille ha uccifa Tentefìlea: 

Se [ha uccifj à Troia . ■ > 

In oltre , feguita quétlo , che da principio s'è cerco : 

Sequefto fr dee tener per fatto , che entri nelle fue laudi. 

Certa cofaè, ciré gli auuerfarij non potranno rffere in modo alcuno d^ accordo 
di quefio; fe prima non faranno d’accordo di quelle cofe, che prone fono. .A dun 
que, fe cofa alcuna ci è di quelle, che noi uogliamo in dubbio porre ; è necefìa^ 
rio,cheuadainan'gt quel trattato di quella qwflione , nella quale batte la' 
fommadelcontraflo. Et quelle quiflioni fono nelle parole. Fatto quello; 
trattiamo quelle rinchiufe nelle parole ; nelle quali quafr prejjo gli autori 
ojferuato, che per ordine ejplicano ciafeuna parola , fecondo, ch’ella ff ace per 
tutte le quiflioni: mettendo prima le Generali ;& polle Condicionali . 
me parerà, e/fer beniffrmo fatto, che Cordine cominci dalla parola d zi l’yc^ 
CI DEB e: come; 

Se ad alcuno pertiene offendere alcuno, , 

Dapoi: 

Se Sià bene, che uccida alcuno . ^ 

Succejfruamente: 

Se uccider Tentefìlea, ^ , 

La quale qwflione poi per le condkionidiuidiamoi . . * 

Se uccidere una donna. ^ , 

Se una donna famofaneW arme, ^ > 

Se nna donna memorabile per nobiltà , 

Se una donna, che giuridicamente daua mto alla patria, aìCameo, al 
He nella fua afflitta fortuna, 

,Appreffo : 

Se .Achille douea far queflo: 

La cui qwflion generale habbiamo tocca di fopra; quando ^efflmo S 
Se alcuno douea far ciò , 

^Adunque diuideremo anch’effo per le condicioni : 

Se [ uccider qutfla fetnina fudahuomo;òdabuomo forte. 

Se 
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Se iaun Greco ihiaun frtfiantifjìmotra loro. 

Se da un nato di cofi fatti antecefjori: ò da un cofì aUeuato, 

Segue ultimamente (perc^ è una gran differem^ > fe folamente alcun fatto 
tu ifcuft :ò pur fe (Ceffo fatto tu ne uuoi laude cauare ) 

Se per quefie cofe egli merita ejfer laudato . 

Et quefie cofe ch'io ferino , non uogliono inferire , cb'h mi creda tutte quefle 
quijìmi ; onero anco più oltre affai, le quali po^ono effere da quefla quifhon 
deriuate ; douerfi tutte da chi parla trattare : ma affin che in quelle, che fard 
paruto, & che al difj/utante tornerà, in propofito l’efplicarle ; mofiriamo più 
copiofamente, che ordine s'habbia à tenere . Fi fi aggiunge,che non bifogna, 
che noi ci diamo à credere, che foto ci fila Sìrada di dif^rre quelle prime quu 
fiioni, che nafeono dalla diuifione ; perche tutte le quiftioni , d'una in una , di 
nuouo anch’efje per diuifione fi difpongono . T^lla Declamatione , la quale 
è intitolata il Matematico preffo QjHintiliano ; percioche quafi tutta la con- 
trouerfia pende da quello, che nel tema fi finge , un Matematico hauer pre- 
detto, che uno , il quale douea nafeere , hauea prima da effere huoitio" forte ; 
dr poi parricida ; la Qjnftione è Condicionale ; fe il predicimento del Mate- 
matico fiacagionbafìeuolediuolontaria morte. Se fi moflra,cbe habbia 
detto il uero ; del ficuro ella farà cagione bafleuole: & queflo è quello, in 
che appoggia ciò che ha da prouare . Tqondimeno poneinanttila quiflionei 
Se quando anco.habbia detto il falfo; con tutto ciò Cannoncìo di tanta fcele- 
rità , debba effere f ufficiente cagione di dar fi uolontaria morte . Dopo que- 
lla fegue; 

S'egli ha detto il uero . 

Et queflo non fi può ottenere, fe non fi proua, che la Matematica è arte, 
Jl che pende da due quiflioni : 

Se le cofe Immane fi reggono dal moto delle Sìelle : 

& 

Se egli può effere da bimano ingegno comprefo. 

Le quali ambedue cofehauendo effo dimoflre ; alhora conclude , Qjteflo 
M atematico hauer detta la uerità ; & con molti argomenti lo p'-oua . f ice- 
ron fimilmente nella feconda Filippica, rifpondendo ad .Antonio, che d’ingra 
tit Udine lo rinfacciaua ; che era neccffario ,fe douea effere d'ingratitudine 
conuinto, che da Mntonio qualche cofiriceuutahaueffe. Dapoi: Che quel- 
lo, ( he haueffe rìceuuto foffe beneficio . V It imamente : Che egli non haueffe 
refegratie ad Mntonio . Ter tanto egli feguita quefi' ordine : dicendo , 

„ Io ho battuto beneficio da te S quale S 
Et lo niega : nondimeno dice , hauer fempre fatto profi filone d'hauerne rice^ 
unti . Sottoggiunge poi : 

„ M a qual beneficio S che tu non m'habbiuccifo in Brandi%gipS 
Et moflra , che quello , che ha riceuuto non è beneficio , 

Vltimamente : 

S „ Ma 


QjùgÌ4ceHlefre 


Ameni, 


Ameni* 


Ameni. 
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„ M a faccìamot che fia beneficio; poi che da uno ajjajjino il nti^ion 

,, non fi puòriceuere;inchemi puoi tu chiamar ingrato^ 

Cofi fubitamente dapoi pajfia alle fue lettere ; & riprende .Antonio, che reci-* 
tate Chabbia ; primieramente accufando la fua difcortefia , che giudichi let~ 
tere di forte alcuna douerfi recitare . Dapoi ; Lettere, che fe Ciceron uolef- 
fe dire, che non fojfero fue ; effo prouar non potrebbe , che fue fojfero . Voi ; 
che riconofcendoleperfue , come fà ; in quelle cofa non ci è, che .Antonio la 
pojfa accufare . ualunque uederà quefte cofe , & diligentemente le confi- 

dererà ; facilmente conofcerà , qualmente effe tutte fono come per certi gra- 
dicondotte: ET CHE NON SI pvo' arriuore alle coft , che fcguono, fc 
non fi camina prima per le prime : ogni uolta però , che noi crediamo hauerfi 
da dire quelle cof r, che prime fono . Et di maniera fono dalle cofe, che feguo- 
no le precedenti aiutate; che quantunque le cofe precedenti perauentura affai 
conflantemente mantener non fi poffano; con tutto ciò refla intera la fede 
delle cofe feguenti. 'Nondimeno anco quefì' ordine fi muta; & duna 
ifteffa T/ianiera di quifhoni altra in altre caufe difpofitione fi fa . Come per 
Murena : prima Ciceron diffe delle imputationi, che erano fuori della caiifa j 
perche erano leggiere, & uane,& di niun momento ; accioche tolte uia quel- 
le, & \pre7jatele, pareffe al primo udito hauere tolta uia i autorità di tutta 
l'accufa ,&il pefo di lei . Onde, come da quella fiducia proruppe in dire. 

„ La cofa uà bene : ho fatti i fondamenti della difefa. 

Ter V lancio : perche la principal for':;^ della caufa era appoggiata nella com 
paratidn della dignità ; fi come fi daua à credere l'accufatore ; & (peffo in ef- 
fagagliardiffimamente (il che fi può conofeere dalla difefa di Cicerone ) s'era 
fondato: però Ciceron tratta quefla prima parte ; accioche hauendolo da lei 
fatto cadere , il che non era difficile ; parejfe da tutta la caufa giù caduto . 
SOPRA OGNI COSA j’/jj d'aiiucrtirc , di porre in fui prmeipio qualche 
cofa ferma ; & che faccia hauer buona fperan't^a all’ auditor e, di tutta la cau- 
fa . Et bi fogna credere, che non fem^ cagione uien detto da tutti,che il prin- 
cipio è la Principal parte di ciafeuna cofa . t l e uolte fi fchifa il bello & 
diligente ordine, accioche l'arte fia più nafeofa ; (jr accioche quella diceria fia 
men fojpetta all'auditore, la quale paia nata non daltaflutia di chi parla;ma 
dalla cofa. perche non fia ottimo ad infegnax ciafeuna cofa L'ordine di- 

ligentiffimo ; amache il principale ornamento è dall'ordine all’or atione ag- 
giunto ; fi come anco à tutte l' altre cofe : ma, fi come nella uita, colui che uc- 
cella allagratia degli animi ; co fi nell'or atione , colui che uccella alla gratia 
dell'or ecchie ; fa mefliero,che feguanon quelle cofe , che ottime fianoìma 
quelle, che all'altrui perfuafione accommodatijjìine fono . 
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h'trdìM Selle quìJHe- 
vi, feguita r «riine del- 
la Ivro iimfitne : ma 
fenhe fon Siuife in due 
membri j dobbiamo ri- 
foluerfn che ■■ ■ ■ 


‘ìieBe QuiJHoni, le quali feneaffdlta 
diuerfe, ^ non difendono da 
un qualche capo ( fe una nonfì 
cerca per dichiarar t altra ) fi 
può cominciare à difputar Sa 
quale ci fare , fiate. — ~c 


^ elle molte qui filoni cavate Sa 
una prima quiitione ; prima 
jlumne da forre 


•<)uan3o altre Si loro font 
più importanti, O’ meno 
importanti ; t’ha da co-, 
mituiar da quella , che b 
più importante , non of- 
fendo ancora F auditore 
moUn.tto in dare audi~ 
• O" frs*ùr poi dal 
le meno importanti , 


^(^uando la fede duna Set- 
le quiTlioni i appoggia- 
ta all’altra ; fi dee comim 
dar prima da quella, che 
hainfeforl(adi fortifi- 
'•m care, ò i atterrar I altra. 


•^^ueSe, che nafeono SaUeloro pa- 
role. 

Po#: 

>QueBe che nelle parole rimhù^ 
fono . 

\ltimamente , 

QueUe , che loro paccoTfano per 
le condicioui. 

Adunque vanno prima 
^Le Generali , 

Poi , 

^Le Speciali. 

V Itimamente y 
)le Condkionali. OecotrenSeì 
che non Infogni <Ucuna di cpie- 
He forti-, fi lafciaMUa , che 
non bifgna; 0“ nA refio fi fe- 
guita f ordine pre fritto. Vero 
è, ebe quefi'vrdine fi muta fe- 
condo , che fare più utile à 
_ chi parla. 
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COME S’HANNO DA DISPORRE L’ARGO- 
mcntationi Dimoftratiue . Cap, XIII. 

Adispositioni drtte ^rgomentatbniin quel- 
le co fesche i Greci chiamano ^ Cueron 

chiamò Dimoftratiue ; quelle cioè , che ft diftutano per 
faftOi& per piacer de gli afcoltanti ; pende quafi did- 
i' arbitrio di colui he parla i& ahondeuolmente ha 
fodisfattó tfe con la difpoftnone ottiene la gratia della 
elocutione ; di che folamcnte ha cura . Di quefta forte 
fono le laudi t i biajimi , & molti de i Tanegirici, che dalla laude alle uolte in 
una certa imagine di fuadere difcendqno . Et perche fi laudano i r e n i , 
Hu»m« €$»(heef ft uituperanoicontrarìj : nele’hvomo noi laudiamo i Beni dell' a n i- 
diuejiUud*. ^ ^ ^ ^ ig fcien-;^ j le uhriù . Laudiamo poi i Beni del corpo, cJt 

della E o R T V N A in due modi : ò perche fono indicij de i Beni dell'animo : 
come le fort^e, perche fono fegnodi continen^ : le ricche'^tJtS » perche fono fe- 
gno di riftarmio : ò perche gli habbia bene ufati ; come le ricchntT^yalla cor- 
uuftn» Mbuo- tefia j le forze y allafortezpia . Medefmamcnte con interpretatione contra- 
mo. ria, uituperiamo quefte iftep cofe, & le loro contrarie . Terche da fe nè fo- 

no buone, nè cattine ; ma prendono il nome dallo inge^o di chi le ha . T^elle 
fjttrna al landa- ^fg^g ggjg laudiamo Inutilità , che ci recano ; & in quella parte jpectalmente 
D ’ r ^limiamo coft buone, nelle quali giouano . Cefi laudiamo dio, padre, 

laudi.' rettore delle noftrecofe,cuftode, protettore idator della uita, della profìuri- 

tà , della quiete ; & di tutte quelle cofe felici , che con noti ft chiedono fonte, 
& origine . Dapoi, à fomìglianzn. delle noftre laudi : inquanto a i Beni della 
F o R T V N A , che non è obligato à ninno :del corpo, che è priuo di tutti 
i mali, che in noi incorrono: animo, ideile humane uirtù’, chia- 

mandolo giufto, clemente, propicio,fapìente. ^Imcdeftmo modo nei ca- 
V a 1 1 1 , per rifpetto di quello, à che noi ce ne feruumo, s'annouerano i com 
arduiefi Lmdt. ^gg^gg ^ ^ ^gUg arare : di quanto ci accommodino in guefra , & 

di quanto in pace . In oltre, che rapprefentano le uirtà mftreron laprontex, 
za a i pericoli, con la fede uerfogli antichi padroni, con la ùatienza delle fa- 
tiche, con la manfuetudme, col compiacimento. Coft ne i beni del corpo; 
la gagliardezza, la uelocità, la belle^a . Coft ne i beni della t o r t v n a , 
fono gli ornamenti, le barde, i freni, ilgouerno , & lagrandifiima cura loro 
Ammjli filwlu- da cìjfcuna fortuna grandiffima . Similmente , non le ah folo , 

fi come copiofiffimaTnente fece /Virgilio ;nè i papagalli; come fecero 
In marnile cofe fi Quidh, CT Statìo : ma anco le cose inanimate ft laudano ; come , 
U-X . p(,gf, pjtft , alberi, piante, & pietre . Coft vUnio lauda /a t i r r a ; 
iomnfi tru ^ ecceUevti meriti, le habbiamo pollo il cognome di madre in fe- 

r o liuen'.ratme , 1 ,'utilitàdileiè quefta . Toi,lachiama puccuole ,bene- 
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pai iniuìpnte , & fempre ancella in feruigio dei mortali . Voi , giudica » 

(he infUtw/pe i ueleni hauuta miferUordia di noi . ^uejla è una certa imi- 
tatione deU'bmnana bontà , So bene, che quefle cofe figuratamente fi dico- 
no ; perche, chi le potrebbe propriamente dire ^ per queflo la chiamiamo imi- 
tatone . S^eflo nondimeno è manifefto , che da principio ho propoflo : che ’ . 

quefle cofefitaudano per una certa fomigUan'ga di tur tu , ejfcndo per la ue- 
ritàlontanijfjimedalei . M a in materia della laude, quantunque al prefèn- • 

te ella non fia della noftr a imprefa; non farà inutile lo oauere quefle cofe toc- 
thè , come per pajfaggio . Terche la laude ha largo c ampo la ragione ^ ' 

di tutte le qwflioni ciudi, quafl da quel fonte difcende. Tercioebe ne i Giudi- 
$ij, do clje fiagiuflo, do chefia ingiufto fi tratta i&nei Configli, ciò che ffa 
gioueuole, ò uuoca : le quali tutte cofe col fine dell'utilità , & dell'cntflà mi- ^ ' 

Aliamo, chi non ('accorge, che tutte quefle cofe fono congiunte con la lau- . ' 

de ^ ma nondimeno la laude per la detiberadone di chi parla , pajfa in altro 
nome. Et aUiora propriamente fegn amo la t a v o b diqueflonemc,quan- Laude , tòme /? 
do niunacofa laudiamo per far altro, che per laudare . Tcrtanto , in qurfia halLìa da iuteu- 
manìeradi or adone, perclx (pecialmente feguitiamoil piacer e, & la me- 
rauiglia degli afcoltanti , che non accade , fe non nel raccontare alcune cofe _ : 

grandi ; le quali fpeffo anco fi nanna con pericolo di fede ricercando : Ouero ’ 

nello inalbare cofe minori in modo , che pandi paiano: Cofi adunque alle 
noUe s’ordina la dijpofidone , che per argomentationì l'una fopra t altra , co- 
me per certi gradi montanti, lacere fea l'oratione . Come preffo Cicerone è la 
laude della clemenga di Ce fare, nel reflit uir M. Marcello . Età i il uiriti 
fomigliantemente la laude del beneficio del T.R.da cui effo fu dal bando ri- 
chiamato . Le quali cofe, come fi facciano ; di fopra dicffjimo. Ma nel rac- 
contar le laudi di quelle cofe , la pande:^a delle quali per fe baila : come , 
nella laude di Vompeo per la legge M anilia : nel biafimo di M. .Antonio, di 
L. Tifone, & degli altri, non è neceffario d'offeruare quefla legge di ordma- 
ref argomentationì ; Ma onero noi partiamo i Beni per li fuoi generi di ma- ordine dd gem 
niera, che nomiamo de i beni della fortuna, del corpo ,& delle uirtù : fi- re Dimojiratim. 
milmente le andiamo tCuna in una narrando in guifa , che tutto quello , che 
ha fatto pertinente ad alcuna delle uirtà ilo indirn^amoai effauirtù: , ' . 

Ouero tutta la ulta, come nacque, come fu allenato , come fi portò , per l'or- 
dine de i tempi doniamo : Ouero, noi da noi ci fingiamo un certo diflribui- , 
mento à noflro modo; come fece Cicerone per la legge M anilia nel lodar Tom 
peo. Il che gli conuenne fare ; perche in quel luoco una pura laude pròpoSia 
non fi hauea ; ma la laude fi riuolgea in fuafionc : nè albora uolle prottare , * ' 

che Tompeo fofjt huomo da bene ; ma Capitano utiltfftmo : oue diffe quattro 
effere quelle cojè, che ad un Capitano bifimauano,fcien'ga della tnilitia,ua- 
lore, autorità, felicità . Ouero, fe molti flno gli argomenti della laude , de i Lode dimoiti 4r- 
quali altri filano grandi, altri leggieri ; accioche i teggien in un luoco raduna- gomenti , tome fi 
^ ti^on guaflino lafòr'o^ dell'or atione con la dfbole^ji^ loro ; ò quei maggiori, • 

* > S iq fopra 
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fopra modo non inalbino ;fegmnamo queU'ordine , che dì fopra chiamaffimò 
arbitrario . VertantOy acciochc con la gagliarde:^ dei maggiori t fi fqjien-. 
• ti la deholrt;^ de i più leggieri : & di nuouoyaccioche fi temperi con la debo- 

le^^ de i più leggieri, Impeto de i maggiori ; mefcoliamo quelli ; & congian 
\eiiU TarthU- giamo gl' incredibili COI probabili, i jpiendidi Con gliofcuri,i forno fi coi non 
ni di cicrroìie.du conofciutì, I proprìif con quei che fono communi agli altri : affin che per que-^ 
me tirau in tono- mi'ura, s‘ aggiunga all’oratione un certo continuamento , & una certa e- 

veliberatiiu Ce- otHhm, che ricercano la fede fola : bifogna pari~ 

nere , clJ erdinè mente inon-i^ ad ogni altra cofa accommodar la difpofitione alla fede ; c/o^* 
ricerchi . nella guifa, che habbiamo detto delle quiflioni ; che je ci fono argomentationi, 

ciudidale gene- (}jg poffono giouore alla caufa ; ma dallo affermamento delle quali in 
anU uenga fede alle altre argomentationi ; che le mettiamo dinan- 

^ ^ all' altre . Cofi fa Ciceron per Milme in quella quiftione ; di cui (pffio fino 

ù qua habbiamo fatto mentione ; con la quale difputa ; Se alcuno poffa ejftre 
da un' altro giuridicamente uccifo : prima oppone agli auuerfarij M. Oratioj 
che uccife la forella , & per fenteno^ del Topolo Romano fu affolto . 't{el 
quale ejfempio , come della Republica Romana , che alhora nafcea ,fono ap- 
poggiate le le^i , & s'è dalle fauole teflimonian^a ricerca. Similmente 
uintiliano nel Matematico , uolendo prouare , che il Matematico hauea 
detto il Itero; dopo che hebbe prouato, che le cofe humane dalle lìeile erano rei 
te, & che la /òr^y loro poteua ejfere dagli hitomini comprefa ; per pròno ar- 
gomento pone effa confian^a del M atematico nel rifpondere ; il quale predi- 
cendo quelle cofe, d cui il padre, che ricercaua U fuojparere, meritamente cre- 
der non douea ; con tutto ciò nulla tacque ; ma dijje ogni cofa fenica cuoprir 
la uerità : la fede di quefta quifiione pende fpecialmcnte dal Matematico . 
Si come anco nel predicimento di tutte le cofe da ucnire, non crediamo per co- 
fa alcuna più, che per la fcien-:^, & la fede di colui , che predice . */f dunque 
bene quello argomento, come fondamento primo fece . Oltre di ciò , fi non ci 
entr a quefia cagioni or dine ne gU argomenti ifegmà quefi' altro modo; che 
cioè noi collochiamo prima qualche argomento,che preffo gli animi degli afcol 
' ^ tanti fila per hauer molte for^ : dapoi , che noi in me%p raccogliamo i più 

. deboli : ultimamente, che poniamo quello , che Ilrettijjimamente tiene lau- 

ditore : perche la memoria loro , fi è uicini(fima , è anco efiicaciffima . "Però 
Quintiliano nel foldato Mariano, nella prima tptiJlione,che fece, fi era fìa- 
toìecito amma^^r colui, che gli ufaua uioleni^a ; cauò di bocca aU'auuerfa- 
rio la prima conffffione . Ter Ercole (dice ) tener non pojfo , che il mio dolor 
non rompa contea Caccufat ore. Che dici ^ Se tu fojfi fiato Tribuno, haue- 
refii fatto mefio? Se tu foffi fiato foldato, lo hauerefli toleratof 'h{pn fi 
potea quali dir cofa alcuna più efficace d fauor della caufa ;che quello , che 
ogni sfacciatifftmo auuerfario farebbe fiato conflretto confi/fare a fauor del 
reo . Ma nel fine della quifiione pofe quello , che quantunque non à HabiUr 
la fede della caufa } fi alàneno (cofa, che importa più) douea preffo l'animo 

del 


. ^ ^ ^ ^ l'ì^ 

del giudice e^er potentiffimo . Tertanto , hauendo dato contro alla luffuria 
iUUa nobiltà t la quale Gaio Mario gjrandiffimamente defideraua tenere d 
Jreno con lafeunUd , & con la uirtù ifoggiunfe nel fine : 

,, I Deifen'^ dubbio ó I mperatore , hanno cura della tua grander- 
„ la dirh^ano ;poi che {opra tutte le altre laudi , ti hanno 

„ recata occafione dt cofi oneflafenten-^a . Se tu ajjolm il foldato di 
,, cpteìloj che ha fatto fortemente , è tuo effempio. 

deecrefceret&ficome fi-a le argommationiqueUa, che idi affetto ca^^ JdiJfiZ 

affima ; cofi m ejfo affetto queUo , clx è potentiffimo , bene fi ponà ultimo X«* 

Terche jeccandofi le lagrime da fiuapofiaprefitfitmóiuergognofa cofa * 

è , ch'elle fi fecchino pel freddo dt chi parla . Il che, fi come 
nelle lagrime , cofi anco in ogni affetto i neceffario, che in- 
teruenga : o^ni uolta che colui , che parla j propofie 
le cofr più efficaci, & più gagliardamente nel 
, -i' animo penetranti; col parlamento fi *• 

V ' rtuolge dapoi alle più leggiere,’ 
quafit come à cofi abban- 
donate da tut- 
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■fCeneni» f «r^tte ie i 
beni, t, 

’ pLa iilptfk!»» ii 

tjuejhgemrefifa \Tenenit Tirime iélt 
«uen ■ ■ ■ ■ ' i umìt, t. 


Ktl ii(^»r fargoMtn- 
tèutoni i elle fi difpen- pj DÙtuShutìue 
^ono fecondo i tre ge- J 


neri 


V . 4^ 


^Tenendo Tordint de i 
tetnfi. ). 






►IDDIO RUuda tonVotdine déietrefot 
<4 di beni , ad imitation ddla nofira 

^L’hutmo fi lauda, fecondo fune dei tre or- 
dini dato di fofta, 

fllcauoHo fi lauda, fecondo T ordine d/Aa tre 
forti di beni . 

*hatexra filanda fecondo lordine de i^tneritif 

^deHutUitÀ, 

>AUe uolte fi mettono V aroomentationi di que- 
llo genere , che uadano luna foratoi 
tra ere fendo. 

rtielULtude , che fi prende per fuadere,ì ftr 
altro rifitalotfi pub fare un ordine 
fio modo . 

^Segli argomenti della laude fono più; fi fi- 
gue lordine arbitrario, cr fifii una me 
fiolani(a . 

fSe ci fimoargomentationi , che non filo 
pofiiamo giouare alla confa ; ma ac- 
commodar di fide in quaLhe parte 

* ” * J ►Se altra necefiità non ci Shingc ; dob- 

biamo porre 1 argomìiationi gagliar 
de nel principio ; le deboli in mc^ ; 
- legagliardtfiime, in fine , 

rSempre fi deono mettere i più potenti Ciao 
Jtfietti. ^dietro 1 alito, tanto che il potentifiimo refii 
^ultimo, 

D Et 
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Ordine mtturafe 
deOe peni dek'tt 
gamenueitnì • 
Sillogi fmt , tonte 
s ordini. 

Iniuttione, conte 
f ordini. 

Auktrti. 


DEL RIVOLGERE LE FORME DELLE ARGO- 
mentacioni ; & del difpor le parti loro con uario 
collocamento. Cap. XI III. 

ON /I può con precetti certi di forte alcuna ahòrae^ 
dare la dilpofttionyche prendono le parti delle argomen 
tot ioni, j^uali fiano le parti dell’argomentatione, nel Lil.ii.irap.t7 
hhro uicino à queflo copiofamente n'ho ragionato . Et 
nel aero l'ordme loro naturale è^he le propofitioni ua~ 
dano inondi ',dapoi,feguiti quello, che di loro fi fa. 

7{el SILLOGISMO medefimamente , che la mag- 
gior Q^pofition fia prima ; feguiti la minore ; La Conclufion fia ultima . Cefi 
nell' ikdvttione; prima fono le ^de , ò le parti ; che il genere , ò il 
tutto, il quale da loro fi raccoglie. T^ondimeno il uolere ojferuared pieno 
quefia le^e ; è opera affatto d'una certa fredda & fienale ,non fofe me la 
debba chiamar cura, ò cauiUatione ; chiameroBa diUgentia d'infantia certa , 

& di faftidio . D'infantia, perche non fi può uefier cofa men faconda, & più 
fanduUefea ; che il dire ogni cofa fatto una le^e & forma certa , come fa il 
fanciullo delle cife,chegli ha dettate H maeffro , Di fafiidio medefimamen- 
te, perche fiamo conflretti fèguitar coloro, che con ninna uarietà, tentano 
dare il debito cibo all'oreccbie , parte di noi delicatiffima. Ter che la va- 
s I E T A fi come lieua la noia di tutte le cofe ; cofit principalmente ne la lie- 

ma della or adone. T cròia gratia di molte cofe non uiene in noi da fe; ma 
anco,perchecofemighorifatiano , Toi ti fono anco molte argomenta- 
tioni, tutta lafoT'gji delle quali, ò con due propofitioni fen'ga la conclufione fi 
efblica ; ò Huna delle propofitioni fi mette per tutto il fillogifmo : Le quali di 
eoe forte fono ; al fuo luoco moflrato l'habbiamo . Ti concedo, che tu porti à 
tomo à piacer tuo queflo bagattelefcouibr amento di parole nelle cofe leggie- 
re, nelle quali s'ammaeflrafolo la bocca ; & nel difputare , perche fi uà uc- 
cellando a i nani gridi de i circoli . Ma nelle cofe , le quali non però fi àcono 
folamente, perche fi dicano ; ma perche entrino negli animi noflri, & emen- 
dino l'atdoni ; & che s'ufano per fpiantare i uicij da gP intimi delle menti no- 
flre ; cioè quelle, che noi chiamiamo della filofopa morale ; fe con quefla leg- 
gtereg^fra le prime orecchie fi fermano; fi (porgeranno folouane parole, 
nane parole dico & fen’ga frutto fi (porgeranno . Fa mefliero adunque, che 
l'or adone fia di maggiori forge armata ,& da più piene uele portata . S'ha 
da rimuouer t animo da quelle cofe, che gli piacciono , & ch'egli lungo tempo 
ha per buone tenute ;& (per dtr cofit ) ha da tor fe Heffo àfefltffo, riuolgen- 
dofi ad altro . 7{è folo s’ba da ìnfegnar , perche fappia le cofe migliori ;ma 
/ha da conflringere à farlo anco uolere . Dal poter fare la qual cofa, quanto 
fia lontana quella ma rotta & fpinofa d'argomeruare , non fi può à piu cereo 

fógno 


Argomenuaioni 
ii due frofofai*- 
ni . 

Sei ^.Ub.iuf. 
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fegno conofcerCi di quefio, che dopo, ch'ella entrò nelle [cole de i filofofi ; qite^ 
fia MORALI, che noi ueramenie filofofia chiamiamo, partì del tutto dalle, 
[cole . Certo tu non trouerai ninno, che habbia cofì dtjputato,fe non gli orri^ 
diffimi Stoici : & nondimeno ciò non fi uede effere da bro fiato fatto per tut 
V to. Et fe alcuno di quejlajètta ancora fu di più allegro ingegno;rimafeuin~ 
to dalla dignità, & dejiderò dire alcuna cofa più (flendidamente . Jlrifloti 
le nel uero, "Piatone, &gH altri, teloquen:^a,& la dottrina de i quali è nel- 
■ i la fibfofia celebrata con pari laudi ; tennero, che rarifjime uolte s'haueffe ad 

ufardaloro,queinudi&efj>re(jli fidogifiniplche fi può nei libri loro age- 
QtieTh > uerìfi- uolmente uedere , Ma fe ai filofofi del fecol noftro tu togli ; c i r c a , 
s'arguifce prima & fecondar iamente; &, S'ha da notar quarto & quin- 
to : &, La confeguenxa tiene in baroco; & t altre fciocche^^e di quefta for- 
te ; tu uederai, cm refieranno affatto abbandonati, & che non rimarrà loro 
niente, che dire . Tlpn dico già quefie cofe, perche io giudichi , che shabbmo 
da fj>rt:^g^e ; perche uoglio, che da i pr incitanti filano nelle ftole imparate ; 

, - ^che fiano imparate con diUgentiffima cura, & efìercitate infieme i^fiemei 

ma con patto, che reflino fra La fcola . Son ben d'opinione , che dal trattato 
delle cofe più importanti , dr dalla difputa de i più dotti huemini ; & fòpra 
tutto , quando fi fcriuono cofe per ammaefir amento della poflcrità ; s' habbia 
da leuar uia in tutto & per tutto quefta leggiera & goffa fcropolofità . Ora 
s per effere tutte le cofe ordinate anco in leggierifjime quiftioni ;& à ciafeuna 
quiftione un numero fiatuito, come per una certa legge d'argomentationi,& 

• *' di notandiyf empiono gran uolumi di libri ;& con cor te intere fi dicono quel- 

le cofe, che poteuano effere alle uolte in una riga fornite . Certo fi , ch'io fon 
di parere, che l' argomentatione nelCoratione , la quale in fe contiene contro- 
uerfia, neceftaria fia ; come di nerui , fenica i quali ella non poffa flore à uno: 
Ma fi come non folo farà brutto quel corpo , ma ne anco hauerà ^cie di cor- 
jr ; , 1 , po,nelqualeàfianoineruifolinudidicarne:cofinèancoquefteorridearg9 
^ mcntatmi,& compoftefotto una continuata fpecie, non haueranno ragione- 

uolmente ò faccia, o nome à or ottone .S'usò di dir preffo i Greci in prouerbb : 
In CtSÌ0 i un fro Egregia fauola della lente : 

utrbm fimle . Qg„j minore grandemente s'inalxgua . Qjtanto oggidì 

fipotranno più giuftamente notar coloro , che con fanciuUefcheciancie trat- 
tano b cofe diurne i .Adunque le forme delle argomentationi s'han no da ri- 
faatent . uolgere ; & b parti loro s'hanno con uario collocamento da difporre . rero 

SìR Twodflf ucl fchifare l' ordine diritto in guifa , che noi crediamo , che alle 

tè/^dapro^h s'habbia da proferir tutto il fiUogifmo : il che fece anco Qjàntiliano 

tutto ; (onteffem b quella declamatione , che s'intitola : 
pio, che dò numi- il uituperofo contra tre leggi. 

fiP*' .Adunque, dice,fe, & la legge uuob, che fia uituperofo colui ,che tre uolte 

ha contradetto,nè ha ottenuto:& fe tre uolte cofìui ha contradetto, nè ha ot<,‘ 
tenuto; certamente non fi potrà ritrouare in che modo egli uitupc rofo non fio. 

Cefi 


- 1 » 


TERZO, 

Cefi Meo Cker(me&m min iHKhif&mparticolar per Micelio; oue dicci i 

Se alcuna donna non maritata aprijfe la fona alla uoglia Uhiiinofa di tutti ; 
dr l’altre co/e i che molte fono lui pofìed propofito di tal concetto; delle ' • 

qualituttequefiaèlafor^a: 

T^tuno potrà effer chiamato adultero^ il quale ufi mefcolarfi con donna 
che fi da in preda alla sfrenata uoglia di tutti . 

Egli è mani feflo, che quefta è la maggior propofitione del fiillogifmo , Douea 
dapoi aggiungerci la minore : 

Ma Clodia è donna di quefia forte . 

yariò queflo con figura del dire ;& in luoco di effa minorefrnterroga quetta^ v 

fe confi fra di effer tale ;h filo niega. Voi conclude per t una, &per (altra par 
te : S’eUa niega d' effer tale ; che non dee parere co fa alcuna effere Hata fatta 
tfacciatamente con lei da M. Celio : ma fel confiffa ; die non deue effere per 
adulterio tenuto, front e la proua delle propofitioni precedenti . Ma nella me siUeglfmo ìi «rii 
defima oratione poco inanò^,conuerte affatto tutto (ordine del fillogifmo, & "* »**«• 
pone la prima conclufione : fi, ^ fi* *Jfi**“ 

,, In M. Celio non fi ritrouerà lujfurta di forte alcuna ; niuna forte di flra- * 

„ boccheuoli et fontuofefpefe; niuna forte di danari tolti ad inter e ffo;niun de 
,, fiderio sregolato di bàchettar,et d'andar in luochi difonefii: et il rimanéte, 

“Perche quefro è quello, else s'ha da prouare : Voi, quando fottogiunge , 

„ ydifre uoi prima, quando accufaua: 
f à la propofition minore, la quale è: ^ 

„ che Celio è fommamente eloquente ;& che fi fletta deUi Hudij. 
yltimamente u aggiunge la mc^iore. 

,, Et /oppiate giudiciyche quelli sfrenati defiderij,che fono àCeliorinfaccia-^ ^ 

„ ti;& quefii Hudij,di cut io difiuto, non poffono facilmente effere nel meik^ 

„ fimohuomo, j. 

Dimanerachefe ne fa il fillogifmo: c 

“I^n poffono effere in colui , nel quale reffta formo amor deUi Budij, 
ancocattìui defiderij. % 

Jn Celio è fummo amor detli Hudif, 

dunque : i 

T^on poffono effer e in lui cattiui defiderij, 

,AUe uolte fi propone (una delle propofitioni fedamente. Onero la rrtagghre; mpofaìm 
come Quintiliano nel Matematico , Egli dice : giore propop*, d 

,, Etfolamente la morte deue effer negata à colui , che ha fatto cofa , à cui Ifffii»t>*fit, 

„ non baffi quefia forte di pena ; accioche più toflo da fe s'uccida , 

Efjo proua quefia propofitione . Voi quello,che era per affumere,& per con» 
eluder da loro ; quefie cofe cioè ; 

Io nel nero tale non fono . ^Adunque 

*Hpn mi deue effer negata la morte: 

Le quali lafciò da canto , come quelle , che iti detta propofitione erano bafie^ 

mlmente 
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ir^fptionmini. Molmmte ititcfe , Me Molte fi propone lamnmsc(mtenettai/UJfa decU^^ 
repropofta conU matìone : . . » 

ejfemfitpu. •perche ha egli detto ,ch'iodoMea(UuetUarpanrtctdai > > 

Conuiene yche il fiUogifmo fiatale: ^ ^ • 

Qjulunque è flato predetto parricidoy dee morire . 
lo fono Siato predetto parricida» ^ 

^Adunque: ^ 

J>ebbo morire. 

Munque quel , che fi propone , è la propofìthn minore ; quello , che fegue è 
la confermation della maggiore ; ’ 

che debba morir ciafcuno» il quale è Siato predetto parricida • 
llcbe quantunque poteffeeffere uniuerfalmente prononciato itOratore f^ 
nel fetonioUbn golarmentc, & come dì unonelprononcta . Terche^come ho detto nel libro 
À cMf. i f. precedente d queflo) le propofttiont uniuerfali fono più lontaney& meno Siret 

tornente preme la cofaychefihaper le mani. *' 


.*• * ' 


Tauola del X I I I I. Gap. 


MitWarremerrtatione U prepefnkni femprt uaiam irnnXj » 


>" ^nelTarpeyfietttatione le pre^ 
I ^ tondufoBe . 

fUiuer9,chereriìne \ 


Téli e HCm, tw I enunt | ••tri 

tutturale delle partirei- >NeJ SiSegifmo ,che Sprintoluefofd dcUanuggitTeidJetando, 
terremenuttienei aue- delU minore ; il te/(pdetUc«nclufu>He. 

S?» , »/« — Y"— — < 

>.Seir Induttione, thè mdano prime le [petie ;i le petti : & pei fé- 
m guiti ilgenere , i il Mie , thè da lorejirauoglie . 


-Spepifimo ufane argementatieoi di dite pnpeftàtni fi»^ 
temlufione . 

TXaìunafciet<hel(j(ailiule- 

reeUigarfiÀ quella leggerla >0 Ulta delle prepejìtieni. 
quale rarijìimc uelte è ufua | 

da i grandi oMtriianXl tbe< ’■ 

y O comtertene tutto t ordine del (ìJlogifme . 

• 1 ■ * >'0 prepmgene la propepfion maggiore fola . 

►O propongono la minor fola ; fctemdo, thè terna loro megUe; 

tyJlimémepm giudidoftmente fatto :gU ejfcmpifH 
. aeneheSle. 


Yr ■ 
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ALQ3^ANTE CAVTIONI, LE QVALI DEGNO 
eflcre diligentemente olTcruate nello argomentare. 

Gap. XV. 

f V E • T E cofe fi potrebbero allargare ; & citar ne gli 

autori molte forme loro. Maquefta è opera lunga j Aumti, 

& fe alcuno con molta cura ledendo, cJr con fider an- 
dò gli autori, non le conofeerd; indarno ucrrà infirgna- 
to. Tercioche nè tutte le cofe dir fi pojfono;& dal 
paragone di quelle, che dette habbiamo , facilmente 

conofeerd il refio . Con tutto ciò uorrei, che s'aggiun- Ca>aìon*,(hehd 

gejfe;che, Secièpropofttione;òqualchecofa ftmile d propo fittone , in cui ^ off^ruart thi 
maggior e importami di quifiioneftap<fia;beniffimo fi fard alcuna uoltat *^*"^*’ 
fe inan':^i, che ci mettiamo d trattar quello, che noi uorremo con effo lei fare , 
la metteremo giù nell' antiuiaggio preffoglt afcoltanti ; & come fe altra cofa 
faceffmo , la efplicheremo . Ter che allwa riufcird men fofpetta , quando 
non fi uederd, perche fia detta ; dr più facilmente fi creder d ; & più lufin- 
gheuolmenteentrerdnegliauimi ficuriificome fi temono meno l'arme, il 
cui ufo non s’intende : Indi , quando fard diuenuto pofjejfor della mente ap- 
parecchiata una uolta ; alhora medefimamente dim la fede ne porterd, quan 
do fard bifogno di feruirfene . Terche ciafeuno fauorifce la fua perfuafione; 

&niuno confeffa uolentieri il fuo errore . Et crediamo molte cofe ; non per- 
che paiano uere j ma perche le crediamo . Di quefia forte è preffo Cicerone 
quella inuidia nel principio della narratione della madre di Cluentio ; la qua- 
le quantunque jpecialmenteconuenga al difender l’imputation dello auele- 
namento : nondimeno fe quando doueaejfer lui difefo',fojfe§lata prima po- 
fla ; poteua parere tanto dubbiofa, quanto il delitto . .A' quefto luoco fi rida 
cono i preparamenti delle narrationi prefi di lontano . Et ne i contrafli , è 
fiieciaie tufo di quefia ojferuano^ . Terò fe alcune cofe fono , che habbino da 
recar più al confermamento della nofira mteniìone ; non deono affatto effere 
con lui congiunte . Terche l'auuer fario uolgerd le ffalle, & cercherd luochi, 
doue poffa fuggire ; & non entrerd nel laccio, che hauerd fcoperto,fe non per 
forga . .Adunque bi fogna, che noi rimouiamo quefie cofe da quello , che noi 
uogliamofare ; & che cominciamo da più alto principio che le affoghia- 

mo con la moltitudme di fimili propdfttioni ; le quali l'auuer fario fila per con- 
cederci fenga creder fete pericolofe . Le quali di che forte fiano ; non è diffici- 
le il conofcerle da i Dialoghi di Tlatone. Ma noi fra tanto con qualche ejfem 
pio manifeftiamo effer uero quello, che noi diciamo . Jmagmiamoci uno jl ca 
demico, che uoglia prouare ad uno Epicureo ; che , 

Cufeuno, il quale è fen^a urrtù, fia infelice . 

Egli non prenderà fubi'oaffontodidire ,chelauirtù fia fommobene; per- 
che 
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che quefio farebbe nè più, nè meno pr<^abile di quello, che fi pretendea : nè 

queÙo ancora, onde quello fi caua; che, 

La cura della mrtù è ffrandiffimamente naturale aXChuomo . 
^Adunque bifognerà fare un principio più remoto . Cercherà , 

Se confeffa, che Panima fia migliore del corpo. 

Ma fà mefliero anco fortificar quefio con induttione Socratica . Sideue ai- 
dimandare; 

Se l'auriga è migliore del carro , & fe ilgouematore è nùglior della na 
ue ; & il Signor, della cafa ;& il Trencipe , de i popolani j & in uni- 
uerfale,fe giudica ejfere più eccellente quello , che commanda ; ò quel- 
lo , che obeàfce ; & fe penfa , che il corpo fia retto datt imperio det- 
tammo. 

Le quali cofe, qualhora uengano da lui concedute ; neceffario farà,che conce- 
da, C anima ejfere del corpo migliore . Il che qualunque uolta comincierà ad 
ejfer manifrfto,farà neceffario , che feguiti quinci ; t anioni , & tutte le cofe 
delt animo, ejfere migliori di quelle del corpo . Et fe di qui noi moflreremo la 
uirtù ejfer propria delt animo, & il piacere ejfer proprio del corpo; rimarrà 
chiaro, che la uirtù è miglior del piacere . Il che à punto s'hauerà perauen- 
tura da cercare . Vero di lontano addmanderà ,fe penfa , che il corpo , & 
t animo s’ allegrino delle medefime cofe tutte ? lUhe del certo negherà : per- 
che il corpo ricerca anco molte cofe, le quali t Epicureo non crede, che gli fi deb 
bano concedere. Adunque t animo s'allegra di cofe contrarie à quelle di co- 
lui, il quale al corpo le nìega , Cofi anco all’animo molte cofe piacciono , che 
il corpo le fchifa . Godendo adunque di cofe diuerfe ; il piacer farà del corpo: 
cofa poi , che fia contraria al piacere non ritroueremo altra , che la uirtù , 
Ella adunque per terrà all'animo , iljtejli adunque faranno i beni (tombe- 
due. Ma fe è proprio bene deU' animo la uirtù , farà anco il fommo bene; 
poi che s'è mofirato inan'gi, ejfer migliori quelle cofe , che pertengono all’ani- 
mo di quelle, che pertengono al corpo . Et non ejfendo altri beni proprtj del- 
thuomo, fuori che i beni delt animo , dr del corpo (perche i beni della fortuna 
folamente fi chiamano cofi , perche feruonoà quefii) adunque fa mefliero ; 
che i beni delt animo , perche fono migliori, fiano anco fommi. Et ejfendo 
quelle cofe uirtù, è neceffario, che colui, il quale è fen%a uirtù, fia col fommo 
male, che farà il uicio . Ma colui, che è col fommo male, è infelice : adunque 
già fi fà quello, che habbiamo in intentione: 

Ciajcuno ,cheè fen%a uirtù , è infelice , 

Chefe haueffimo cominciato dalle più uicine , & indi fi fojfimo inuiati à cofe 
pofle più dilontano : tauuerfario più infoiente negherebbe il tutto; nè ci la- 
feiereobe arriuar mai à cofa , che ejfo confejfajje . Ma quando proponiamo 
quelle cofe , che molto lontane fono ; & pare , che non habbino da far niente 
con quella cofa, che proponiamo ; più facilmente tauuerfario le concede , co- 
me cofe, che niente à fe pertengono , Onde ci è permejfo di prender qualche 

cofa 
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eofa confeffatat nella quale fermiamo il piedct come ft fuol dire : al che fe noi 
orriuaffì mover altro ordine i tauuer fario negherebbe lo iìejfo ; acciocbe le- 
gato non fofje dai lacci delle argomentationi ;& per non confefftr qualclj* 
cofa, per la quale potefjìmo contra effo concludere . Ma fi come da una cer- 
ta cima altijfima dato cominciamento , à quell' ultima cofa > che habbiamo in 
animo di prouarCt fdruccioliamo : coft pel contrario farà lecito t & di far pri- 
mo quello^ che habbiamo in intentionet & di confermarlo aggiuntaui l'argo- 
mentatione ; & quefla ifleffa argomentatone di nuouo con un’altra fortifica 
re , fino à che noi arriuìamo finalmente à qualche cofa > che Cauuer fario non 
la pojfa negare . Similmente ancora potremo , quando Cauuerfario hauerà 
negata i'intentione, proporre qualche cofa, che anco péa diuerfa dal propofì- 
to, la quale l’auuer fario ci conceda . uando hauerà fatto queflo , alhora 

con quella fcorta, che nel libro precedente habbiamo chiamata Obliqua , po- 
trà concludere dal contradicente della intentione , il contradicente di quella 
cofa, ciré t auuer fario conce fe . Il che come fi faccia , è da noi Hato detto al 
fuo luoco . Qjiefla auuerten^a nondimeno uoglio dare al contendente , che 
perfapereprincipaliffimamentequaluiadidifporrediqueflehabbia da fegui 
re, ci fono quafi Due f i g v r b dell' oratone nell' altercatone : perche one- 
ro difjiutando noi interroghiamo, ^ cerchiamo la opinione dello 
auuerfario : onero pfr/'AssivERAxioNH, ^ per la conflan^^ de i 
nofiri argomenti , lo sforiamo à pajfare nella nofira opinione . Della prima 
forte è, quando noi cerchiamo : 

S e la uirtù è propria opera dell' animo, 
llchefe ci concederà l' auuerfario : di nuouo cerchiamo : 

Se ogni forte d'opera è bene di ejfo . 

Dapoi; feci farà conceduto anco quejio : fucceffiuamente fi cerca: 

Se £ animo è ottima parte di noi. 

Toi: 

Se è cofa ottima quello , che è bene alt ottimo . 

^ uando anco quefle cofe ci faranno concedute , alì)ora rimarrà da dijputar 
l'ottimo ; cioè, che 

La uirtù fia fommo bene. 

Della feconda forte è quando noi diciamo : 

La uirtù è fommo bene. 

Et lo prouiamo con dire', che è bene delf animo nofiro; &che t animo è la 
migliore & più eccellente cofa, che in noi fa . Che la uirtù poi fia bene del- 
l'animo ; di nuouo lo moflriamo ; Ter che è propria opera (Ceffo: Et cofi an- 
diamo affermando il rimanente à queflo modo ; fino à che ueniamo à qualche 
cofa ultima, che non habbia bifogno di proua . Ma potendofi condur quel- 
l'ordine delle propoftioni ò dalle cofe prime & confeffate all' intentione: 
0' DALLA intentione alle cofe prime & confeffate per Cuna & l’altra fi- 
gura ; nondimeno Tinterrocationb è atta al primo ordine ; & 

quella 
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fueSla ìHejfa maniera di dìfputare è la più ftcura & la più modefla^ & capa 
ce di più lacci cantra gli auuerfarij . Tcrcioche fe l' auutr farlo ron concede 
qualche cofa allo interrogante ; egU può indi rimuouere il piede fen'ga uergo- 
gna:cbe farebbe Hata cofa uergognofa allo a/feuerante ,ònuoi dire affer- 
mante t il confeffare d'hauer hauuta ripulfa , & d’efftrft affaticato indarno • 
A ffiueratime ,à /.'assiveratione potè più graue, cSt" fà maggiore inflan'^t & è più 
thè ordine di prò- atta alt Ordine^ che guida daWintennonCf alle cofe confeffate. TercheinoU- 
pofittont futMu. l’auuer fario, & gli caua quello , che uoUe non per confent mento di quel- 

lo;maà uiua for ^^ . Ma bifogna , che et fia fotta cofa di tal forte , che ci 
confidiamo poterla cauar fuori malgrado deW auuei farlo. Et fe cofa tale non 
giace rinchiufa in effa ; farà meglio il far prona delle interrogationi . Di qui 
auuenne, che Socrate prefjo Tlatone, affermando, che non fapea niente ; eÌT 
che non hauea niente da dire , come fua opinione ; fempre usò tinterrogatio- 
ne, & ordinò tutta la difputa in tutti i luochi, fecondo le parole degli auuer- 
farij . Et fi come ^er confenfo di tutti gli huomini grandi [fimi di tutti i tem 
ciudiciodi VlM» piin filofofia,fidaìl primouantoà Viatorie: Cefi ne i dialoghi con fommo 
ne. &dis ocrate. ingegno, & pari cura, eJr acutezza , efpreffe tutta la uia * de i contrajli . 

unque .Artftotile non mane affé di rimprouerarlo , come fcrittor trop- 
copiofo, defiderofo di nonìtà , gonfio ncU'iiocutione , boriofo nell' orai ione . 
T^ndmeno la fama rimafe in piedi àfauor di Vlatone fi come jlnfio- 

tile per fauor di molti agguagliò il primo : cofit Vlatone a giudicio de i famo- 
fifjimi ; lafciò ceflui uicino à fe certo j ma nondimeno di fatto dafe. uanto 

à Qjeintiliano ,egli medefimamente cempofe un particolar uolume d' ai- 
tekcationi, fi come fece di Declamationi ; il qual uolume peruenne 
alle noflre mani ; & è per la uerità un bel libro ; fi come fono tutte le cofe di 
quel grande huomo . ^ero è , che mi pare Vlatone ( fe bene ci fono ancora 
Dialoghi fegnalatiirbuomini dotti in ambedue le lingue ) douer baflare per 
Trlffwfttlene in effempio in tutte le forti d’ufìuorìj . Ver ridurre adunque in una certa jom- 
fomma ridotu . ma tutte le cofe , che alla Difpofitione pertengono ; r a' mefiiero prima , che 

* ciafeuno, il quale uorrà ben dijporre ; che fi ponga , come dinanzi agli occhi , 
X tutta la *felua della fua inuentione , cioè tutte le cofe, che è per dire. Dapoi, 

citi tutu Lt m<tf- ciré diligenten.ente effamini ciò, che uuol fare nell’animo deh' auditore . Voi, 
paragoni infieme effe cofe ; & le parti delle cofe ; & lafor%a,& la natu 
f 4 imure ciafeuna di loro, di tutte infieme j ma tutto ciò con la regola de i pre- 

I cetti . .Albera fen'^a difficoltà uederà ; oue s'ha da feguir la uia de i tempi ; 
t oue la cofa s'ha da ordinar per le (pecie ; & ciafeuna cofa s'ha da diuidere , 

* come per uia di confini ; oue s'ha da cauare altra cofa da altra cofa , fecondo 
4 che ciafeuna di loro farà uictniffima al propofito,& attiffma . In oltre, 
? do che s'ha d’attribuir al piacere; come s’ha da feruirealla uittoria,ó‘ al 
f contrafto : che ordine s’ha da offeruare delle quiftioni , delle argomcntationi , 

laude della dì- ^ propoficioni . Verche la disposicione deue effer trattata 
t.utme . diligente cura , & molta ; poi che quefla parte merita la uera laude d’in- 

gegno . 
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geffio, Tmhe fi come le ricch^e della fortuna accadono ^Jfoa gthm. 
prudenti f& il dijpenfxrle bene le opera propria ibuomoctrcon^tto,^ 
confiderato : coft la copia ddl'muentione alle uoUe è data a gl’ingegni quali 
indomiti &pa7^;&tomamentOi& l'ordine della dijpofittone fi forma 
kon Carter & col giùdicio. Delle quali cofe, fi come anello è fegno di natma 

felice ; coft quefio è pegno di dottrina pm colta . Ambedue nel nero quefle co 
fè s'hanno da de fiderare ; ma più giuftamente tu lauderai quejla,di cui ho fot 
tomentione in ultimo. 


.é 
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l'érg«ment4nie ìeue uftr quefte 
uuaietti • 


-Je fi i qtulchefnfofmtM'. ’ouer» copi idttaut pmileì pn 
foptiomc, in cuifuipoTta U maggiore knf>onan:(a deUé 
ftipione ; farà benifimo fiuto alcuna uolta , prima cita 
pigiamo à quello , che con ejfa far uoglianio j il porla 
giù come in depoftto preffo gli afcoltanti ; come, fu 

altra coft facepimo, lo elf>licarla ; il che fi può fare, co- 
prendola con molte propofiiioni fmt. li j le quali Cauuer- 
fariofiapcr concedere , fenll^a penfitr , che dmnofe gli 
fiano. 

4 

^tofiiamo pel contrario por prima quello , che intendiam 
diprouare; C confermarlo con qualche argomentatie- 
ne i cr dinuouo con un altra argomentatione confer- 
mar quclTargomentatione ; Crcofi quella con un’altra 
di mano in mano, fino à che t’arriui à coft, che Caimer- 
fano non la pojfa negare . 

^Vofiiamofitmilmente.qualhora Tataterfario niega la nofira 
intentione , propor q^che cofit , fit bene ì diuerfa dal 
popopto, che l'auuerfario ci conceda ; cy coficon un al 
tra, y più cauare il contradicente di queUo , che rato- 
uerfario nmtffe, dal contradicente della intentine^ 


QUf/?f cautloni riceuono la loro") 
difpofitiottedadue figure. — r 


{ Interrogatione; la quale t più atta à queFordt- 
ne, quando fi comincia dalle cofe prime 
» Cr ttafii oT intentione . 

Kjfeueratione , la quale ì più atta alterdine, 
quando fi comincia dalla intentione ; ep" iiafii 
aOe cofèconfejfate , 
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dell * VSO, et DELL’ ESSERCITIO.' r 
Cap. XVI. 

o » R B I ìnum»che tutte le cofe,le qualihofino à quà 
detto della Difpofitionr, & cofì tutte quelle, che ho del 
tedeU'inuentmeJ^ottocuifonejJimole farti del dijpor 
re ; potejjero ejfere Siate dette da noi tanto chiaramen 
te, che non fi bauejfe più oltre à bramar cofa alcuna , 
Terche hauerei fatto, che fi come al prefenteperauen- 

- tura la nofira fede farà fcufata dal candido lettor e;co fi 

alhora quello, che fatto hauefjì lodato f crebbe. Ma or a, olirà che è debolif- 
fima la uena del nofìro ingegno, & picciolefono le for%e del dire conueneuol^ 
mente, & chiaramente ; forfè la natura delle cofe ofta , che col mofirare ifoli 
precetti, & la fola ragfon dell' arte, non pofiano ejjere quefie cofe pienamen^ 
jiuertù te& perfettamente in fognate , llche uediamo interuenire in tutte learti, 

^f», potere ino- (he per l’ufo, & per l’ ottione s'tnfegnano : chefepn lunga confuetudine, & 
ni coft Mi- _ effercitio non far anno fiate fermate ; più tofio danno (peran-ga nel 

fo,c,lfuo efcm- d'opera futura ; che aiuto al prefente . Tercioche anco U dipin 

tore , fi bene hauerà letto & udito molte coje della ragion delle figure ; con 
che Uro di linee shabbino da efirimere le cofe eminenti ; con che tiro /i/c«r^; 
con che tiro quelle , che Hanno diritte in perjpettiua , & i lontani ; & quelle 
■ che in un certo modo paiono in fe Hejfc nafcofe ; & con che tiro fomigUante- 
mente shabbino da efprimere quelle, che nonno pertrauerfo, & tutta la loro 
grandc'i^a dimofirano : quale fia la for%a de i lumi , & delle ombre : quan- 
ta la uarietà degli occhi, la materia, la mifiura : quanto fia uaria la diuer- 
’ fità delle parti ne i corpi ; quale fia la forma , quale fia il color di ciafcuna : 

- . 'quale 'ftadi tutte fia fe la commenfme ( fe in latino haueremo ardir di dir 

quello, che i Greci chiamano ) quale fia l’ordine loro,nonfolamen 

te, perche ninna cofa uarq dalla natura; ma accioche la di(pofttione loro,rap~ 

n enti un certo moto de i corpi , & de gli animi . Benché tutte quefte cofe 
bia dal maefiro imparate ; nondimeno fe egli non hauerà pofio manoaUa 
tauola dipingendo, & non hauerà tentato molte cofe ; & non hauerà, cibato 
dalla {peranxa, molta opera perduta ; cJr nelle cofe fue non ne hauerà fatte 
molte biafimeuolii nè anco farà maicofa , che in tempo alcuno habbia da me 
ritar laude . altrettanto inter uiene nelle cofe di M ufica. T^entegiouer an- 
no quelle cofe,che s'infegnano delfargCtnfirumenti de i M tifici , da che pro- 
pòrtioni tutte le con fonano^ nafcano ; mente quelle cofe, che fi fottogiungono 
in materia degl’interualli delle uoci ; quelle cofe, che delle confonanti, & di- 
fcordanti ; & quelle cofe, che ui fi aggiungono, quanto al recar buona confo- 
nano^, ò cattiua : che (picij di tempi fi debbano offeruare , che modi ;fe una 

diligente meditatione non hauerà tutte quefie cofe pofie in ufo, fermate , im- 

prejfcf 


iffmf. 




preffe^&auaftmoUe innatura. H^ueflofucceie nette eofecontadinefclje. Ameni. • 
queflo nel far dette guerre, queflo nelgouernar la Republica , queflo nel for- 
mar la uita, fecondo la creanza gentile & buona ; die tutti i precetti fono fa 
Merchi, fé l'tnduflria dello imparante non gli hauerà pofli m ufo . Terche tut 
te le cofe, le quali s'imparano per operare-, jpecialmente anco s'imparano dal- 
l’opera. 1 1 che fe accade in quefle arti manifefle,&quafi manuali; che non 
fola fi ueggano ejfer più difficili , & per confeguente più ofcure da imparare ; 
ma anco inutili, fe non uifì aggiunge tufo ; quanta minor marauigtia s'ha ne- 
ra da prendere, fe in quefl'arte più rinchiufa, à coloro che la fua prima fronte 
tratteranno , alcune cofe pareranno più occolte ; le quali nondimeno lo fpejfo 
(Sr diligente trattato delle cofe , manifeflerà , & porterà in luce . il perche 
tutte quefle cofe più dijfufamente dette habbiamo di quello , che fogliano far 
cobra, i quali di loro danno precetti . H abbiamo altresì non pure empito di 
effempi ogni co fa, ma anco caricato ogni cofa ; accioche in qualunque modo po 
te fimo, poneffimo tutto ciò per quanto fi eflendono lefor-ge noflre, in piana et 
chiara dottrina, f'ero è, ch'io torrei à foflenere,che nè quefle cofe,quali elle fi Aumti, ^ 
fiano ; nè altre fe ben foffero,quanto fi uogliano migliori, gtouereb^no gran- 
demente; SE NON SI fa' dell'arte, vso, (fT fe U purole in opc à 

ra non fi riuolgono . Trouo che l' vso è poflo in quefle due ccfe ; riuol , 
gere & ejfammar bene li fcritti di ciafcuna forte degli autori : Et nel finger * «yé jì* 
dapoi i noflri ad effempio loro, in quanto patifce la nofira poffibilità . QjieUo ^ 
è il più commodo di bro a i precetti dell'arte ; queflo è più efficace alla facoltà t 
del fare . Gli autori nel uero fi deano riuolgere , non foto per cono fiere l'acu- j^utori , tome fi 
te-t^a dett'inuentione, la bellei^X? detta dijpofitione, in ogni genere di cofe, et hanno da Tiudia- 
dìoratione ; ma fi prende da bro il fenfo commune delle cofe immane,^ la pe Cienhe. 

mia : & s'acquifla una certa copia dtoratione ad ogni ufo ; onde fimpre pof- 
• fiamo, come da teforo , onero cauar fuori quelle cofe , cbe ci habbiamo dentro 
per ordine collocate : ouero fingerne altre à loro fimili . Oltre qutfle cofe pa- 
rimente fi prendanogli effempi, le finten-ge, i prouerbij , & un certo gufloge 
nerale di tutte le cofe; & una certa maffena,cbe garbatamente firue ad ogni 
ufo d'oratione . La on de fuccede, che l'orationeè chiamata gioconda , face- 
ta, graue,dotta . Dal che procede, che prefjo Tlatone, .Anflotile,Cicerone, 
uintiliano, ó" gli altri autori, chefamofi fono, riluce tutta una certa peri- 
tia, ò uogliam dirguflo, & intendimento di tutte le arti . La qual ptritia; à 
coloro, che pratticano nel popolo, & netta maggior turba de i negotij aulii; 
l'ufo in ogni luoco, & la fiejft ufan-ga d'udire, & di far efpcrien'T^a ammini- 
ftra,&^orge. Coloro poi,che fi dilettano di Uare in cafa, & all’ombra, Ó" Sudntilncafit, 
nelle piu fecrete parti de i loro fiudij fi Hanno nafiofi ;fe non cauano quefle ondtcauìn»j^Utf 
cofe da coloro, che ne hartAo fcritto ; non fo uedere, come confegutr fe le polfa- dell' arte . 

no . .A dunque bifngna leggere ogni forte d'autore ; parte per quanto habbia- Ameni . 
rito detto di fopra ; parte per quelle cofe, che del noflro negocio proprie fono; 
accioche pofli in paragone co i precetti canati dall' offer Mattone loro , & quefle 

T ij cofe 
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• ' cofe più Itbnamnte intendiamo i& per le uirtù loro, conofàute dalla ragion 

de i precetti , cominciamo ancor noi, tenendo queUi per capitani, d metter fuo 
ri il piede, & à feguitare infume le uejhgie loro : perche tengo, che grandijji- 
ma laude fiail potergli fegmtate,fta pur quanto fi uoglia di Ioni ano, in qutfìà 
imìtaion come f$ poltroneria del nofìro fecole. Verò in fui principio bajierà,che anch'cjfo tratti 
hahbia. da fare . le quiflioni, trattate da quegli altri, che uorrà imitare ; & dirà qua fi le me~ 

* dejìme cofe, che fljt. Fra tanto nondimeno,accioche nulla non faccia, muterà 

* Cordine (fe potrà) delle quiftioni, deirargomentationi,c2r delle parti di ciafeu 
na argomentai ione ; ò di tutte qurfte cofe affatto ; ò di quanto la cofa permet^ 
terà ; con quefio però , che anch'effo confeguifea qualche fpecie d’ordine . Tot 

j uederàffe, alcuna quiftione, ouero argomentatione poffa effere à quelle aggiun 
4 te, che efos'haueràprefo in quell' autore, lacui feorta fegiùrà. .Appreffo, 
con più argomenti fjàegherà quella quijlione,che fu à pochi argomenti raccob- 
J ta. nelle cofe, le quali da un’ altro furono Erettamente & breuemente det 

te-, egli le dirà copiofamente : & quelle, che altri copiofamente diffe; egli rac-^ 

^ coltamente le dirà. 7i$n perche Eimi le cofe fueeffer migliori ima accioche 

à quefio modo, fi come hanno in cofiume di fare i fanciulli ; attaccandoli à tut 
h * tele cofe , che gli fono più uicine , impari à caminare . Dapoi prendafi una 

y • qualchequifiionefomigliantiJJimaallapropofia;&inqueUa,quantobafia-‘ 

tenga tutta la Eroda della inuentione, et di jpo fittone, che nel^ 

7 lo effempio uede effere Eata offeruata. Fatto quefio, comincierà à contradire 
à tutte le cofe, che fono Eate dette da altri ;&à difendere le parti delCatt- 
, , • uerfario. 7^1 che oramai ha più libertà. Molto nondimeno farà aiutato dal- 
li inuentione della parte auuerf t; conciofia che dagli argomenti di quello pro- 
pofii,facilmente farà auuertiio; di do che anch’efiò debba dire à fuo fauore . 

' Sarà poi dt fomma libertà ,& di confumata gagliardeg^ , quando la feiato 

(come fi dice ) il nido, comincierà uolare à fuo piacere ; & under à per tutto , ' 
douegli parerà : alloora ejfo ntroua da fe quelle cofe, che s’haueranno da dire: 
effo difpone le cofe ritrouate: ejfo per fuagiuridittione,fenga effmpio fa cofe, 
che mefft gli effempi à paragone con loro ; quelli gli approuano, & non l’emen 
dono . Il che quando auuerrà per quello , che fi potrà ; alhora fi potrà dar le 
uele a t uenti ; & non folo s’hauerà da sforgarfi di far bene -, ma di far prefio. 
Come potremo & fen-ga dimora qutfiecofe. Q^uefiootterrcmo,fe prima haueremo ben fiffi 
o^nitoft fjgfij memoria tutti i luocbi-,^ tutti i precetti dt manura,che ad una occhia^ 
feng^ Tiartator fola,fenga Eare àbada,poffamo uedere tutto quello, che cipiacerà. Tei, 

’ fe per molto ufo aueg^emo l'animo ad hauerfimpreintenti,& aperti (per 
dir ceffi) gli occhi, mguifa, che fubito poffa cauar dalle cofe per ordine de t luo 
chi defcritte le cofe , che hanno conucnienga infieme , & che fono differenti . 

• Ter le quali cofe,fe per cofa alcuna ciò può fuccedeh, otterremo di poter dire 

Oleatamente , copiofamente , & fiibitamcnte (fogni cofa propofia . Qjiefia 
per la uerità è cofa difficile ; ma non però è maggiore delle noflre forge . Ter- 
che la forga della mente humana è gr ande,immen fa ^ncr edibile alla qua- 
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le niuna cofa è difitcilei fe non qutUay che non uuole . qual propofito, per 
lafciar da canto i miracoli, che ho ueduti,<ome un{ordo ne i primi anni della 
fua ueduta ; & (cofa che è confeguente ) muto, imparò nondimeno ad intcn~ 
dere tutto quello , che alcuno fcriuea ; & effo medefimamcnte , come fapeffe 
parlare ìfcriuer potea tutti i pen fieri della fua mente: I ciechi mede firn a- 
mente per grandi Jpacij delle città, non foto hauerein coflume di caminare 
per le calli torte & intricate di tutte le contrade ; ma di andare alle entrate 
di quefla & quella cafa, & di batter e, fenT^ fallare , alle porte di quefto & 
di quello : Dirò più tofto di quelli, che uediamo farfi ogni giorno : tra i quali, 
quantunque molti,qucfto foto bafterà, che in coloro,i quali cantano fu l’orga- 
no, ha tanta efficacia la uirtù deW animo, che le mani, & i piedi , i quali fono 
membri priuidrragione,& che feguono C arbitrio dello imperio altrui; non 
hauendo ueduti per lo adietro i propofli modi di cantare; d’improuifo ballano, 
& fanno gefii ; & facendo ciafeuno di loro il fuo ufficio, & moto diuerfo da 
quello dell’ altra parte; nondimeno tutti in un'harmonia fi congiungono : & 
fra tanto, effa mente, clx oltre quefte cofe è intenta al libro,nel quale canta , 
CIO che ui è ferino ; caua quanto,e fendo mìmflri auei membri , hanno da fe- 
guitare. Et fe l’animo ha potuto infegnare agli altri membri quefla obedien^ 
^a, i quali fono fra loro ripugnanti, & non s'hanno à domar fe non con lungo 
tifo ; quanto gli farà più facile fare l’opera fua ; & non folo commandar, che ri 
fulti àfuo noto la poffibilità di quefla cofa, hauendo egli sforato più fj>edito,ma 
di fornirla per quato la fua for'ga del corpo,è più efficace di quella de t mibri, 
Tauola del XVI. cap, 

'I ticl riuolgert ^ bene effrminttre lì prilli degl' tutari 
di ciafeuna forte : efferuando in loro, non folol'aaaeil^ 
^4 deW inuentione , la heUe'^^ della difroptione ; Or 
il reJlo, thè aìAeUipet otMione ; ma il jtnfo tommuno 
delle tofe humane.cr la feritia loto,gUepempi,le fe» 
teitT^iiprouerbi , le fatetie ,i motti d! ogni forte 
un (trio njuuralruHo di Mie le cofe. 


L’ufounppein due cofe < 
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pCop ben ppi nella memoria 
I I hauertmo tutti i Precetti 

^Crnpguireme I che in fun’un fubiti 


Nell imitargli ,pngtdo altri tpepi fopragli eftpi loro, 
•trimaglibapérà trattar le tpù~ 
pioni, (ì>e altri huueràno trattate. 


otto (c ne 


cfuepetofe^Se^ popiamo feruire , 

^Se ci aue'!t^J(eremo d tener 
top aperti gli occhi della 
mente, che fecondo f ordine 
de i luochi depriiti, pofia- 
mo ptbito cauar fuori le cofe 
che hanno conucnietC(a in- 
ponitene ueleU;^, 


^Voi, muterà l'ordine delle quifif 
ni, argomentationi O’t, 

*Voi, uederà fe può aggiungere al 
cunaquifione, CT argomentatio- 
neà ifteUe, ches'haprefe, 

>r#/, efilichericonpiii argemen- 
I taticni la ijuiTtionc raccolta . 
'^foi,dirà à pi» paroledecofe dette 
à poche ; Cr cop pel contrario. 
>Pci, formerà alcuna quifioue fo- 
n.igliantipima ad altra di buono 
autore. 

V V It imamente ycentraiirà à chi ha ' 
Laicci<fato;et accuferà,chi ha dipfo, 
PERO- 


I 




PERORATIONE. 

Vesti quafi fono le cofe , ch'io mi pen^ potere ejfer 
dette di quella parte di Dialettua » la quale chiamano 
(Tinuentione . Sò , che agcuolmente tutte quefie cofe 
poteuano efjer ridotte in breue fomma di precetti. Ma 
io(fequcflecofe potranno giouar punto) ho amato di 
dirlepiù jpaciofamente ; & anco d'attendere alla utU 
lità dei leggenti ( fe alcuni faranno f che fi credano di 
poter confegutr frutto alcuno dal legger quefle cofe) più toflo , che andar folo 
per li capi delle cofe : & parere , che defji folo ricordo a i dotti t che dijputando 
agCimparanti moflraret che cofa hauf jjero da torfi per leggere t& che dira- 
da da feguitarehauejfero. Certo sì che mi ho dato à credere jqualhora lx> 
potuto dir cofe breui, effer meglio fatto il condurre altrui per la più corta flra 
da ; ma quando mi è conuenuto entrare in Sìrada afpra, difficile , & impedi- 
ta ; ho eletto pel meglio di andare attorno più toflo per lungo camiho i ma più 
allegro, più piaceuote, & più libero dalle (pine . dico quefle cofe per ac- 

quiflar laude di queflo mio modo; la quale non haueret ardire di< fperar e da 
tutto quello, che poteffe ufeir dallo ingegno mio , non clx da qnefla partieolar 
fatica : ma per acquiflarmi l'amoreuoUtcga del lettore , quando fapejfe , che 
non ho attefo àmein quefla opera; ma ho attefo all' utilità fua,& al juo pro- 
fitto . La quale amoreuokct^ s'io confcguirò,bauerh fatto buona delibera- 
tione : fe anco nò ; con tutto eia, ci è Slata la uoU>ntà,& habbtamo fatto il no 
ftro f/òrjjo ; il quale fi come folo in molta cofe è Stato alla laude bafleuole; coft 
ffiererò fen“ga arrogante che mi babbia da badar oer imoetrar perdono . 
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Tutti fono Qjtademi , eccetto *, ^ T , che 
fono Duerni, 


IN VENETIA, Appreflb Giouaimi Bariletti. 
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